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CÒLTO PUBBLICO. 


Jk/esìer Pietro Befnbo debbesl in 
Italia il risorgimento delle amene lettere , 
da che sortite appena dalC infanzia dopo 
la morte dei primi tré lumi , decaddero 
ijudsi neir obbliDione* Che però y osset'va 
opportunamente il Conte Mazzuchelli » che 
)) ben a ragione si sonò maravigliati gli 
» Scrittori^ che il Bemboj allevato esserlo 
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)) in . tempL fi , corrotti^ ^ jiuantp al 
lì^4^Ua latinà^ ì^^ lingua e 

il yservià èssj^\ V. ^,^!ì^P9 

'versQ.9 comporre .con tanta leggiódrìàm 
^ C^e ^ dhzf;vten\ egli . . còìnurihnénte.Mons^ 
» derato come il primo che ^st dessé'^cùi 
», ..insegnarne^ cori\ metodo le regole 
l>. sebbene alcuni anni ' prima ^di lid pub^ 
» fb]licassè^ im' simile Iqypro Gia^Ftaneesca 
h . ’FoHunio.^.serto[ è tuttavia y che 0 it 
|) Fórtunid si valse defili scritti de/ Bemlio» 
da lui. veduti .a penna'' ^ o \ che cqnteìì^‘ 
» ‘ poranearìiente^ dmendue ' scrissero:.' è sì 
>> può anche qggiùgnere ^ che] il FortUhió 
>) nè\fu^ in guisa superato da/ Bembo, cA^ 
quesf ultimo he comparvè'àl primo ,* it 
»?^cA6! affermar si può anche' in confrontò 
»■ SI di Niccolò Liburnio che sullo stessei 
» argomento aveva alcuni anni .prinid det 
ii Bembo /?Mt&/ica^a una quasi simile òpe^ 
i> \rettd , come di Aurelio Augurelli , it 
ir, qiiale alcuni ' vogliono che sia stato> il 
» primo a scrivere , regole per la lingua 
w volgare y e di ^Girolamo Claricio .da 
H Imola che' scrisse alcune Osservazioni 
ì) grammaticali sopra f A melo M Boa^ 
» caccio^ u^Ecco la ragione y per, la qua% 
le ^noi ancora seguendo V esemplo deU 
la • magnifica edizione di Fenezia y Her-- 
tzhauscr 1739 .J, abbiamo dato luogo- nell9 
nostra Collezióne a tutte le Opere del 
Bembo « non avendone 'ammésse > nemmé^^ 


toìì^ane dal ,m^nto] dette 'altre O dèi 
Cardinale} Clic sé il Be\nbo yJi u primo 
a ridurr^^ Id nostra, lingua'^ <2 

se^ coll* opere ^ me di Grànimdiica tanto 
promoverpe^^L uso ed il buon 
gas to'^^ non vi sarà^ discara ^ o cortesi 
Associati y /a diligenza nostra nel tipròdurrb 
iìlibrt^dt lui intorno atld Vòlgar lingua', 
corredati delle noie e dellè^ aggiunte , che 
H trovano nella po(^ ànil lodata edizione 
^ P^enezia. Gioverà anzi il qui trascn- 
i^Cìvi il paragrafo dèlia Prefazione , ' che 
tyl leggesi prentessà al t^olumò .sècohdo ^ 
dalla quale • potrete conoscere il metodo'^ 
ili quale noi ancora ci - siamo attenuti* 
Nelle Prose abbiamo seguitoci lesto dì 
Napoli di Fel ice Mosca diviso in due tòmi, 
c V è il più .pregevole per le Giunte del 
Castelvetro,, e per gl' Indici copiosissimi 
della materia delle Prose e delle Giunte j 
^vvertendò, che' non ci siamo curali dT ador- 
nare il margine con le Postille di Lodovico 
Dolce della impressione del Giolito i56u 
cqmechè sieno ^assai profittevoli \ poiché 
altro non contengono j che la materia' del 
lilìTro , ed ciò suppliscono gP Indici men- 
zionati. In^ luogo delle Postille del Dolce 
^teune pVche se ne ritrovano dell Aib. An- 
iton^ Maria Salvini fel. meii^, picciolo heiisì^ 
ina non ^del tutto dispregevole ornameiùo 
ai quest’ Opera elegantissima. Alle Prose 


e . 

seguono le Note di Celso Cittadini Sanesej 
^^edizicuie ,,Torrfniipo ,, ia 
margine alla Giunta del Castelvetro della 
edizione di Modona del i563. , estratto 
dalle opere del .Cittadini'ùiedesìino, moder* 
namente raccolte, dietro alle (|uah per co« 
rollano della ‘prima" pàrié dèi Volunte si à 
stampato, il Compendio di Marcantònio Fla-j 
minio alle Pròse, ùsciio ‘alla luce nel xvr« 
secolo col titolo seguente : LE PROSE DI 
MONSIGNOR BEMBO RIDOTTE A ME- 
TODO DA M. M. ANTONIO FLAMINIOJ 

In Napoli appresso Gioseppe Cacchi et 
Compagni MDLXIX. in m. Accogliete per-^ 
tanto 3 o Associati ^ Opera ancore^ 

con quella gentilel^à , " con cui è vostro 
costume di accogliere le altre , e ' vivete 
felicu 
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l\on si può con ragione dubitare; 
che questa età ^ che noi al presente vivia^ . 
mo ^.non abbia avutole ancor non abbia 
molti eccellenti spiriti in qualunque pio* 
fessione^ e jacultà a quegli antichi cotan* 
to oggi dal mondo onorati e celebrati non 
inferiori. È per dire ora solamente dépas* 
sati ^ e dL quelle arti^ e discipline^ che a 
tutte le altre di gran lunga soprastanno 
Celò, sono le u^rmi e le Lettere^ chi non 
conosce^ cheH secol nostro non cede pun- 
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ió a qiÈinti 

•Marcati ì Glà^ et Dio non piaccia 
cò^i - ariìito'' 6 presuntuosò' che^ ió ^ inf 

tntettd n raccontarvi tri questa poca càrtti 
fiuti quegli uomini^ che neWeserciiió delta 
guerra ^ q negli studf , delle scienze ^ ^ hafrnò 
fatto la dorò è^tiostìii età fiÓrii^P peteioò'^ 
chè^ ' / llusteissimo ^ed Ect^uentis^iinò ' ^Pritt* 
eipe i ■' d ' ^Voi dì ciS n6ri fa\ mestietò\ coniè 
tóhiiy che' per' la molta famigliarità ^ ^ché 
delle dnticne^ e ' moderne istorie 'as^ète'; tut^ 
tt ^^i - sono d cia^unà ora "dai^anti àgli 
òcchi' della divina vostra mefite ' scolpiti e 
presenti. Questo tanto " ardirò' fb ' d* a ffér^ 
fmtre ; che siccome' la nostra etàdee ricà<^ 
nascere pep la. grati parte F eccellenza del-* 
le huotie cosi]^'Arffii '^ come Lettere 'I dai 
'Fiqrendni uomini cosl Eirèn'ze istessa dee 
riconoscerla ' tutta \ e saper zie il bubti gra-^ 
dó falld non meno oggidì ' {llustle ; ' dhè 
inobile e' fortunata Casa vostrd PercioccKè 
Cdelle Armi parlando chi dòn sd^' cfie^ l 
J^iorentitii ^^‘sqldati ' èrdnó''inhàriz{ > Ìa^ifn« 
ìhòrtale 'é felice Memoria deC SigyGior^ 

^ni de Medici^ Génitof vostro^ f tàHtq dts-^ 
phegiati e ifilipe^^ quanto pi^éffpperd dèllw 
e dilcipUrìd di luiftd&apói;éd óg^ 
più ché mal Sono , e graditi 'd' pr^^^^ 
Quantd alle Lettere ì se delle Greche ‘interi^ 
^diamò 'y è dèlie ' Latine^ insierhè ^ bgnttdd 
sh che' H" Mèdtcf incóminclàndb daffprp 
lor céppo], furon 'quèllil che>^^déstA^ 
e iibn di tutta C Eùropa^y e di tutta f 


ìnveisdgandQ 

f^d^àp .^ e^yiag^rii <ss;fUemndo ’^oera 
C^i puo dire^ r a^<^r ^tempo^rirnscir 
$p>re^ e queste fiarlre :\, se delle Toscane 
^igmente^UiMag- e^ gran.Lpi^enzo H 9^ec^ 
^Iq ^fu il primo ^ dopo stanti d fOr 

ligure e gustare y noh pur, loc d^ è 
la: ^ piace voiezza' della Fiorentina J^if^g ^9 '» 
ma eziandio, Ja'^ gravitale Jar ^maestà, di 
essai come molti ^vaghi ;ed\ ingegnosi^ co^. 
ponimenti , di lui “ in molte manière • di rime^ 
e alcuni Jn\ prosa y ampissima Xestimónianr 
^i\ne\ rendono. E-^\se> le:molte e, molto 
grandi \ sue • oqcupasdoni^ glieJlq.iq^vessepa 
rnesso^yV.egU le^iarebhe ancora ^ la pristma^ 
purità .e \ splendor suo,^ del tutto ^ restituir 
to. . Ma quello y\che non pota fare , esso ^ 

t celjìion guari dopo ^ ‘ i7, 

ccellentissv, Monsig, >^M.^Fietro ^dembo\y 
mosso per^ ai^ventura dallo \ esempio ,\di 
tpr Uamo\j o forse ^ indotto da\ conforti' di 
giuliano d£ Medici, suo figliuolo ^ 
gnifcQ p!^^ soprannome ax^^ qud tempii,' da 
^ti. chinpiato ^\ che , uno xdè ragionatori 
. presente.'- pialogo ss col qual Mag 
Biétrq^ ^molti anni:^^ domesticamene 
tè^f^ famigliarmente 'tiisse iy féce.^ dico ^ 
mcitepdpsi ài scrivere Jl :detto Dialogo, y ed 
iiuitolnndolo y. LcAPros© >deli« «Volgar^-Lin- 
^ya, Nd qufxl jihro,. egli con ;^tanta dignità 
0' riputazione della , vostra, nobilissima. cUr 
èa di Firenze^ e de\ suoi Scrittori y\ e con 
tanta dottrina ^ e ianti^ lumi ,dH ingegrur ^ 


nnsi piéPe 'fiumi ài ^ veìn eloquennA y déll^ 
fneàèsimd lingua y e delie sue.. parti tutte 
rnihutamétite ^ e particolarmente ragiona \ 
è^ diicòri^ i che ^egli più agevolmente stik 
mar ' ^Ét può y quanto questo suo volume al 
Cicéronianò Oratore sia prassimanO y che 
dà'vostri medésimi Fiorentini hastevolmen^ 
èé'ringrtiziarioi avendo egli lavloro lingua 
dalia niggine’^ de passati secoli non pure 
jturgatà 'y ma intanto iscaltrita ed illustrai 
th y che ella è divenuta tale y chente la 
‘ ^eggiamò. "'La ^qual cosa vedendo y e con- 
sTderando^'W' medesimo Autore 3 e perciò 
t^tendosl oulmameitte avere in questa 
pmrte^ la^ sua molta fatica impiegata s po^ 
Stiachè HoH pure i Toscani ‘ ’ uomini y ma 
èàiandio le altre Provincie^ delt Italia 
qiièllà che vieppùì ancora è , molti (kgti 
^Itrdkiont ani popoli a toscanamente seri-* 
%ér&^ Com molta cura e diligenza si dava*» 
fto\y é Ècriveano > Siccome tutto >dì ^ far 
^eggiam~&‘i gli venne in peìisiero*^ a mag^ 
gior profitto e giovamento di questi cola» 
li y comechè pieno d' anni fosse , e di 
quelle occupazioni y che porta seco il gì'a^ 
So della dignità y nella quale esso merò» 
tarhente "Si trovava , di Hvedere il detto 
volume : e dal pensiero poco appresso seguì 
leffetto. Laoride rivedutolo dÙigenrementey 
è in molti luoghi ampliatoloy e dichiaratolo}^ 
di^èa commesso y che di nuovo " si ristami 
passe t quando egli fu sopraggiunto da 
^olei y che è di tiute le nostre operazibfri 


ibitimo tenmne'^ fine. Ma perchè ^sua i/>r 
tBn&ione .69'ct y che ciò nella inclita citta dit 
Firenze^ e sotto il vostro felicissimo Nome^ 
far si^ydovesse ^ per gradire con 4jùesta, 
tiuova»piìi perfetta edizione' (juel cielo 
hà ^data C orìgine^ e gli Autori alla lingua ^ 

. della cjuale nel\ presente Jihro si ^tratta ^ ed 
ùisieme onorarne s (juei Principe ì phe egli: 
amava come figliuolo > e riveriva coinè 
Signore s e come vero >e legittimo successp’* 
xe di tanti altri Principi suoi Signori : 
Torquato Bembo erede non meno deUe 
sustanze^ che degli affetti e servitù patera 
xxe yi e M. Girolamo Quirinh^ e Mi Carlo 
Gualteruzzi fedeli Commessarj^ e delC ulti^ 
ma sUa volontà esecutori % non potendo essi *• 
presentemente trovarsi a porgere it .detto 
libro alla'lUustriss: e valorosiss. Man vostra^ 
Siccome tutti 'insieme y e ciascuno per se 
arebbe desiderato trovarsi per in questo 
modo almeno farsi da' Koi conoscere per 
quegli umilissimi e fedelissimi servi che^ 
essi >vL sono^ © disiderano essere e da oi 
è dal mondo conosciuti s hanno voluto^ 
che io questo, medesimo volume nella vo^ 
stra medesima Città di Firenze , e per mano^ 
del vostro medesimo Impressore M. Loren-^ 
J 50 Torrentino » con molta curo e diUgen^^ 
za impresso , a loro nome vi porga ^ 
predenti. Il quale ufficio è parato loro 
commettermi , sapendo essi qiuinto ^quei 
^mpre .da me riverito y e dal mondo y ben^ 
ghà npn ancora abbastanza^ onorato i>ign9% 


**•1 . 

TÈfi 

T6 ^ per sua bontà ^ e- ^òn per alcun rnèri^^ 
to mio y vivendo, si deg^pQ^ ^np,pn%i y ^ neL 
numero -die' suoi pili domestici^ e: ptèr fami-^^ 
gliari tenermi, Piaccia^d adunque , Sapientis . , 
Principe^ ricci^ere U '^ presente libro con queU . 
la benignità e dolcezza d Qnimo , , f che^ 
riccvetL solete Le cose più nòbHi'e pèà^harei' 
come veramente è dicevole alla^ qualità^ 
deU'operd^ ^ éd ' d^ molta àfféào ne ^ e\ 
molta riverenzia • che [ Autoz ^suo ah 

0 > r r -V- ^ ^ . 

vostra gran à>éuore portava ^ *^e come^ ap-^ 
presso alla molta divozione , che h i&- 
vede e Commeséà)f^^ predétti parimente vi 
portano j . è richiesto, A me rimane ora^ 
con loro insieme pregare il Signor Dio 
per la felicità e prosperità di Koi ^ ed 
lungamente conservare la valorosiss, Per-^^ 
sona vostra . a comune beneficio del mondo- 
e particulare de vostri popoli: i quali , 
vostra bucÀà. mercè ^ dopo fante passate^ 
mine . e tempeste , tranquillissima e Meta 
Tìtenano la lo f vita. La qìtaVcoèa ne^em?;^^ 
pi addietro è ^ stata molte vòlte' ^ da lom 
desiderata^ ma sperata non ^ammai fnoii'^ 
che asseguita 5 se non posciachè essi 
porto della vostra infinita ^ prudenza > ^ ^ ^ 
bontà sòn pervenuti. Nella vostra CittSt 
di Firenze. Al primo di Ottobre MVXLnif*^ 

Di V, JlUistriss. A . 
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là natura 5 {*) Monsignor 
Giulio ^y,^eUe,, producitri^^* 

cci^^ .e- de’, suoi .doni ^ sopra esse dispenia^v 
trice , \si come ha, la voce agliv uomini 
e ila disposizione a parlar .data cosi .ancora 
data -.loro, avesse necessità di parlare d!un% 
maniera medesima in tutti; ella\ senna duh'^ 

^ * ' * . < ^ \ 


ì 


mrm 


' (^ Trattenimento dopo desinare al 
fuoco in.coM di^i^arlo Bembo il di del 
suo nataie* 


k'6 DEX.LA VOLOAR LINGUA 

bio^ 'dl molta!fatìca scemati ci avrebbe c alle- 
viati* ohe ci^ soprastà ( 2 ). Conciossiacosaché 
a quelli^ *che ad altre -regioni 9 -e ad altre 
genti passar cercano * che sono sempre , ed 
in ogni parte molti , non converrebbe , che 
per intendere essi gli altri , « e per essere 
da loro intesi^. con lungo studio^ auovc lin*- 

giie appreìidesaerok .i* . r. r* ^ 

r » - . IL Anxlt 4 HÌ come :la'- vpgc ..è R* cia- 
popolo quella stessa^ cosi ancora 
4e spatole, che laj voce i forila:, 

'desi me in> tutd essendo , agevole sarebbe ^a 
ìciascuno asari con le* •franicrO;; naaioni ; ;jil 
che le più’ volte più per la. varietà del par- 
-lare j che per altro,, è faticoso jc imalage- 
'Vote y como'si Ivede*. -Perciocché .qual hiso- 
gao ‘ particolare e domestico % o ' qual -.civije 
‘ -isoixiodiiù* della vka .-pnù* essere Ott.colwi 
^ 6 sta , ohe * sporre non la sa a coloro , 
co i< esso Ig dee rìocrvere , in .guisa che sia 
da lor eonoseiuio quello che csao-nogrca? 
‘IBonsaché -non solo ^ il potormostrare. ad 
Vrui' Ciò che ta' addomandi,:t’é di* mc#U^^ 
a^Sneché'tii . il consegua ma oltre a 9I9 
• àncora il poterlo acconciamente,. e. còiA hel- 
lo, e granoso parlar mostrare, • quante volte 
d-csgione , che un nomo da nn altr uoibìOj 
à*" anco»' da- molti ^ . uòmini. ^ ./ottien r.queUo 
che non s* otterrebbe altramente 7 Percioc- 
ché tra tutte le cose acconce' a - commuo*^ 
Vere gU^ umani animi, ..che liberi sonOf ù 
grande la fòrza delle Umane .parolci'lNè so-r 
Jamente questa fatica, che io dicoy delpsT^ 
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lare, ma un'altra ancora vie di ^questa mag- 
giore sarebbe da noi lontana y«se più che 
‘ima lingua non fosse a tulli gli uomini, e 
ciò è quella delle scritture ; la quale per- 
ciocché a più largo e più durevole fine si 

? )iglia per noi, è di mestiero che da noi si 
accia eziandio più perfettamente. Concios^ 
siacosachè ciascun che scrive , d^ esser let- 
to desidera dalle Agenti , non pur che vivono, 
"ina ancora che* viveranno 5 dove il parlare 
da piccioJa loro parte , e • solo per ispazio 
brevissimo si riceve:, il qual parlare assai 
"Ugevolrnente alle carte si manderebbe , se 
jaiuna differenza v’avesse in lui. - 

'•III. Ora^ che ( qualunque si sia dì 
'ciò la cagione ) essere, il vediamo cosi 
* diversò che non. solamente in.^ógni^ gene- 
rai provincia propriamente ^ e >partitameiue 
dalle altre generali provincie si favella^; ma 
"ancora in ciascuna provincia si favella di- 
tersamenie : ed oltre a ciò esse stesse ;;fa- 
Telle cosi diverse alterando si vanno, e. mu- 
tando di giorno in giorno ; maravigliosa.co- 
•'8a é a -^seniire , quanta variazione è, oggi 
‘.bella Volgar. lingua pur solamente, con la 
^>quale noi e gli altri Italiani parliamo , e 
qbanto è malagevole lo eleggere, c trame 
•ijuello esemplo 9^' col quale . più tos^ formar 
*«i debbano;' e mandarne le scritture ( 3 ). 
Il che avviene .per ciò,, che quantunque di 
trecento anni, c*più per addietro, insino 
a questo tempo, ed in verso ed in prosa. 
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11^] teHP<^ "frierifl! siate f in5>quesu 

te d? nv»}*ÀtScrU^ H .yed^( ?o<^ 

Tj^c^Ù delle? leggi 01 «•«gple 

b»«tcvo4mente< 

^osA.a. c!oi d^ytobbopo ir 4om ut^raipi 
noi, stati avprepipteap, :• cPncipasieeospobè aj^ 
ItO'.noP i lo, icrivere;, phe*iparla^epetìs^^f-» 
mente ; il qual parlare , coniO^ V è ideilo® 

queiito-f; -eziandio. Jba ^ iU''piu , ^clie egli/e ad 
ii^piia JEnoùitudipe d! upmini ae^vave 
gameptP f ppP ' bastare .(^). E ;perei poche ^g|b 
iitOiniiii <iii > questa parto . fnassi^aweptor'?®®^. 
dagli altri^anitókU.diffi^epa essi.p,^r*i 
lapo j; quale:più;,rhclla cosa, può alcuno pp-% 
r»o.,avorei' che itt- quella partp^fper laiqija«^ 
le igU 410111101 agU^» altri anìihali ì ^audenipii^ 
te 1 aopraatapnO ^ osso ,^agli altri uomini osa%^ 
re j soprastante , , spezialineiito di / qu^ll^ 

xuantera^ 4he piu .perfct|a ; ai » v»4o che-.e. k>I^ 
gsmilei ih \ ,o-s^ii 2 v>r , r/> oiS 

4c dV* Por, la, qual .cosa ho lì penalo ^<1^ 
ppter A giovare 'vagli studiosi di questa.i;}in^ 
gjaa, i;quali-sento oggimai essere, afpzanu^i^ 
mero 9 dVun ragipnameiito rÌGordand<>nii 
Giuliaujo. dé* IVJcdici fraielf»cu^iio:;yostrO'9if 
<^e ;è' ora Duca di*Nemopsa,ce< da M».F^ 
dirigo FregosOf di , quale vp9<^b* vanni r:,ap*^ 
pressar fu da ; Giulio Papa IL . Aroivoscov^ 
di Salerno creato, è da M. Ercole Strozza 
di ‘ F e r r a r a ^^^ydar'jJL Carlo mio fratellcr ttr* 
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ti^è' ' ‘è da ^ «sso ? 'mio^^ fratèllo^ ‘ à^ 

idlèi^ift’ Pàdova a ^ quell! di uii' trovài ès'^iefyt 
poi^o^^ ap^éjssé raecóiitìitò^ ^ é' qi^lq-allà ^sWsp 
▼ éritò |^Ù'§<toiqliantctoeute'j**^^^ K>*pk>8sO'|^ 
ii ' ià^drfttùra'rOOatìdovl^'' Oél iqiialè péiawéft* 
tùtà^dl‘»'qtraitò fk^tiiéslief'O si dispUiàì 

c^'Si-disàe-(4^1^-^ , Um > 1 : 

^Vv- M «be - a''^vdi 'Mò«9Ìgn<)re'>^(dyf 
cdme-io' strtwoV non'^fia discaro i*<si pércbè 
ttón - soìO ^ le 'jlatioc'- cose ', *’Uia* »ancora‘i^te 
écrittc' ’itì- qocàta liuguà ^vi piacciono ^ ‘ c' 
Iettano graudénaeiite f e/tra le ‘ girai^ìf > cure 
che cóB-^là mostra ihoomparalnle< piradoili:« 
e ‘^botoli l0r^b«(^npc (fe) di S«inW* t3iièlte ‘^trtfiiij^ 
tando i pigliate coniiiiàvo>* la lezione dèlie 

folcane- prosa ^ramèttate ^ 'è gli orèccbi Hdlài^ 
iKa ^a^^FiOfcntini Poèti alcuna fiata: ' f 0 ptKet!^ 
eCck àvè^è^ dai buon Lorenzo (<?) , ^ cbe^ vqàtrò*^ 
Ztio fu, per successione preso, i di cuì^n^è^^ 
- « j ingi^aosi ‘coinponimenii iÀ ^mol- 
maniere » rime e alcuni in prosa-" §iii 
leggilo sì ^ancora per 'questo ‘, rae dèl4, 

la ‘vòStrà’'èittft di Firenze /' é de’audt Scrkji*' 
%o^ ‘più^^ ebe ' d’ ahro ,• si fa ffiemoria* 
quésto 'ragionamento : dalla quale e da^quaK^ 
hanno té leggi della lingua, che si forcai, eprioi' 
cipiO'e'accreselmento ‘e pcifezione avuta (9); 
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( à) Monsig, Giulio poi ClemerdeJ^L 
(h) Bisogne^ cioè faccende. 

(p) Loremo '^€^Médiéiv ^ v 
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timctri 

0 Petciooobè essendo /«m -^iiiègid ^ 
poir guari prima ',Wcmfto- Gialia*no'pil cpiav* 
lei^^ioome sàpetcr^ a quel * tempo Magnifìv 
^>per:i 8 oprannome’era ; chiamato. da tutti, 
nei tempo che voi ed .egli^e Pieibo*'o 
ih 1 Cardinal" de" i Medici) siioi; fcaùiili ^ 'per 
la 1* venuta ùn* Italiane lin iFireiiae di Cai% 


Re di Francia^ di pòchi anni ;st‘a» 
ta ,r fuori' ideila? patria» Tostra dimoravate'. ( il 
qual '■ 'Cardinale, la: £lk> m e ree y' ora» Papa 
lieoni'X. Signnr* .riiio v- a voi ha ruficio 
nome suo laaciàto} et diie^cbe io dis^ 
fi 5 v’M*oFederigo ;che ri più giovane * era o 
Èrcole^ ' ri trovandovisi *. per ‘ loro -bisogne 
nkrest mio« fratello^: a desinare gl’ invito 
^eaoiu siccome^ quegli uomini ,i ir quali » per 
oùgvoti diiane, che ^amico e dell’ uno dì lor 
fhi^ e'^degli». altrir'ancor )55ono , c perchè H 
valevano, egli niolio ef]ficacissimamente*ama'» 
va’e onorava soprargli altri (6). Era peravveor 
tara iquel dì óiU giorno del -:natal suo , ohe 
dieci di di> Dicembre veniva ; . nè- ad ^cs« 
ao? doveva ritoraar più, se non in quanto 
infermo^ »e con poca vita» ih (ritrovasse z per^ 
€Ìoccbè-pgli si /mori a’ trenta 'di di Oicem^ 
hre che segui appresso. Ora* avendo questi 
€re<Goa mio fratello desinato, siccome egli 
xpi raccontava^ ei ardendo tuttavia nella ca« 


mera nella quale , essi erano, alquanto da lor 
discosto j un' buon fuoco ; disse M, Ereolòì 
il qtrale per acoidente dVinfermìtà; scianca» 
%Q e debole era della persona; Jo,. Signori ^ 
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‘ V al - 

jfttìii* ^ncìetiza^ idi ' vai al filooo » ina' ^cco^terò ^ 
3ic^ l^efché iioc fredda abbia ^ ona {acciocokè 
iòj nari *r abbia.* Come a voi , piace ., ^rispose 
piìM} Ereolo mio fratello ^ e agli altri* duei 
?rivoltori, àéguità: An/A* fie bene, .cbe:»an3cor ‘ 
«ai vir ci* raccogliamo.^ Accosti anvici y disse 
^iuliànor> élre questo /roVajoi che tutta ma^ 
v^tilla( ba sofBatO', a ciò fare ci; conforta. 
iPfercbè levatasi , e M. 'Federigo altrcsi ,, pd 
V javvicinatovisi, ^C' recatovi . da’- famigliari, r ie 
osèdie, tessi a -sedere vi si posero al dintorno: 
41' che'' fatto ‘ disse M. Ercole a Giuliano: 
do tioii'''ho/ altra fiata cotesta* voce'^udito^ ri-^ 
^cordare , » che ivoi, Magnifico ^u/iòfYsyo. av.eté 
^etto ^ e peravventura se'ioiudita 1* avejSfSi^ 
intesa non^ 1! averei, se^ da stagionò noiij 'la 
ani avesse sfatta intendere ^ .come ora fa.: 
^perciocché io • stifnoy che jRorityOjsia ventai .di 
/IVamontana il ;cni 1 fiato I si ’ sente ^ rinìboirir 
bare tuttavia. .A che rispostogli da Giulia^ 
310 ', che cosi iota e di /questa* voce .dV.uaa 
cosa 4n *altrav passando '^. venuti .a .dire ideila 
•Volgar lingua con .la? quale ;njon sQlanàtento 
lagioniamo tuttodì*, a ancora scriviamo .s 
ev)CÌascuno degli altri onoratamente- parlane- 
done^ etinvquesto tra set convenendd , 
h^ne era do scrivere volgarmente . a qtieau 
tempì0M.ji Ercole ,i il quale solo. della^ Lati- 
na vago-^;e- quella così lodevolmente , come 
sv è véddR) in ‘ molte , maniere' di versi , usan- 
do t,fquestfr altra seriipre, siccometjvile.iepór 
^^a :e^ disonorata scherniva disse dIo -non 
so per me quello che voi in questa lingua 



;» . ;tiNOTA 

dd^baibOBÌ loe^Adb^. # 
ia'éà tiéHb ' 9 -di ter n Be» : toiÌ- 

cara^ clie '<> voi a.vesle 
^(ft V ^qbéilò di lei -^étedere^ p^rsuaso^^ 

‘ vi** j in»* maniera I che (Vo« 

ià rm venisse- di ' scrivete -aUe ^ valle .vol- 
^ì^etitie , ' come " vò^' ^scrivete * 5 ^ o»5 io fi voi 
i^òljgere* ‘da cotelità credenza ' poteasi ^^e-mel* 
Ifi nda ^òp^one' traendovi , 'esser f^cagipne ^ 
’eke‘^'v6i alito ^’ebe latinamente ^non scrive- 
' àte^E’ sopra M, Carlo , ‘Vorrai io eia 

"potére éon 'M;*Pietro vostro ' fraied^^^ del 
" ^tiiile''sictfràmente merescep obe essendo 
é^If - néllà’^Làtina avvezzo, <>egìii la tva^*- 
’ come egli 

isòtì^ia^^gà e ^ 'cosi ''■detto i ai 

ià‘é^idel AUòra-' mio‘ fratèllo j • •' vedendo 3 
y^firì chéti /'cosi rispose : Io mi credo 
‘ébe" a'ciascnn dr%oi ‘che* qni siamo, sarebr 
' viep più ^agévole favóre <di ^ quescó^* 
'lèdere : ed usare là ‘ volgar litica ,• che <^iioi 
sovente fàcoiarno p la' quale » voi parimente o 
^éféhifàie'’ e* "vituperate sempre ^ recarvi^ tan-» 
ragióni , 'chè * voi' in tutto > mutaste^ seti-- 
^ tenia'," che ^"a vpr ''possibtlè' ili 3 alcuna par««; 
te della nostra opinione levar *noi. Nondi-* 

" iiiètió , M*. Ercòle io * non i mi ^ ^ maraviglio 

nioltò non* avendo voi» ancOiHa dolceiza ve^ 

' runa' gustata dèlio ^ scrivere « -comporre voi* 

^ gaf mente I siccome colui che di tatto qitel<* 

" dèlia Latina lin ripièno^ à -queste pren- 
aeté ' nèh vi scte^ volto- giammai seiv’incro- 
MIO, che^M. Pietro mio* fratello ^empo al« 


‘Opera .yi^ spenda i e, consijjni^ del 
dtufnamontej iscrivere tralasciandosi >3 ;^QiPia 
‘^iinv.sAhzt ho io degU^ aUrj^w ancora dot|i^e 
ftscienziaii solamente jnelle laiinep lettele , 
<-gÌQ onditL a’ luir m^esi^no^ .dannar^ questo 
'Messole riinprovciargliele; a’cmalv ©gli 
iyemenie suole rispondere., 

-fc 569 altrettanto incresce di j loro ^^Ip^.nc^- 
ctro^i^ùoquali smolla cura ,^0 .W^Jto^^^^uqio 
nelle altrui favelle ponendo,- ed ip qqeJle 
ihaeslrevol mente esercitandosi, non^eprapo, 
ise essis# ragionar'^ non sanno , n^la A 

'quegli uominiorassomigliandogli che, jp al- 
>^cuna lontana e jsplioga^, contrada palagi gr^P"* 
edìssimi di molta .spesa a marmi p fd q^o 
•lavorati e risplendenti, procacciano,}^ 
ca^sil^, c nellaoloro città ajbkai^o ip^xilis- 
' 8 Ìme case* E come., disse^ M»t Ércple j_s»ù- 
^Tia *egli M* Pietro che ili/latipo^ patlar^^lCi 
^sia Joniàno ? Certo si , che j^egli lo ^pma>, 
“rispose mio fratello., non da^se splo^pm^p, 
Tnanbenejn rispetto, e ,in comparazipoe 
->yolgare,‘ il quale è aìPoi più. vicino^^q^an- 
^do si vede che mel volgaceli tutti noi. tutta 
da vilaLdimoriamOjdl che non avviene dpi 
-latino. SI . come a’ Romani uomini era nei 
•iiuoni ntempi più 

ochc'la Greca conciossiacosaché nella Eati- 
«;na essi tutti nascevano, e quella insieme 
ucol latte^ delle nutrie^ loro beveano , .^d.JU 
essa dimoravano tutti gli anm,lo^o^comupo- 
- mente : dove la Greca i essi . apprendevano 
>fpcr lo- più : già grapdi , usav.anla ^ ;r^d® 
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di loro j- peray ventura nè 

sayàoo^inè .1’ $f^i^.devaiio giammai , t U ot«n 

a noi; avvi éne> dei la Latina^ cfae ,nofi. dal}&^. 
ziutriei jCaU« 9. nia , da'vinacstri . 

8cup]e.,-o iiou tutti, anzi^pochicrapprandia-i ^ 
jfripi ; : e presa -s ncm, a ciascuna, ora, la ,ufiija-^,.. 
‘moj. ma^ di ,radoi^^ volta non mai%r.' 

Quindi ,'^aegui «andò le.^parole di|mÌQ fsatel*:^ 
I9 cpfl , è v: di‘Sse ii Magnifico , . senza ’ fallo r 
alcuno, M. Ercole come .il' BemKo dice, j .7 
c .<|iiesto ancora, V più, oltre 5 , che* a noi la • 
Vp^r lingua ,i»oa solamente vicinarsi de® : 
dire, che (, ella sia, ma, natia e .ppppria'^.ehi i 
Latina straniera. Chef si come i Romani due - 
lingue, aveano una »• propria *e naturale , ;e 
qilpsAa ;f ra - .la ; (patina ^ , V altra straniera ,r ® i, ’ 
quella [. era c}]a<>Greca,:, cosi • noi due favelier: 
pc^yediaTno^akresi,'!’ una propria e naiura^,., 
le^e ;domcsticar,, che è la volgare , oisrrana\;e.;>: 
non, luaurale r altra, che/iè la;.', latina. Yo-,^ 
dete oraiiqualji^ di voi due in tcìò è più^tor t 
sto dà «biasimare e da riprendere, o M. Pier ,v 
tro ,. il quale usando la* favella,,sua naùaT^ ^ 
non, perciò lascia di dare opera . e, temp<> - 
alla straniera; o- voi che quella schermendo,., 
e rifiutando , «che natia vostra- èv> Jodate O;. 
seguitate la istrana. lo son .«contento di eon*^. . 
cedervi, M. Carlo e . Giuliano , dissezioni 
Strozza che^ la,%yolgar- favella i più,, a noi 
Cina sia, o ancora ipiù, naturale e ^ propizia > 
che la. latina, non. si vede essere ; in. que^ .j 
la guisa medesima , che a’ Romani era l«r, 
LaUna . più /vicina ^ ,e più j naturale ideila firei» r- 


* 'a|j' 

cìff ptil^hèirii cotìcediatfe tìttco^r voi qtièlla 

pex’ iiiat» mòdo Ài cl]^^ 

si tìóme^ ft^qacl tempo é!m‘^qtiè* dòtò' SO-'" 
coli era ' ne*- Romàni ^’uommi 'di ttiòha -kna^ " 
<^ior ^dignità «' stima >.la‘ Greca litìgOa-j'^cfi^^ 
da Latina 5 così -tra noi oggi' moltè ^più^iSi'’ 
prezzo 'sia, e*in onofé e^rivetenaa la Lati*-'; 
na^ avuta , *“cbe' la VolgarePll che se^ iiii'^^ * 
concede 'Come si potM dire che ad;alcua ' 
pòpolo avente due dingue y T una ' 

dell' altra- e^più onorata .'egli non si èoft- ^ 
venga vie piu lo* seri vere, nella, più loda ta\ 
che nella' meno? Oltràchè se^è vero'quelii^ 
che io ho- udito dire alcuna volta che la * 
nostra volgar favella stata, sia eziatnliO^ fàVèt* ' ' 
la* medesimamente - volgare ' a’ Romani , còli 
la quale tra^-essi popolarescamente' si sia ra«; ' 
gionato come' ora si ragiona- tra nói , t'utr- 
tavolta^ senza passar con' lei nello Scriverè 
al quale^noi più' arditi' e *meno consigliali”'' 
passiamo; noi -non solamente la menò' pre^ 
giata favella, e men degna da* Romàni^ rè* " 
.pQtata:‘ma ancora la rifiutala, e del tutto 
per .vile scacciala delle » loro scritture, arem* ' 
quella'- preposta,^ a cui' essi tutto il 
grido, ‘«'"tutto r onore dato hanno, la vol- 
gar^^lingua alla latina . ne’-nostrì componi^- 
menti preponendo. Laonde"^ e' di molta. pre« [ 
sunziòwe rpotremmò essere dannati 5; poscia-'^' 
che noi Snelle lèttere quello ebè’ i Romani 
uomini hanno schifato , seguitiamo ; e di 
poca ' considerazione , "in quanto; potendo 
noi a bastanza . col loro, esemplo" della In- ^ 
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etinà *iTìn|S^ >voooteatarcl',^oanc8r^i ctrjftaito 
«^ioddtiirdi aoT^rdiio pesp ,r>dÌ8Ottaratà^,;fatif0 
^<r*i)iasimevole |)rdcacciandò».AUe cui parole 
•ilr.iMaigDÌfico>> senza dimora'^ i cosi ^ztsposò; 
dB(|li .TÌ farà bene M. Ercole^ da^ aie e jdb 
-1M*> Carlo conceduto e > da M. F ederrgd 
^oraV i quali ^tuui^ in questa^ «contesa paH- 
snente 'eontta ifoi ' sentiaino,. chevMie'iprhin 
dmoni tempi’ da* Romani nomini ìbsse^i la 
'Chreca^Jingna in |ùà dignità' arnia: là 

*Latinà' (a) ^ ed al^ presente alla Latina .« ai- 
tre$i' ’piÀ ‘ onore si dia y' che alia Y olgàre* U 
nfae'puu avvenire^' sì .perchè nauiralmèBte 
rhaggiorO' ^'Ondre 9*0*- rererema > ,pare : ehe> m 
-debba per noi alle antiche . cose» portare^ 
%be' aftle nuore f e> ti > ancora ^per ciò , ehm 
-e>dlÌora la^>Greca iiognaapiuiaegni errerei 
-rendi ‘scrittori area 9 ed rin> maggior numero 
non àvea>^’lsi Latiiia ;l ed ora la Latina 
Ifnedestfiiàinentexmohi più avere sé ne: vede 
'di ^ gran* lunga y ve • più:» onorati che j «non ' ha 
da^^VoIgare. Ma nbn^per tutto» ciò vi si coca* 
^dcrà, che sempre nella «pià degna lingua 
*si' debba 'sbri vere più •' tosto y vcbe nella mei* 
no. ^Percio^hè 9 se a 'questa regola dovesk- 
rsero gli antichi' uomini considerazione: e rà^ 
goardo areré^^arurb, nó i Romani f avrebho^ 
"Uo giammaii scritto nella Latina favella, ma 
biella 'Greca ; nè i Greci' aliresi. si sarehbof- 
no ^al comporre nella loro cosi bella le ccai 


‘liu* ’ , 


^N0ta Ungua^ Lati^ dtgrm^i 


linguai dati ^ ma iin«'qu6^ rde’lort» 
iwaaàm ^ I^eirÌDÌ^ JCf questi* > ki * quella di>. E'^t^ 
éj(»y q ^ifi' alcunóaltFa : ed 1 a queste im odo > 
^diògeikte iia ' gente a quella favella* ritcìirnaiiH 
jAo p nella ' quale * primièramente ile carte e 
^ in^hiosm .H trovarono f ^bkognerà; djiPa 
«4dmi male haò fiitto qualunque. .ipopolo:)> O 
iiqaal|im|ue > nazione > scrivere» ha voluto t iit 
^tra maniera ^ e male sia per ' fare , qna^ 
Jknqtte e altramente scriverà ; e saremo a; cre>- 
dere ùcoslretd ^ ohe di .tante I e . cosi differei^ 
ri. guise i e tra se divei^se; e lontane t4t*pai>* 
lati , iquaate sono^ per ^addietro 9 siate r^er.sar 
inannb* per < innanzi fra :tmti g& nomini ^quel^ 
laiuna forana* queir. un*' mc^o solo dillillri 
gma^oon la:quale*.prijiiieraniente sono sitato 
tessute le serittbre^ sia nel mondo da * lodar 
srei le da .usare.'i^ e non altra ^ il che è ttropr 
'fuori del; convenevole deuofi^ che 
mestieri faccia/chei^ ne quistioni» È.dt^qi^ 


liéney M. Ercole y, confessare ^che non le^p^ 
degno, è pia inonorate favelle siano da ^usar# 
ma glie nomini ì nello i* scrivere, ,‘;ina le pror 
prie quando sono'^ di qualità . che rir 

never possano f quando che^sìa^^ ancora esr 
ée dignità grandezza si come’era la La? 
dna ne'hnoni tempi; alla, quale ; Cicerone > 
perctocebé tutta quella, reputazione non Ter 
ta lanem* pare» che ile: sé 

GnnvenisseidaKey sentendola Lcapevole a tani- 
ta riceverne, quanta ella dappoi ha per al-, 
irui " bpérà IficéVutò , “ * s* ingegna ’accrcscare 
auiorità^ iàr pec^ . delle ane .ioOìnpQdzioai 
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^^'^cottsiglkiidid^ ri Rorbànr, txowtfi^ 
liìVé Invitawdogìi' allo i snrìvore romanartiei»» 
i *éd**'à'fefe’ abbondevole re ricca bi.hkjt 
“Khcua* più' ébe r-taltrui; Questo., niedesi tuo 
tìclla ^nostra' volgare M, Cìdo « Dante , ed 
il ^Petrarca éd il Boccaocio , e .degli. altri^li 
iòntano' prevedendo^ e contessa molte còso 
te nel vcrso e nella * prosa r componendo vi^ io 
diarino ' tanta ‘/autorità' acqubtaia^ e dignità v 
'quanta ad' essi é bastato per. «divenire famo«* 
ai ed •illustri;^ non quanta peravventura si 
può in sommo lei dare., ed-* accrescere scrt^ 
v^endo/ 'Pterchè- non* ^ solamente, senza * pietà ^ 
^ 'crudèli dovremmo- esserci fdalle< genti .ri^ 
putati 5 ^da" lei -neHe -nostre menMjrie paneRi^ 
«oef f'é ad ^ altre i Imgue?' passando 5 .' quasi 
•Còme sé' noi ^ dal sosteniamemo della nostro 
^adre ci ritraessimo ,* per inuin re una don^ 
tih/loritaha ma anoora;^ ' di poco ' giudfiziow 
Conciossiacosaché , perciocché questa', lin- 
gua^ noir si -véde ancora essere molto^ricCai- 
^ripiena. di scrittori, chiunque t orai volgare 
mente scriverà^v potrà spero re di v meritar 
buona parie di quella grafia db e a a' primi 
ritrovatori si'dà^ delle beile ’e^ landevoìil co* 
sé: là dove, serlVendo’'.laiioaniente , a» Itri 
ai' potrà dire quello v’ che a' Aoinabbsi mo* 
Idà dire ,"i? quali" allo scriver' Greco’ si daw 
vano ; che essi si faticavano di portare al-* 
beri alia .selva. Che dove dite, IVL Ercole^ 
che la nostra volgar lingua era eziandio 
lingua V Romani negli antichi tempi , io sii« , 
mo che voi ci tentiate, che non posso credere^ 


I 


x«RO puma; - 

«ileo vói il . vi crediate r nè ,nmi?Q 
eredo ^ioi) essere f che il si f creda. jAlliora^M# 
FìéderigO', il quale altri ascpltaiwlo,bup<» 
na) peaza . si’ era' taciuto > 5 disse inlo^ 
f»m r<|Uello che 'io ideila - credenza, di ; MtiE.fr 
oelei iniodebba oredere-,>il quale iojaepapre^ 
£riujiano per ' uomo giudiciosissipao , ho^^^or 
noscruto.. ^ Tanto ' vi- posso ior; l^n; dù,e ^ ^ebe 
io iquesto' cbct csso' dice 9 , ho. fgia udito .^dtre 
agli -altri^* e ' soprattutto ad uno ebo: uoi luU 
ti amiamo grandemente é lonoriau^ 5 ed U. 
qnale > di buonissimo ' t giodiaio 1 #UOle ■^es^r.e 
in ' tutte ' le eose : cotnechèf egUl r 

senza dubbi o-niunoj prenda. 

disseco Strozza, prende egli cosierrppee eps^ui^ 

M^iFederigo 4 comcijvoi 'dite 7 » Fe^: questo , 
ri spose ' M. 'Federigo che sOf^ella r stata, £os» 
se lingua a* quelle ^stagioni.j iSe, ne vedrebbe 
alcuna I memoria negli, antichi^ edifiz}, 
lev t sepolture y * si eomò> se no 
della Latina c > della - Greca. ^Cb^ f COUt® 
sctino di noi « sa»,* infiniti ► sassi sono»,in^ 
Roma » serbati < dal; tempo ^ instno* a que^O 
di scritti « con latine voci .^ed.alquaatiepit' 
grecbe-5' naA>cofl .volgari ’ non' ninno- / E» mor,. 
siranvisi a* riguardanti in ogni parte, ed 
ogni via ^-titoli di vilissime. .persone in,pier. 
tre 5 senza )0iuna dignità 9 ^soriiU e cop vo^^ 


oì^-'ar ' O 

(fit.) iirfiniti sassi , 

tÌl0h6*l^Vj Luì: :r, Lì:.: ' .*:j 


'"itfi r, cl ' 

cioè Jmopmoni an^i 

i -ia fìi.i 
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^ della! 

neite della delfa ^scttitU'^^ 

ral {iNseoanti 5 si «ome*^ ilo y^lgo f* ali© VòUe 
gelido |>aiia‘^ quande «*crf)ye^o& i àoiid^.; 
n^.DO tutti oiOrèci ‘o Latini.^ Glie ionia volali 
^rdingua va . qua' temjpi «tata ifosse ^ Ipostbi^^t 
ohé dUa > £bsse} 'stata pitkL' xiel'yol^ip cornei 
qu©’ aali^ dicoiiò,' che' nel :Sena(x>9t o^^g^iaa«/l 
di A uomini ; ^im possibile > tuttavia ^ pute sarebbe 
bé , che altneno' tranqueste' basse (O vili tnò^r: 
saòrié ohe'! dico; io ,>^nóo'< se ne ' vcdesae 
qualche segnol > Oltrachè ^ ae' libai ancorat sin . 
sarebbe ^elia^^^comechè * sia^^ trapelata ^ e pat^^it 
saiaànaincoa noi :r che non-'è^ lingua alcana>^ 
io alcuna ' parte del -* mo ndo ^ do vo lo ■ scii^^ - 
Ilare sia in usaasa ^ con i la ^ quale O' versi 
prosa non si compongano V e molto ' o poco 
sten si' scriva solo che e alla - acconcia sia 
aMa scrittura come^sinvede , <Jie è questa^ 
Perchè si” può>'Conchiudere ,< cher^siccomef'^ 
noii’Ofa 'due^Hngue abbiamo' ad - usanaa, eoa' * 
moderna -cbené la volgare’^ T altra anticcu 
che è la Latina cosi aveano'^i Aomeni 
mini di quelli' tempi I e non 'più ii a*quesi0)t^ 
sono la Latina che ^ era loro módcfrna ,rei^^ 
la- 'Greca^ 5 che era’ loro j antica? * ma che cs- 
si una terza ne avessero^ che lom N fosse 
meno in prezzo che la ' latma ^ nmno robe ^ 
dirittamente giudichi , estimerà giammailc E £:» 
se^ noi al presente la Greca lingua eziandio 
appariamo r^^ lische' si è fatto con più cui%^r> 
e studio in- questa • nostra < età che nelle g 
altre più sopra mercedi «a 'buona* pane 9 
GiuUano ^ -dei vostro ^ singolare <e yenéii«OcU)^i^ 
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Ar»-.:fcIBKaAWUMolA vr-V- 

e menomai (^>hastaaza U(»dj9ib €< oiioratb pa^ 
ài filale a >gio vare o ia ciò l.aitcora ^ le< 
g€Èà’ti(^el «ecolQ ^'.evad ag^YdarLloixir 

lol(B 69 dgiiimemo. déUe^ Gred]|0>leMiere, mae^v 
«Hit « q libri ^ di ^Ua ; loEuropa, ,-e fdttilbHftr 
T:àff»' oercàndo y ledA iàveaVigandoà' e t senolé: 
fondimda^c >e . ingegni UolieVando y si è > 

aiMl^'j; eoR t inolia ' diligbiiSa , &ticala ;f ma i sé^ 
noirv^ dica, ocpiesu - lingua ‘appariamoq,! cm:; 
fiukunente .ad utilità* si fa ^ola'' quale dàlli^ 
Greca derivando non pai?e : cbc|.conipiuta«^j 
mente ; apprendere e tenere posseder 
ta nei ^posaa** senza quella'jiei nonr, percbèr 
petìsiame di^ acriveìre e comporre ;,^refiamenW 
iQ>: niuno.<re , eboìa quesió /fare pongai/ 

opera; >)se* non per? giuoco. ; eo7^^ 
Vrll; 'Tacevàsi , dcito^fin toì 'M. Fedo^ - 
rigoy c; gli altri affermavano^ cne eglii diccit^. 
Lene 9 ciascnno. di loro -a '.queste, ragicmi ab^i 
u»!prov0JV'cd’ ^Itri >argoinenti éggitingendcn^c 
quando Mt fircqlo^ Ben veggi o,; io ^ rdialM^yci; 
chei; thoppo ' diira impresa fao pigliata , a S0^t^> 
loff jes debole / con t tre .contendere , cosi proa^ *3 
ti'^gucrrteriy.e cosil spediti (7). Pure, percioc-.v. 
cLà pHb di', onorcemivpùò^i essere . lo everfr 'i 
a vutd^'ì ardire di: ^contrappormi , che- di ,vcr->; 
gogna ayvarràrcbb io vinto .yc abbaituto- c 
«el sjft;9i*o 'seguire j tuitaviaiy 'più > tosto,] péeb 
laièbdere da^vói dellè cose < ano 10 jtton.soyft 
ctmaperVcpotendec^.' E i lasciando, le -akee,'.] 
pae(b.lla'>caiuo ?y> so lar nostra », Yolgar Jiiigtia «;> 
nonien^ aqua’tempi nata,, «e’-quali fio la*V, 

ed in ctio' ntodoji nacque^ ) 


« 


I 




I 

I 


MKLi' YOtGAnHirGUA , 
elJafll rispose M. Federigo ,'eatpére 

ftìA^Òtò».eheio tni creda^ non si può, se non si 
aiW, b^e ^ella^'cominciamento pigliasse in« 
fihti .da qiiel tempo , nel' quale incomincia*^ 
isono i barbari' ad entrare nella ItalldV^ ^d 
occuparla e secondoché essi vi dimoraro- 
no , e teónér ’piè ^ cosi ella crescesse, e ve- 
nisse in istato. Del come , non si può erra- 
le a dire che essendo la ^Romana lingua', 
o '^quella de* barbari ' tra se lontanissime; 
èjssì'a poco a poco della .nostra ora une^, 
altre voci, e queste troncamente e im- 
perfettamente pigliando ; e noi approndendo 
similmente delle loro , se ne formasse in 
processo di tempo e nascessene una nuo- 
tÀ, K quale alcuno odore e dell’ una e del- 
l’altra 'ritenesse, che questa volgare è, che 
èra usiamo. 'La quale se più somiglianza ha ' 
^eon da Romana , che con le barbare avere 
iion. si vede, perciò, che la forza del 
natio' ciclo sempre é 'molta; ed^ in ogni' 
- terra meglio mettono le piante che naiu- 
raltneme' vi nascono , cne quelle che vi 
' sono di . lontan paese portate. Senzachè i 
barbari che a noi passati sono, non» sono, 
^stati sempre di nazione quegli medesimi , 
anzi diversi : ed ‘ ora, questi barbari la loro 
lingua ci hanno ' recata , ora quegli altri; 
in maniera che ad alcuna dellè loro gran-* 
demente 'rassomigliarsi la nuova nata lingua 
non ha potuto. Conciossiacosaché e^France- 
^'si e Borgognoni e Tedeschi ,e Vadali ed 
Alani ed Ungberi e Mori e aU 


Ui popoli veniui ci sono, e molti di qnesu 
più volte 3 ,e Goti altresì, i quali una vplt$t fra * 
1 altre, seuanta anni continui* ci dim orara-- 
po. Successero^ a’ Goti i Longobardi, c qua- 
gli primieramente da Narsete ^sollecitati 
come potete nelle istorie aver Jettp ciascu-^- 
no di voi) e. faUa un?i grande c.maraviglio- 
sa oste, con le mogli e co’ figliuoli, | e con 
tutte le loro più care cose vi passarono ,^.e 
occuparonla, e furonne per più di dugen’to- 
anni posseditori. Presi adunque e costumi 
e leggi quando da questi barbari, e quando 
da quegli altri, e più. da quelle nazioni che 
posseduta T hanno più lungamente, là np^ 
etra bella e misera Italia^ cangjo insieme 
con la rcal maestà dello aspetto, eziandio 
la gravità delle parole, ed a favellare» co- 
minciò con, servile voce; la quale^;di sta- 
gione in siagione a’ nipoti di que’ primi 
passando .ancora dura , tanto più ^ vaga e 
gentile ora, che nel primiero incomincia- 
mento suo non fu; quanto ella di servaggio, 
liberandosi, ha «potuto intendere a ragiona- 
*re donnescamente. Deh voglia Iddio, aque-. 
ste parole trapponendosi disse subitamente 
il Magnifico, che ella, M. Federigo, à più 
che mai servilmente ragionare non si ritor-. 
ui 5 al che fare , se il cielo non ci si ado- 
pera, non mostra che ella sia per indugiar- 
si lungo tempo, in maniera e alla Francia 
e alle Spagne bella e buona parte de’ no- 
stri dolci campì donando , e alla compagni-a 
Bembo ffol. ^ ^ . 3 . 






S4 DELLJtfVOLGAUTttKGUA 

(lei g^verao >invitandole , c€ -net spogliamo 
volontariamente a pocota poco..* noi stessi 
merce del guasto mondo, (a) , ckc ^^T antico 
valore dimenticato ^ mentre ' ciaseuno .di far 
sua lar.parte del compagno > procaccia;; 
quella 'negli agi e nelle piume' disidera di 
godersi., chiama^ in.ajuto di^ se,; oontra ;il 
sucft sangue medesimo , le straniere nazioni; 
6 la eredità a isc Jasciata dirittamente , in 
quisiion, meue . per. obbliqua via.' Cosi non 
fosse, egli' vero.tcofcesto ,, Giuliano, che voi 
dite, .come egli è, rispose M. Eccole,’ che 
noi ne staremmo vie . meglio , cho non 
istiaiBo, i .... 

V-* -Vili.; Ma lasciandole doglianze addie-i 
tco , -ehe . sono per; lo più senza .fruttò , se 
I^ifVÒlgar lingua ebbe inoominciamento ne* 
tempi , M.' Federigo , e nella maniera, che 
dgtto> ^ete^ .41 che a -me verisimile si^ fa 
molto j il> verseggiare / con essa, ed il ri man 
re , a qual tempo incominciò , e da jquale 
nazione si prese, egli; conciossiacosaché ioi, 
I;io:udito dire più volte, che. gritalianiuo^ 
mini apparata, hanno questa* arte, .più tosta 
che ritrovata? (8) Nè questo > ancora- 'sapere, 
minutamente si^può, rispose M. Federigo. E 
ili - vero, che in -quanto appartiene- ab tempo 
sopra -quei secolo, al quale successe quel-» 
lo di Dante, non .si sa .che si componesse^ 

■ * - . ♦ • ♦ • " i ' ' ; 1 ' ’ * . ' z'' . ' '■* : .)y 

1 'i • ' - } / 

.! (a) JOeli guasto mondo ^ BoccctccioU^ ^ 


sé à Itojc di qu<»Hto fatta memoria pià' amH 
ca''è>paj;$ata-:' ma 'dello* essersi preso da^àl^ 
rótJibene ira se sono di oiò in piato duè 
nazioni.^na Ciciliana* e la* 'Provenzale. Tut- 
tayolta de' Ciciliani «poco altro testimonio ci 
ha , ohe a noi rimase sia , se non di grido: 
che^ Poeti antichi, checché sene sia'la ca?( 
gione ,^<essi nom possono gran * fatto imostrar-^ 
ci, se non sono* colali cose* sciocche j é 
diiniun* prezzo , che* oggimai pòco si leggeP 
no. Il- qual grido nacque per ciò -che tro- 
vandosi 'la corte de’ Napoletani . Re a que^ 
tempi in Cicilia;' il volgare, nel quale si 
scriveva , quantunque Italiano fosse , é* Ità- 
iiani altresì < fossero per 'là -maggior parte 
quegli scrittori; esso nondimeno si chianiia* 
vai Giciliano * e Ciciliano scriverò era dettò 
a quella ^stagione do scrivere volgarmente ^ 
é' cosi-infìno^ al tempo di' Dante si disse^ 
De’jProvenzali mon si può;idire^' cosi anzi 
sene, leggono per cbi'^vuole molti-, da’ qua- 
li^ si vede che hanno apparate ,' 6; tolte moltd 
cose (gli antichi* Toscani; che fra tulli gritòi 
liani popoli -a‘ dare opera ''alle* rime’; sonò 
senza dubbio •* stati primieri ; della qual co- 
sa vi posso io buona testimonianza - dare ^ 
ohe* alquanti anni della mia fanciullezza ho 
fattiinella Provenza; v posso’ 'dire .che dò 
cresciuto* mi sono in quella contrada. Per- 
chè errare non si può a credere che il ri- 
mare primieramente per noi_. da quella juab* 
zione , più che da altra si sia preso. Avea 
cesio deuo ' Mk Federigo ; e * tacendo Rimostra- 


36 DELLi. TOLGÀR L«fGt/A 

va di avere Ja. sua risposta fornita ,3 laonde 
il Magnifico , incontanente seguendo, cosi 
disse. Se A M. Carlo, e a M. Ercole non 
è-gfave,.a me sarebbe M. Federigo, ca- 
rissimo, ebe voi ci diceste quali sono 
quelle cose che J Toscani rimatori hanno 
da* Provenzali pigliate. .Allora mio fratello : 
a me, disse, esser grave non può, Giulia- 
no, ,udir cosa che a voi sia in grado, che. 
SI ragioni : oltrachè il sentire M. Federigo 
ragionarci della Provenzale favella, mi sarà 
soprammodo caro: per me adunque segua.* 
E per me altresì, disse M. Ercole., che 
lion so come non cosi ora soverchj mi pa-» 
|ono , come già far solcano , questi . ragio-, 
namenti. Ma io mi maraviglio forte, comé^ 
la Provenzale favella , della quale , che ip^ 
sappia , poco si sente^ oggi ragionare . pec 
como di poesia, possa essere tale stata, che 
da lei molte cose siano state toliC' da’Poeti 
della Toscana, che pure hanno alcun gri^ 
do.' Io dirò , rispose a costor tutti M. Fe- - 
dorigo , posciachè voi cosi volete , purché 
vi sia .chiaro, che dappoiché io a queste 
contrade pass ai, ho del tutto traruessa la le- 
zione delle oltramontane cose: onde pochis% 
sima parte di molte, che già essere mi so- 
lcano famigliarissime , m* è alla memoria ri-/ 
masa , da poter recare cosi ora sprovvedu-. 
tamente in pruova di ciò che io dissi. Ed 
affinchè, a M. Ercole non paja nuovo quel- 
lo , di che egli forte si maraviglia ; da que^ 
sta parte brievemente incominciando j pas-* 
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4 S?erò*‘Rlle mie promesse. ’Era per tutto *il 
Ponente la Tavella Provenzale ne’iempi * ne* 
quali ella' fiori’, in prezzo e in istiiiia mol- 
ta 9 e tra tutti gli altri idiomi di quelle 
parti di gran* lunga primiera : cònciossiàcb- 
'sachè ciascuno 0 Francese 0 Fiariiingo o 
Guascóne o‘ Borgognone i ó altramente di 
quelle nazioni’ che egli sì fosse , il quale 
bene 'ScrìvereV e spezialmente verseggiar vo- 
lesse quantunque egli Provenzale non fos- 
se 5 lo 'faceva Provenzalmente. Anzi ella tan- 
to oltre passò in riputazione ’ e fama , ché 
non solamente Catalani 9 che vicinissimi 
sono* alla^'Francià ^ o pure Spaguuoli più 
addentro *( tra’ quali fu 'uno il Re Alfonso 
di Aragona, figliuolo di Raniondo Berin- 
ghieri ) ma oltre a ciò eziandio alquanti 
Italiani si truova 9 che scrissero e poetarono 
Provenzalmente; e tra' questi tre neVforòno' 
della patria mia , di " ciascuno de’ quali' li o’ 
io già letto canzoni ; Lanfranco Cicala 9 6 
M. Bonifazio Calvo , e quello che dolcissi- 
mo Poeta fu, e forse non meno che alcu- 
no degli altri di quella lingua piacevolissi- 
mo j Folchetto ; quantunque egli di Marsi- 
glia chiamato fosse : il che avvenne , non 
perchè egli avesse origine da quella- città 
( che'fu dì* padre Genovese figliuolo) ma 
perchè vi dimorò gran tempo. Nè solamen- 
tc la mia patria diè a questa lingua Poeti, 
(Tome Ìo”'dico: ma là vostra eziandio ,^M. 
Carlo 3 le *ne diè uno, che M. Bortolommeo 
Giorgio ebbe nome, gentiluomo della vòs 


Si? BIXIìA. yoIgar" lingua 

strà èittà^;' è Mantova' un altro, che^ fii SòV^^ 
dcdiò ; e Fai - Toscana ^ un altro ,* e' ’ qtiésti fcl 
di^^Lunigiana 5 uno de’ Marchesi Malcspini^" 
liàniató' ‘Alberto"; Fui adunque la PrOvetizalU' 
j&vella estimata ^C' "Operata gran’dein'ente^, si^ 
Come ^tuttavià veder* si può ^ che più* di oen-' 
tp stioi 'Poeti ancora sì leggono'; éd hògK 
già lètti ’ io% che '-he"‘ ho* altreltàni letli 
de’/ nostri. Nè " è da" maravigliarsene'': per- 
ciocché nòh patendo ’quellé genti 'molti di-" 
«corrimènti 'di altre nazioni , è ‘per lo'- più'' 
lunga e tranquilla pace godendo , 0 allegra:' , 
idta menando j- come ^Tanno^ tutte naturai- ^ 
mente ; avendovi oltre a ciò' mòlli signori' i"* 
più che non vi ha ora, e molte corti; age- 
vole^ cosa fu ; ‘ èhè'Srar'' esse in '' ispazio'^'^ di 
lungo tempo' lo* scrivere 'venisse in prezzo, 
e che vi si trovasse primieramente il rirna- 
réy sl^èomé'io ' stimo ^quando sì^vedè ohé» 
più" Antiche rime 'd elle Provenzali altra^ liù-- 
gua non ha ,"da quelle èpoche' infuori chò 
lèggono nella Latina già caduta "del ^suò' 
stato e perduta; Il che sè mi" si cóticéde-^^ 
non 's ara dà dubitare* che là Fiòrentifià'^lin-*' 
gua da* Provenzali poeti più Ch'e^^dà^ àllri;* 
le rime pigliate si abbia, ed essi''àvuti pCif 
maestri /quando medesimamente’ 'si ^ tède che 
al* presente più antiche rime dèlie' Toscaf 
né *(^J altra lingua gran fatto non* ha le*^ 
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'H (^ay Più -antiche rime 'delte Tofane i 
cioè i Francesi e altri» 


^ vfrrLUJRO;; r. , .v. % 

v.AtonGfila, ProyGa2al^,..SeRzaGtè jnolte: co&p^^ 
qome.iov-dissi^y haunai i s,i;uH; Poeti prese ila 
qi^elii (siccome .sogliono far s^mp«;i'<Ìifi 
soepoli -da > Ipro maestri ),. cjiie possono esse 
rA di jciò j .cUp io ^^dico,,.argoxu/euto ^ u-a , le^ 
q^i iSopo. primie;:ameate naplie .m^piece di 
cfanzonii.Glip, hanno^ i Fioi;enUni) dalla, Pror, 
r^nza pigliandole rei:^te,,Ì4 Toscana*: si, 
come si può, dire delle ^sestine,' delle quaU^ 
mostrajohe fosse il, rj trovatore 4 ^paldp.O^ 
niello, clxe una ne fe*, senza più; o cpme^ 
sono delle altre , canzoni, , cbe, hanno Ip^rir; 
me^tutle delle medesinae ,yoci ; si^cop;ie ha,, 
quella ’idt frante,-, ^ t * 

, * ^ * t ^ ' 

•» f « i « > * . ^ ^ 1 » , " *1 r ^ re ' n ^ ^ * T » • ' 

il. Amor^ tu vedi ben che questa donna*, \ 
^ Za tua virtù non cura, in alcun tempo 

iV quale uso, infino da ^Pietro, Ruggiero iar . 
cominciò ; o come, sono ancora quelle can*^ 
zopi ^ nelle ( quali le rime, solamente di*' 
stanza in .stanza si rispondono ; .e tante, vol?^ 
te • ha luogo ciascuna rima, quante sono la 
stanze, aè. piu uè meno;.nella qual manie-^ 
rS'^ il; medesimo, Arnaldo ; tuuele, sue can-. 
Zioni compose, comechè egli in alcune eann 
zoni trapponesse eziandio le rime. ne’.meZfù, 
versi ; di t. che fecero assai sovente, ancora 
degli altri Poeti di quella, lingua 
tutti Giraldo Brunello , e imitarono con 
pift “dili genza , che mestiere- noa-= era lo r o y 
i Toscani. (^Iixachè ritrovamento Pr.ovenza-. 


/p) della VÓLGAR 'LÌNGUA 

le' è Sfiatò ’ lo «sa i Versi'* rótti j“ la quale 
«sanza, perciocché molto varia in'- queHi 
Poeti fu 5 che alcuna volta di tre sillabe gli 
fecero, alcuna*' altra * di quattro*, c ora di 
cinque^' e dì òtto ■, ' e ' mol to- spesao * di nòve, 
olirà quelle di sette, e di undici 5 avven- 
ne* che - l 'più' antichi* Toscani più* maniere 
di velasi >0111 usarono' ne’ Toro poemi anei>- 
>a èssi' che* loro più vicini erano v ® P™ 
Wovi* nella imitazione, e meno i' «erto àU- 
tichi ^ i quali da questa usanza si discosta- 
rono , 'secoiidochè-eglino si vennero da loro 
lontanando^ in ' tanto , che ih Petrarca ‘verso 
rotto niuno altro, che di sette * sillabe non 
fece. Presero oltracciò inedesimameme mol- 
te voci -i Fiorénllnimomini da questi^ «O'ia 
loro lincia' ancora e rózza , e povera iscal- 
trirono, e arricchirono dell* altrui, Concìos- , 
*^5iàcósachè Poggiare-^ ObbUare y Rimenth 
^bmre^' 'Jéssembrare^ Badare* ^ Donnecrre^ 
dagli antichi' Toscani detta ^ e ripararet^ 
'"quando vuol dire stare i e albergare *, e giéi- 
-&e sono Provenzali , c Calere altresì 5 diir- 
^ torno alla qual voce essi avevano in usanza 
'famigliarìssima , volendo dire , che alcuno 
"non curasse di checché sia di dire, ch’ e- 
gli lo poneva* in non calere , o verameni% 
a non cale^ o ancora a non calentei del- 
ia qual cosa. sono nelle loro rime moltissi- 
mi esempli , dalle quali presero non sola- 
mente altri scrittori delia' Toscana, e Dan- 
te, che e nelle prose, e nel verso sene ri- 
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:oordò ; ilr Petrarca .niedesimo ^. .quandp 

,»P dlSjSC<3! r*‘* *’.* f *» rf<f 

i!’! O'i ' ' > » ’■ 'f ' I ■ % ^ , A 

i\ PtfT una. donna ho messo; ~ ...r» 

>« « ** 

^Egualmente in non cale ogni pensiero*- 

• . , ■ * tj- iii 

Sono ancora ‘Pro\emaìì- Guiderdone ^ -e Ar>^ 
nes&^ \o^ Soggiorno 3 e Orgoglio, e Aringo, 
>o-Ouisa<j^r.e Huopo, Come- Huopo , disse 
M. Ercole, non è Huopo voce Latina? 
E ^ rispose M.< Federigo ; tuttavolta .'molto 
^prlma da’ Provengali « usata ^ che^.si sappia 
che' da’Toscanit perchè darlorosi^deetcre- 
dere > che ' si pigliasse ; e tanto più ancora 
maggiormente , quanto avendo i Toscani. in 
uso quest’ altra voce Bisogno , che. quel- 
lo stesso può, di questa auopo non face^ 
loro huopo altramente. Si come .è da crer 
dere che si pigliasse Chero , quantunque 
egli 'Latina voce sia; essendo eziandioxTo- 
scaca voce Cjerco : perciocché molto prim^ 
da’ Provenzali fu questa voce ad usar, pre- 
sa, che da’ Toscani; lat qual poi torcendo; 
dissero Cherere , e Cherire, e Chaendo (a) 
.;inolto anticamente , e Chesta». Quantunque 
Huopo (b) si è alcuna volta ancora ,più 
Provenzalmente detta che si fe’ Huo , .in 


(a) Chaendo prima Chendo.^ . 

(ò) Huopo mediatamente vien dal La* 
tino ^ immediatamente dal Provenzale. 
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yece«di Suopoly yecawidola , in ,ydce di 
srllaba , siccome r, la recò .Dante-,, il «j 
nel suo Inferno disse: . ; „ < . ^ r,jv 

- Più non t* è. hiio , cK aprirmi 7 tu tc^len$o . c 

■ r» . r 

o V/ ^ 4 •,* 

E medesi mameo te ^ Quadfiello ”, voce Proy ejv^^ 
zile ^ - Ct , e> Prode ^ e , Talento;^. e Ten-^^ 

%ona. e 'Gufo , c Isnello , e, Guarii ^e *Sb-- 
vente e. Altresì i\ e Dottare , e Dottanza 
ché^si. dice, eziandio si come la dis^. 

se< di'. .medesimo > Dante in,, quei, versi, pur^ 

del suo Inferno ; * . . , 

• • ^ ». » * 

f»- • 

► * * * J / ^ ^ ^ 

„ Allor temetti ilo più che mai la morte, /' 
ì E .non jv era mestier più che, la dottft.^i 
, S* i* non .avessi visto le < ritorte. - ; 


% * *' ' . . »4* » 

E nondiméno più in. uso. Z^o^^anza,, si co-*i 
me^.voGGì di quel, fine che.- amato era.^ mol«c 
to dalla Provenza : il qual fine„ piacendo: 
per imitazione altresi a’ Toscani, è Pie» 
tanza , e Pesanza , e Beninanza , e Male-* 
nanza e Allegranza , .e Dilettanza ^ e Piar 
cenza J^alen7.a.y e Xa//anza , -e molte 
altre voci di questa: maniera in. Guido Gui- 
nicelli si leggono, in Guido Cavalcami , in 
M. Cino, in M. -Onesto, in Buonagiunta, 
in M. Piero dalle';' Vigne , e in altri c Poe-^- 
tl e Prosatori di quella età. Passò (a) que-^ 


C; - 


■t- 




. ] 

} 



' '-N. 


(a)^PassQ mdi (/uest* uso sino ok ìDani^j, 


f 


I 


Ai fine’ a Daììte ,^e arBoccacdo^- 
tf^sì‘^^iu«aviè' e aU’ tino c> all’ altro perveà-». 
ne ogginiai stanco* QuanèuncjueiUante nioK;. 
to vago si sia mostrato di portare nella To- 
scana^ le* Provenzali voci; si come ev^r^m- ’ 
da ^ che vale quanto j4ppena y e Bozzo ^ 
ché ^^^Bastdrdo ^ e non legittimo ^ e Gag^.: 
gio y ‘COroechè^^ di' questa ■ non - fosse’ il . 
primò^ che m-^ Toscana' la si» portasse r o" 
si come è ^Lunda^ e Miraglio^ è Smagare , 
che è trarre di sentimento \ e quasi della 
ptlmiera immagine \ e ponsi ancora simpli* 
cernente ipev Affannare ^ la qual vóce ed es-» 
so usò molto spesso, e gli altri Poeti ezian- 
dio’ usarono ; e’^il * ‘Boccaccio * oltre 'ad es^M , 
alcOrta- fiata 'la pose' ^ nelle sue ' prose. Al 
Petrarca parve -dura’', “'e leggasi ausata, da lui 
solainenlc una volta ; tuttavia in quelli so-, 
netti , ' che egli levò dagli altri del Ganzo-» 
niòr suo , • sì 'come' non degni della loro 
compagnia:'^* ‘ ' '■ 

■* ) ) L ^ . . w J k ' / f o . * \ . i 

' • *' 

' Che ' da se stesso non sa far cotanto , 

‘^Che*l ^sanguinoso corso del suo lagoi 
Resti:, percK io dolendo tutto smago. 



Nè quéste voci sole furò’ Dante da’Proven*^' 
zali , mà delle altre ancora ;• si come è 
Drudo, e Marca, e Ifengiare ^ Giuggiare^ 
Approccidre , Inneggiare , e Scoscéndere > 
che è Rompere yO Bieco ^ e Crojo^% Ror* 


\ 


Digitized byGoogle 


i|4 J)ELLi TOLGAR LÌNGUA 

$mnaìo\^^iTracotanza\j e Okràcótanza^{à^ 
che ‘è M Trascuracene ^ e Trascotato 
quid voce ubarono parimemeidegli altri Tò* 
scàni , ed il Boccaccio ^ molto spesso.^ Anzi 
Ilo «io un ‘libro t veduto delle sue novojie^ 
buono e ^antico ^ mel quale > sempre si leggo 
spriua cosi Trascutato lutfo Fro^ 

vcnzalè v quella ( che negli altri hsi TraseU’^ 
rato. Pigliasi eziandio alle volte Trascotàtó 
per uomo trapassante il diritto ed il>dove'^ 
re f e Tracotanza ' f et ' così fatto trapassa* 
mento. Fu in queste, imitazioni) come' io 
dico ) molto meno ardito il Petrarca : pure 
usò* Gàjo .y > Lassato , e Seurare , e Gra^ 
mare ^ e Oprire^ che. è Aprire ^ voce -fa* 
migliarissima della Provenza; la quale 3 pas^^ 
sando a quel tempo forse in Toscana , pas- 
sò eziandio a lìoma , ed vahcora deli* un 
luogo e deir «altro non .' si* è partita * usò 
Ligio ^ che in tutti i Provenzali -libri si leg- 
ge ; usò Tanto ^ o quanto che posero i 
Provenzali ^ in vece di dire Pur uri poco ì 
in quel verso : 


Coste non è 3 chi tanto O’ quanto stringai 

c ùsollo più di una volta. Senzachè egli aU 
quante voci Provenzali, che sono dalle 



(a) Oltràootanza lat, supèrbia^ ' fastus^ 
"ikiiim,' , < . < . . . • 


Xjr ^ 


* M 
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^9116' in, alcuna Woro ‘ parte - differenti , : n«à 
piu» volentieri e.» più spesso y secondo Ja 
Frovenasal forma ,< che* la Toscana 5 perciocr* 
ejbfé e Alma disse> pili sovente , cnc. 
fna.<y fi F ora , ebe Saria , e incidere ^ . che 
fjecìdere^^ e Augèllo ^ ohe. Uccello ^ etipiù 
yoiemieri pose Primiero,^ quando ^ e’ potè ^ 
che Primo \ si. cdme^ aveanoi iUttavia.in par< 
tc .fattO' ancora. degli' altri prima di luì : anr 
zi, egli Conquiso y che. ó: voce Provenzale 4 
usò molte ' volte ; ma Conquistato ^ che À 
Toscana, non* giammai. 01 tra eh è il ?dire 
Avìa.,- Solìa ) Credia che egli usò alle voU 
te, .è uso medesimamente Provenzale.. UsÀ 
eziandio' il Petrarca , in^vece di Sono 4 
quando e* disse : . ^ » . ..* - t 

f. Fuor tutti i nostri lidi y o i - - . •< 
(\^Ne V isole famose' di Fortuna.. ' < 
. } Due. fonti kai>.^ >. .. v 

! ' ' ' . . r "• ó V- 

E ancora : ' 

t , , • 

V *. ‘ " ’v ; \ 

Che s" al contar non erro , oggi ha set- 
o:. ' • t* anni y 

Che sospirando vo di riva in riva : 

* ‘ ‘ ‘ * 
pure da'Provenzali, come io dico, toglien- 
dolo, i quali non solamente Ha^ in vece 
di .È' , e di Sono ponevano ? anzi ancora 
Avea in vece di Era., e di Erano ; ed Eb^. 
be in vece di E\i , e di Furono dicevano , 
e cosi per gli altri tempi tutti, e guise di 
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4juol vfrbo discorfendo, facevano molto spet*^ 
so. Il quale imitarono ‘.degli altri Poe- 
ti e Probatori di questa lingua ; e sopratmt- 
ti il ‘ Boccaccio il quale disse : iVort ^ha 
lungo tempo ; e Quanti Sensali ha in 
renze , c Quante i donne v avea ; che) venJ a>r 
molte y “e Nella quale <, comeohè ooggt 
wn* abbia di' ricchi uomini ^ wen ebbe g^ 
tmo^ eà Ebbevi* di ^quelli 9 ed 'aliti simili 
termini, non una volta disse , ma molte : 
ed è ciò nondimeno mcdesimamerne presen-^ 
te uso della ‘Cicilia^jE iper dire, del Petrap* 
ca avvenne alle volte che egli' delle. Itali- 
che voci medesime usò col Provenzale. sen« 
timento : il che. si vede nella voce Onde^ 
Perciocché era On (a) Provenzale vocc^ 
usata da quella nazione* in moltissime gui- 
se olirà il sentimento suo. Latino, e^pro- 

f trio; -Ciò imitando molla alquante volte 
icenziosamente il Petrarca , e tra^devaltre ^ 
questa: ‘ . . ■ ..-r, ,^Ci 

• - • ' > C.. /vi Ì>i2 


'""A la mano. 3 ond* io scrisfo^ è fatta mmicax 

' • ' . »,}»:' a],' . 

nel qual luogo egli . pose\ 0/i^e- »n‘ vece di 
dire Con là 'quale e quest’ altra r 


.• ' (■ 


Or que begli i occhi j end' io ^mai nommi 
:: - r pento *..■ . . ; i ' V*. . vi 

De le mie pene: 


-- (a) Perciocché* era On Franz. 'dont. 
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■<iove i{)nde può altrettanto, quanto pet ea>^ 
gioh quali: iil chc^' quantunque paja ar- 
ditamente^ e licenziosamente detto , è non- 
dimeno'^con^ molta grazia detta; si cóme si 
vede essere ancora in mòltn altri luoghi del 
medesimo» Poeta , pure dalla Provenza tolta, 
come iò dissi. Sono., oltre 'a lutto questo ^ 
le- Provenzali scritture piene i di ^un coisd 
ìiiodo di 'ragionare , che 'dicevano v.Jo^amo 
meglio (a) , in ^ ve ce di vdirex/o ff aglio piu 
tosto. Il qual modo piacendo Sai Boccaccio, 
egli il seminò * molto . spesso per 'le' compo- 
sizioni < sue : ilo amo molto meglio di disr 
piacere -a - queste mie carni, i che faceny 
dò loro - agio y , io facessi cosa che potesse 
essere perdizione delt anima mia y ed. dXito^ 
ve t Amando meglio r iLfigliUolo . uivo con 
moglie non convenevole \ a lui cke^ mort^ 
senza alcund*^^ Senzachè uso * de' Provenzali, 
peravventura :siat^ stato do aggiugnere da^/ 
nel principio di moltissime voci ; comech^ò 
essi la E vi ponessero in quella vece , lei- 
^ra più 'acconcia 'al la 1 Òr lingua in tale uf- 
ficio , che alla Toscana; si come sono Ista-> 
tSe fischi far è Ispesso.^ Istesso., e delle 'ah 
tre, che dalla vS,. a cui .alcun’ altra , conso- 
nante stia dietro , cominciano ^ come fanno 
queste* Il che tuttavia non si' fa sempre ; 
ma fassi per lo più, quando > la voce, cho 






Vw 


.1- {a) Io, amo^ meglio^ J Francesi akresU 




48 bblla' ^dickt fxsavfk 

dinànzr a* queste colali voci ‘sla^, In 'còiisd* 
nanté fluisce 5 per ischifare 'in quella guisa’ 
F asjprèzzaì, che rie uscirebbe se ciò^ nou* 
si facesse 5 si come fuggi* Dante cbe'dissef 

* •«» » 1*. t • 

» • 

Non Isperate mài ^eder h cielo\ " P 

• * ^ ' ' Il > .p (f 1 ^ 

^ « 

4 

E il Peiràirca, che disse': ‘ ’i”* ' ’ 

- *1». <• / '• 

’ Pèr iscopnrlo 'imrnàsntiafido in parte» 

f: * * f .1 : / • . ; 

' ’ ^ * 

E comèche ìì''à\re ln Hispqgàd pajà dal 
Eàiino . esser * detto egli non* è cosi 5 per- 
ciocché' quando. questa 'voce ' alcuna ' vocale 
dinanzi da se ha',' 6Joa^/za. le più volte, e 
tiOTì^ Nispàgna si dice. 'Il qual uso tanto 
innanzi jprocedeite , che ancora in molte di 
queile voci , le quali , comunalmente par^ 
Taudòsi hanno ìà E dinanzi la* détta'^i$, 
quella E pure nella I si cangiò bene s^s- 
so', Istimare ^ l strano ^ e somiglianti;' Ol*- 
tra'chè alla voce Nudo si aggiunse ,''noil 
solamente la /, ma la G ancora, e 'fece- 
sene Ignudo 5 non muiandovisi perciò * il 
sentimento di lei in parte alcuna: il quale 
in quest’ altra voce Ignavo si mula nel cor^ 
trario di quello della primiera sua voce, 
che nel latino solamente è ad usanza >* la 
qiìal voce nondimeno Italiana é più tosto , 
si come dal latino tolta , che Toscana. Mò 
solamente molte voci, come sivede, opu« 
re alquanti modi del dire presero dalla Pro- 
venza i Toscani 3 anzi , essi ancora -molte 


V 


/ 
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figpi:c fcdql pjyrla/q ; olle ‘ sentenze ,;mo1u 
a^gpoienti .di i^anzoni, . molti versi medcsi- 
xpi.j.le furarono-;» e. più ne ^ furaron quelli 
cho maggiori s wi . sono , , e; migliori Poeti 
reputati. Il che agevolmente vederà^ chiun- 
que le provenzali rime. piglierà fatica di leg- 
gere; senzachè io, a - cui sovvenirè di cia- 
scuno esemplo non può , tutti e tre voi gravi 
ora recitanaolevi. Per le quali cbsé , quel- 
lo . estimar si può , ,che io , M. Ercole^, ri- 
spondendo vi dissi , che il verseggiare , e 
rimare da qi^elU ^ nazione , più che. da altra, 
ai. è preso. IVia si come .la, Toscana lingua,, 
^ ;queil^ gipm .a;pigiiare ripuiazic^^^^ 
jcom'inclaudp; , crebbe in onore^ è 
^quanto., si è vedqto, di giornó in giorno * 
cosi ;la Provenzale è Jta ^ mancando \e- per- 
dendo di secolo. Jn secolo: munto. ^che óra 
non.- che Poeti si.truovino , che scrivano Pro- 
.yenaaluiente ; naa la lingua medesima ò pp- 
qp. inenp che sparita,' e dileguatasi^, dalla 
pootrada. Perciocché in gran parte altra- 
mente. parlano quelle gemi , e scrivono a 
questo .di, che non facevano a quel tempo: 
nò molta cura ,e diligenza e fatica si 

ppsspnp^ora. bene intendere, (a) dcr loro an- 
^tich^ scritture. Senzachè eglino a nessuna 
qua^Ò^dr studio, meno» intendono, che al 
rimare j e alla Poesia; ed altri popoli, che 








h . W ^ pero. 
Bembo f^oU X. 
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s"*rivan<),vinr.quftlla,- lingua ; ess^rroo^ barino S 
i quali se , SODO 'OhraqaonlaBÌ ^oQ ppoo,;') C^ 
null.a; scrivono ^ ^ o lo tfaorio F rancesetrieiUB ^ 
se' sono luliarii nella ^oro lingua pivWo^jM^ 
a .fkuiverei si- méuono ^ agévole « e usata i^ cbo^ 
nella* faticosa* e 4isusata -altrui^ Perchè, nol^ 
è anco ila maravigliarsi , M- Ercolè ^ se<^€^ 7 j 
la iche già riguardevole fu celebrala 
rira* 5 t come ‘diceste di pocio grido, 
t.; ^ IX. Aveà M. -Fedorigo el suo'TagibUB^ 
mento v posto fine , quando ^ ih Mia gui fi co*, 10 
Baio Fratello dopo alquante parole dell’ «4 
noj^è dell’ altro falle sopra le dette^lcosd*^ 
si* avvidero che; M. Ercole tacendo^ e jgU 
occhi in una parte fermi 0 ; fissi;, tenendo *> 
ppnvg^ ascoltava I ma.pensavaL>ad -altro^iì il 
quale' poco appresso,* riscossosi *r,ad, èssi 
fruito ,*di8sc;(p). V oi avete ♦ dleito , non sóo chi^ 
che i0 da nuovo 'peusameiue soprapprete^ 
1100' ho udito. Vaglia a ridire;, ‘ se’Je. ditropr 
po npu vi. gravo.£ Di nulla jci cgraiiate! , fch 
spòse .il Magnifico ma noi ragioiwvairio twi 
oimre di Mi Federigo, lodando ; da. ìsuaidi^ 
ligeoza |>osta nel; vederle i. Proyc^taali^ conjij- 
ponimenti , dacvinolti 'nonrhisognevole yte 
verchia riputata. Ma. voi di? cheopensavate 
cosi 'fissamente? Io. pensava, disse;egli, ohe 
se io ora ' dallo . cose , che per M.^ Federigo 
e per voi della Volgar lingua^, dette si sono; 
persuaso a scrivere .volgarmente., mi dispo- 
nessi , .sicurameute «a. molto., strano ,,p^rùf.o 
mi crederei essere; -nè saprei come .spedir- 
m^nc , senza far perdita d^ qualche cantoV 


‘ LIBXO 

J ia ‘Latinamenie 'penso* dt 

scrivete j noa mi^'^avviene/Percioechè la La- 
> altro che una lingua non' è , di' 
naa ’sÀlai qualità > e di una * fornìa';^con la 
qu^e -tutte le Italiane agenti , e ’deir altre ^ 
ehe- Italiane non sotto , parimente' scrivono, 
senza- differenza bavere e dissomiglianza in 
parte* alcuna, <|[ue5ta' da quella : coiiciossìa^ 
cosachè tale ' è in Napoli la 'Latina ’ lingua > 
fpiale’ ella é in Roma ,* e in Firenze ,'" e in 
Melano y e in' questa uà , e in ciascuna' al^ 
tra dove ellt^ sia in uso o mollò, o pocof 
che» in ' tutte > medesimamente è il parlar 
Latino dl^^una' regola , e^' di una ^ maniera*? 
onde ’ io * a' Làtinamerne scrivere * mettendo^ 
mi-, ncm ' potrei ■ errare nello appigliarmi^ 
Ma la Vòlgare-sta altramente >perciocche'an- 
coraché ' ìe* genti Hutto , le quali dentro' ai 
termini della Italia ' sono tcomprese,, favelli- 
1^ e ragionino*' Volgarmente 5 • nondimeno 
ad un* modo Volgarmente favellano ì Napor 
letani uomini j ad- un altro ragionano i Lom« 
‘hàrdù s^d'un altro i Toscani^ e còsi, per ogni 
popolo discorrendo*, • parlano* tra se diversa- 
i^nte HUtti* gli altri* £ si come le contrade, 
qtiantunque * Italiche siéno medesimamente 
lUtio^ rbanno • nondimeno tra se diverso c 
difféV^te* sito 'ciascuna; cosi le favelle, cò- 
mediè ftitfo Volgari si chiamino , pure tra 
esse mfóka differenza si vede essere, e mol- 
te sono dissomiglianti Tuna dalfaltra^Per- 
laqualcosa ^ ‘cóme ' io dissi , impacciato' mi 
troverei \ 'ehJSVndn saprei j, volendo scrivere 
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yolgnriyicìile, ira tante forme e quasi facéo <3^ 
Yolgari ragionaménti , a quale appigliarmi.,^ 
• X.. Allora mio frateHo sorridelido : Kgli 
sì, par bene, disse, che voi non abbiate 
im libro veduto , che il Calnieta com- 
posto ha della volgar poesia nel qualp 
egli affinchè le genti deiriialia non isfiano 
in contesa tra loro, dà sentenza sopra questp 
dubbio di qualità, che ninna se ne piiò dole- 
re. (io) Voi* di poco potete errare, I\I. Car- 
iò, rispose lo Strozza (a) ^ a dire che io lir 
bro alcuno del Calmeta' non ho veduto., il 
quale , come sapete , scritture che volg«'iri 
siciio, e componimenti dì questa lingua pi- 
glio in mano rade volte, o non mai.' Ma 
pure che sentenza è quella sua così mara- 
vigliosa, che voi dite ? E, rispose' mió’ fra- 
tello , questa, che egli giudica e termina 
in favore della Cortigiana lingua; c questa non 
solamente alla Pugliese, e alla Marchegia- 
ha, o pure alla Melanese prepone; ma an- 
cora con tutte r altre della Italia a quella 
della Toscana medesima ne la mette sopra; 
affermando a’ nostri uomini, che nello scri- 
vere e comporre Volgarmente niuna lingua 
si dee seguire, ninna apprendete,, se non 
questa. A cui il Magnifico. E quale. Do- 
mine , lìngua Cortigiana chiama costui ? 
coneiossiecosachè parlare Cortigiano è quel- 
lo che si usa nelle Corti , e le Corti* sono 


’v (a) Rispose lo Strozza StrozzL' 
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mólto 'r perciocché e ih Ferrara 'é ,Corte ,^e 
in-^Màiitova-, e in, Urbino , e in. Ispagh.i .,'‘è 
iri Francia 5 e in Lamagna .spnò .Corti,. e 
in * molli altri f luoghi. Laonde lingua Corti- 
gianà chiamare * si può in ogni parte del 
mondo /quella , che nella Corte si usa del- 
la còntrada a differenza di quelT^ahra che 
rimane in bocca deh popolo , e non suole 
essere così tersa,, e cosi gèmUe. , Chiama , 
riàpoae mio fratellòi* Cortigiana lingua quella 
della RoUikna* Cor;e il 'nostro Calmata , 'e 
dice^ 'che . perciocché' facendosi in . Italia 
menzione ' di Corte , ognuno dee credere^*, 
dittfuella di Roma .si ragioni , comò 
tutte pritaicra : lingua Còrtigiaha esso 
vùpl.e, che sia quella che. si. usa in Roma; hòh 
ih'ica da’ Romani .uomini , raa^da quelli della 
Corte, che ih. Roma fanno dimora. E iiiRòfna^ 
disse.il. iVlagnifico ; fanno dimora medèsima- 
inentè diversissime genti pure di Corte; percioc- 
ché, st come cias'cuno di noi sa, nioitì Cardina- 
li vi sono, quale Spagnuolo, quale Francese^ 
quale Tedesco, quale Lombardo, quale Tosca- 
liòj quale y iniziano; e di molti Signori vi stan- 
h^'^l continuo , che sono. ancora essi mem- 
brh della. C orle, di strane nazioni bene sp.es- 
so, 6,'hio^o tra se 'differenti, e lontane: il 
Papà ;aaedosimo , che di lutta la corte è 
capV/ quando è Yalenziaho (/?), , come veg- 
giamo ^èssere ora, quando Genovese, e qiìaa- 






i^S, 




(a) Quandi è Valenziano S^less: 
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§4 DELLA "tOLG AH LINGT^A 

ilo diluii' luogo 5 e’ ^quando di’* alito; ’Porcbè^ 
ae : lingua • Cortigiana^ è quella ‘òhe costtwo 
usano *y ed>:e5SÌ sono tra se cosi >diBPerénti<^ 
come* si Tede che sono, né ^ quelli >nìedest^ 
mi* sempre 5 «non' so^ io ancor ' Vedere q 
quale 'il nostro Galmeta lìngua ^^Gortigie^ 
na • si ‘chiamK Chiama , dico quella’ "iln^ 
gua , disse ‘da capo ' mio fratello;’ che in 
Corte di Roma è* in* usanza, non la 'Spagnuo^ 
la , la Francese , 0 la Melanese , o '}a'’Na* 
poletana da 'se sola, o • alcun* altra j ma 
quella che del mescolamento di tutte qué^ 
ste è nata, e ora è tra le genti della Corte 
quasi parimente * a ciascuna comune; - Alla 
t|ual -parte' dicendogli , non >ha guari, ’M. 
Trifone * Gabriele nostro , a ’ cui' egli ; 
me • ad nomo -, > che • udito ^ *avèa ‘ molte volte 
ricordare , essere dottissimo* e soprattùVfco 
^tendentissimo! delle ‘ Volgari cose , questa 
nuova 'opinion sua , là dove io era , ispònea, 
oòme ciò* potesse essere, che 'tra «cosi- dl 5 - 
verse maniere* di favella ne' uscisse’ forma 
ideuna pròpria', che si potesse ed ’insegna- 
re , ed ' a|>prendere * con certa -e ferina rego*» 
la, sicché 'sene valessino gli ♦ scrittori ^ ’essO 
gli rispondea, che si come’ i Greci quattro 
lingue hanno alquanto tra 'se ' -differènti è 
separate delle -quali' tutte ^ una ne ’tragg<y- 
no , che ninna * di queste é' (à) , ma -^né 


(a) Una ne traggono , che niùha di 
ijueste è Dialetto^ comune, • * - ‘ ^ 


r* ; liIBRO.j * c {^5 

^oUe «parti • e , inolte. qualità di 
ciasQUi^a^f.cosà * di quelle*^ chi9 ia :<Roma ^ 
pèF Vajrietà) delle r geatiy chjei sì come fio* 

lóiit at vi ^corrono , e ^lagaavi -d< ogiù 

parie 9 ' Bonooseaza .fallo iufìuite sene gene? 
n'yied escene: questa y, che io dico;; la qua*, 
le 1 al tirasi y come ; quella Gfeca , f vede ave* 
re s^e • regole , .«sue . leggi ha suoi: termini^ 
suoi ccoafioi ne’. quali, contenendosi, valere 
sene - può chiunque, scrive. Buona somigliane 
aa:, dis$e il «IMégaifìco , seguendo le .parole 
di^miob. fratello, «c bene ^paragonata : tnà^cbe 
fisppsei i\Ij Trifpne a . questa, parie ?. Rispos* 
sei dififsc*Tnio fratello, che^ ohrachè le ìior* 

S ue della Grecia cran. quattro come ^esso 
iceva; *e quelle, di Roma laute che. rfion 
si; ( numercrebbonof. di . leggiere (a) ,/ deUn 
quali tutte formare , e> comporne uqa ter- 
minata, e regolala non. si potea , come di 
quatiror siterà potuto:; le quattro rGrecbe 
nella loro propria maniera si erano conser- 
«vate continuo;, il .che avea fatto agevole 
agli ; uomini di' quei tempi dare alla quinta 
certa qualità , e certa forma. Ma le Roma- 
ne si mutavano secondo il mutameiuo de’ 
Signori , che facevano la Corte ; onde quel- 
la* una ^ che sene generava, non isiava fer- 
ma anzi a guisa di marina onda, che pra 
per uuf vento a quella parte si gonfia ^ ora 
a questa si chiua per un altro; cosi ella. 


(a) l DialotU Gr^ci infiniti. 


^ ‘ 


BJEXLA' VdLéiill 'tl^GUÀ . 


cKe appelli ànài addietro' èra*^ staffa 
sira", ora • si* era mutata , e ^‘diVenùta nh' bufo^^' 
na ‘ parte ' stranierà. ‘^Pe^cioPchè " ppiché^^‘k? 
Spagne asservire ^il loro Pontefice ' Rémà^ 
i laro popoli^ liiàndati' aveaàoj e ' Valentia 
còlle -’iràticano ^bccupafo^ 'avea ; a’'nostrf 
mim e "alle' nòstre donbè og^itnài^àltre^t^ 
ci, altri' accenti avere in bócca ^tton piacó^ 
va che - Spagnuoli. Cosi^ quincr a ' pCCoy ' sè» 
il' Cristiano Pastore che ^à quello di*^oggb 
venisse appressò, fosse* ‘Francése; il * pari 
ré> della Francia passerebbe a Róma ' iti- 
sieme' con quelle genti ^ * e la GòrtigianW 
lingua, che si era**- oggi niai cotanto Itiispft^, 
gnuoli ta , incontanente 'V * Infranceserebbe 
e‘ altreitanid dì nuova' forma piglierebbe^ 
ogni; -volta > che ie chiavi ‘‘di ‘ San Pietro^ 
venissero a nìano di' posseditore divetsò*'di 
Inazione dal passato: Ora allo ’ncontro mol- 
te "-còse recò il Calmela 'in difesa’ -ideila 
sìia' riiiovà lingua, poco sustanziévoli nel 
vero, e a quelle somiglianti,* che udito avti-^ 
té* vói end ó a M. Trifone persuadere, -che il 
parlare della Romana Corte era grave , doli- 
ccj-vago, limato, puro* il che diceva del-»? 
le altre lingue non avvenire, nè' pure del- , 
la, Toscana cosi ^appieno*. Ma egli nulla di 
ciò, gli credette* nè gliele; fece buono- ki 
parte; alcuna : onde egli b per la' fatica del 
ragionare J o' pure perciocché M. Trifone 
non accettava le sue ragioni, tutto cruccio- 
so e caldo si dipartì. Bene, e ragionevol- 
mente ,, si come egli sempre' fa , rispose M. 


I y . UBRo pallio. in 

Torifoneral rCalmeta, disse* il; JVIagnifico"; ^ 
ciò ^ che. raccontato ci avete*' Ma egli 1’ a- 
ff^b^ rpéravvqntura potuto strìgnere con piu 
folate snodai e -arebbelfatto , se non Taves-* 
oonac.ào .atimo ,:la. su^^ grande e na^-i 
turale r modestia ritenuto. .E quale é questo 
B(^ 0 't più ' forte , Giuliano,, disse, lo Stròz- 
za che Voi dite ? È, .disse egli , che quel- 
la p lingua , che.essoj alle altre tutte prepo- 
ne t^V.non solamente .non è di. qualità da pyer, 
porre.^ad alcuna; ipa„io non so ancora, sé 
dir si può , che ella, sia , veramente lingua. 
Come ? che ella non sia lingua j disse M. 
Ercole*, non .si parla, e ragiona egli in 
Corte t {di Roma a* modo niuno Parlàvisi , 
rispose il Magnifico e ragionavisi medési- 
mamente come negli.. altri luoghi^ ma quésto 
ragionare peravventura , e questo favellare 
tuttavia non. è : lingua : perciocché non si 
puòidire , che sia veramente lìngua alcuna 
Avella, che. non ha scrittore. Già non si 
disse alcuna delle cinque Greche lingue 
0sser lingua , per altro , se non perciocché 
$B,';;tVovavdno. in quella maniera, di lingua 
mqÌti;*scrittori. Né la Latina lìngua chiami a-* 
mÒ4ioi lingua', solo che per cagìon di Plau- 
to V<k: Terenzio , di Virgilio, di Varrone*, 
di Cicerone c degli altri , che , scrivendo, 
hanno . fatto che ella è lingua , come si 
vede. Il Calmela scrittore (a) alcuno non 


,) (a; iVótci cria non è lingua quella che 
non ha scriUorì^-^^, , 


*■ 


$9 ])EL LA VOfL^ ASt LBf 6U A 

ha 'daMiiostvàrci nella iingita chef e;^ oot: 
tanto Jfòdà a^lii scrittori. Oltracc^/oght Jìm 
gaa^ alcuna >c)aalità ha. ki se peir.* la«^ <|iidie) 
essa 'è lingua ^ oì povera ,oo’^abbandevx>le^fia) 
tersa ^ o. trozza v o: ipiactevole^^ ou;sevem*,c(Oj 
altro pani -ha >a queste simili che) io 
li che* dimostrare cont altro testi moni opnoot 
5t( può ; che di ‘ coloro • che h^nouin (]pieilkr 
lingua scrittoi Perciocché, se io volèsat) din 
re , che la Fiorentina lingna opià • regolaiia? 
si i vede essere, più vaga più« pura laiv 

Provenzale ;• i miei 'due ) Tosoni ivi: porrei 
dinanzi , * il Boccaccio , e il Petrarca^ senaa 
piu, come che «molti vene avesse" degli 
sri^ i quali' duo • tale fatta T hanno , *qtialé 
essendo non- ha . da pentirsi. ll Calmetaqua^ 
le Autore ci recherà per i dimostrarci « chó 
la sua' lingua ’ queste , . o quelle partì, 
per le quali = ella sia da .preporre: alla 
siouram ente non : ninno , che< di ‘nessuno isp 
sa 'che nella Cortigiana lingua i soritto. àh^ 
biainflno a questo giorno.* Qui vi ^trametten^. 
dòsi M. ' Ercole :• a questo i modo a disse ^ 
si potranno peravventura* le* parale, dii 
Carlo far vere r che non essen dot. lingua 
quella, che il .Calmela per diógua a tutte 
le' Italiane lìngue prepone ; * niun popolo 
deir Italia -dolere si potrà* dellai sua .«sen^ 
tCnza. ' •• • 

'•« XI. Ma io non per questo ^ $arò, 'G)iu^ 
liana, fuori^ del dubbio, che' io vi propo- 
si sarete si, rispose il Magnifico y 

se voi peravventuca seguitar^ quegli i alttt 


r - iieBa pbimo^ "'r Sg 

non voleste ;• i , vperGÌdcefad?Anon/sa&H 
»oiessi;TagionarnToscanainenie>iv sirfaona<aì 
eiiedere^,^ cherben fattot^si» quelli ^biasiiniafre^ 
ehe t* cosi ragionano. rPcrlaqnalcosdi.essi Iftr 
ODStoro vdtligenza’' schernendo ^ senza' legge: 


alcuna ^ scrivono , senza >* avvertimento e oo^*. 
manque: gli ( porta las folle 3^ >e ivana> licenza^' 
che essi I dai se* si^^hanno ìpresa^ cosi ne van^, 
HO> ognii voce< di . qualunque popolo > ^ogni 
miodo seiocGO, ogni stemperata* maniera di 
dire ne’ loroo ragionamenti portando \ ev in 
cssio affermando V cher.cósÌH si dee faro f'^o 
pufe*ise ivod^ai Bembo vi* farete dire^ perw 
ehé 4 ^^/ che^ M; Pietro 5 suo * fratellami suoi 
Asolanl libri: più tosto in • lingóaiiPiorenuàa 
dettali^ha , ene dn wquolla ideila / città sna ? ^ 

Allora ^^mio• fratello',* senza: altro, priego. di 
KL Èrcole aspettare , . disse. • Hallo « fatto ; ped 
quèlla cagione y per la quale /molti ^ Greci q 
quanlonque > Ateniesi non fossero 
vdloittieri'^ i <^loro^ componimenti m in lingua 
Attica) distendeaha ; che in' * altra ; * si; : oonté 


iiT'^quelia ; che e nel- vero più vaga ^' e più 
ùntile.'?* 'E« adunque : la Fiorentina ^ lingua 9 
disset lo ■'Strozza , ■ più gentile / c piti vèga ^ 
M:(Carloi, della i ^vostra ? ’’È, ‘senza- dubbio 
alcuno, rispose 'egli : ne mi ritrarrò'io^ M^. 
Ereolep'di confessare a voi quello che'liiib ' 
fratello a ciascuno ha confessato , in cpid* 
lat lingua più«‘ tosto* che in quesla'^* dettando, 
è «commentando. Ma perchA è, rispose do 
Strozza , 'che quella li ngiia più gentile' sia , 
èbe la vostra? Allora , disse- mio fratello? 




/ 


Digitized byGoogle 


6è DELLA’ TOUGA» '‘LWGUi 

Egli SD '!fW>Ìrebbe i dire in' questa t seni 
M. Ercole, LmoUe- cose : pcmoeehé 'priinie^ 
ramente^ si .veggono le Toscane ^voci migljiox 
suono) avere, che non 'hanno. Je ^Yiniziane*^ 
più «dolce più’ vago, più ispedito*, .piùuvii» 
voj nè.ielle tronche, si vede ,• che sieno-^ 
e mancanti come si può idi buona-, paioé 
delle nostre vedere, le quali* « ninna letteva 
raddoppiano giammai; Oltre questo han* 
HO il loro 'cominciamento più proprio , han« 
no il meazo più ordinato,* hanno*. più soave, 
e più delicato il fine , nè sono cosi sciolte, 
còsi languide : alle regole, hanno* più- ris* 
guardo , tempi s. a’ numeri , agli articolili 
alle ^persone.: molte guise del dire-*usano>4 
Toscanij uomini piene dtt giudicio, piene di 
vaghezza , molte grate*, e dolci figure , che 
non usiamo noi ; le quali cose x^nanto.adoiM 
pano ,*>non «bisogna «che venga ia <quistione^ 
Ma, io non voglio dire -ora, se non questo^ 
che- là nostra lÌDgoa->scrìltor)ndi prosa i, ) che 
si legga ,' e tenga per mano ordinatamente^ 
non ha ella alcuno ; «di. verso , senza fallo , 
molti 'pochi ; uno de* quali più in pregio è 
stalo a* suoi tempi , o' pure < a* nostri , per 
le maniere del canto, col -qua le «'egli raan^ 
dò fuori le sue .canzoni , che -per quelle 
della scrittura*; le qualj- canzoni dal sopran-« 
nome di lui sono poi state dette, c oraisr 
dicono vie >Giustiniaue« < E se il Cosmico ò 
stato «letto già, -e ora si -legge, .è forse per 
ciò che egli non ha in .lutto . composto-Vi^ 
nizianamente 5 anzi s* è egli dal suo natià. 


i. ; ^raBO RRTMÒ; , ? ^ ; ifii 

parfawre^vpiù eh© mezzanamicatet, 4 ìscostato< 
lia rqudl 'pav6rtà;yre ornali caitteuto , 4 i> seritto#? 

stono ^•essece avvenuioiiptjr^oiò^ cheenel* 
lo>/6cisivepe > la lingua iUon ‘jsoddisfa.V’P^^ta’^ 
^dUcot ♦ nellei «carte tale , t quale ella é nei pOf 
polo V ragionando e favellando 5^ 6^ pigliarla 
dalle scritture noni si può^nche. degni e ac- 
cettati' scrittorr [noi , t come ào dissi, .non ab- 
biamoii ‘ Là[dove’fla Toscanav.e nel< parlare è 
vaga^ 6’ nelle scritturensi legge, ordinatissi- 
ma«c conci ossiecosachèi ella, da .«molti- suoi 
scriltóri i.' di .* tèmpo ( in tèmpo indirizzata è 
ora guisa 4; e'j regolata* e gentile, che oggU 
jDfiai poco idosldcrare ’si può pìn. olirà; mast 
simamentc.i veggendosi quello:,. che monuè 
meno , v che altro .da' rdisiderare , che vi sia^ 
e. ciò è y che a<dei (Copia , e ^ampiczza non 
mancano.rLa qual icosa scorgere -si .può per 
questo; cheì.eilav ed alle. 4 quanlunque alte^ 
p gravi materie dà' hastevolm ente • voci , che 
le ' s pongono V niente* meno^/cbe. si dla-^Ja 
Latina ; fC alle, basse, et leggiere ^altresì : 
quali' due ‘Stremi^' quando* si .soddisfa, non 
è da .dubitare^ .che al mezzano stato; si man- 
chi. Anzi» alcuna volta .eziandio più abbon- 
devole* si potrebbe pCravvenlura .dire ,. che 
ellat^fosse. Perciocché , rivolgendo ogni- co- 
sai,' con. qnal; voce i* Lati ni I dicano quello., 
che da’ Toscani mollo usatamente Valore è 
detto', %ion :irDv.erete, E perciocché , tanto 
sono le' lingue ; belle e buone, più, e. meno 
l’iuna dell' altra , quanto elle più. o imeno 
hanno jllustjri , e ^ onorati scrittori ; sicura- 


©l!LLA*^fOrfelir %flfGVk 

ifteniè dife ‘si pùò*^ Mr “Ercole ^ là -Fidrèn**^ 
tina' lingùa essere norv^ sOlamènte'^dolle 
che srnza^ contesa la» si' mette** innanzi 
Ancóra' di kutte ^rahre volgari a riost^d 
cònoscimento perWngono 'y ' ’ di gràn • I lungéi 
primiera; r i>»' .? >ic-. ; 

“*XH. 'Bellà' e piena* loda è questa 
liano del vostro sparlare , disse - lo* Stròzza^ 
e come io stimoy ancor vera; poichè^elliì 
da* strano' /e da ’giudicioso uomo^gli è da-^ 
voi,‘M. Federigo j chè ne* dite^ 
parvi- egli che cosi sia ? Farmi*,' senza dubbio 
al Ctìfio y ‘ rispose ' M. F ederigo è dicone qa^ 
ho‘^"Stésso i che* M. Carlo ne dice; *il' che 
Sri può credere* aneora per ' questo che 
sòiam'ènie * i'^Viniziani ’ ’ compositori di rimò 
eòn'^ la- Fiorentina lingua scrivono , se -letti 
Vògliono 'essere dalle genti ; ma tatti gli aU 
ili -Itali ahi' ancora.' Di prosa* non" pare^ già*; 
che‘'ancorii^i* veggano', ehra'^it 'ToscaiMf^ 
molti scrittori.' di 'ciò' anco non^ è mara^ 
viglia'; conciossiccosachè là prosa fnoko pili 
tljirdi’ è stata ricevuta dalle alirè' naziótìif^ 
che ^ il verso. Peréhè voi vi potete tener^per 
contento'. Giuliano , al quale ha sfatto -il 
cie1o‘nàdo e proprio* quek parlare , ^ che *>gli 
altri' Italiani nomini per elezione seguono^ 
ed ’è‘ loro’ strano:* Allora 'mio fratello r Egli 
par bene dà una pane",’ disse , 'M. Federi'^ 
go,- che per" contento ' tener* seno^ debba 
Giuliano ; pérciocchè egli ha, senza sua 
fatica; quella dingiia nella culla, ’e^nellè. 
fasce apparata, che noi dagli autori il ^pid 


» 
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con.-lfjrjos.sa dure disagìosamcaT^ 
t^'|app(|rii^tnan ^^ ^ nwn ^so io b/'uCi ’jj 

^Qza ; sfallo, ,^r:he dirmi' e; vicmmi 

|aior^{ ia^ppepi[o»e;r,di credere che l’ csaeT 
^ef,ai[qi>eaii, tèmpi nato, , Fioreotino a 
volere Fiorentino scrivere , non sia di mpi-v 
tpl vaneggia. .Percio<.ch€ , òUrccbè .natural- 
Tapntec>» suola. > »atv venire, 'cbc'^lp- cose , della 
quali .abbondiamo, sono, da' .noi. n^ep - para 
avuto ; .sonde rvoi Tosebif, ,del. vostro; ;,parlaw 
re ì abbondevole , .meno siirna |ic. fate ct^ 
noi<;non .facciamo ^^s^ Avviene ^egU .janco^a, 
che yperciocchè rvo^i ,ci nascete $ c, jcrescete f, 
arVÓilp^e vdi seperlorabbastapjpa^ Ppclaqua][r^ 
fose ^«on. no 'percatei aUramenie gli > scri^tqj 
la quello ^dej" popolaresco u;«o, tenendo vi| 
S^^a.' passar^ ^piu avanti; ilxlquale^ pel f verp 
npn e mai } cp^i gemile, così vago,,cop>e, ^on,p 
la;ibupne seriiture. Ma gli, ^Urì^tpbeiXpscapì 
non sono , ida\bu,oni libri la iìpgùa apprep-; 
donde y> rapprendono .vaga; ;e . gentile- jCpsà 
n0' viene , pesa went ura ^ 5}cte)lo,. che 
ndMo-rdire più. volte che-a questi- tempi 
non -cosi .propriamente ,1 nè. epsì-trignardef 
volmeme scriveie nella vostra * medesima Jin^ 
gua^ voi ^Fiorentini , Giuliano , ;comc si ;ve«^ 
de che scrivono de gli ^ altri,, J1 che «può ayr 
venire eziandio, per -questo,, cbc/ quando 
bene ancora voi , ’ per meglio sapere scrivxj^ 
xe , abbiate con diligenza., cerchi , .e ricerj- 
cbi i vostri autori ; pure poi quando. . la pen- 
na .pigliate^vin, mano, per occulta forza del- 
la lunga usanza, che nel parlare avete fatta 
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6^ DELLA^WLt;tìf^.«rOUA 

dél'^p^dteY niòlté^ di‘‘ e» iiiaiia 

df'^^j[ttièll^'^^aftrerè ^^dé^'éire ‘Vi 1 RÌ- parttaoq; 
^i^dò Vò^tficJ , d ‘ ^be i ó£féu(iim<« ^ 

còlivano W dòritittre 

«litte fnggtie , 'e 'à^ehifafé rtbfli’ si pos^nolal 
Tolte <: il*^òb’fe noiif 'àvviéiie di 'xd« 
òro '5^ 'chè lo ‘scrivere ttcUa' lingua vòstra dah 
lé' buone ^compbsTziottf^ vòstre aofenieatepe 
libù" altrónde hanno apprèso.^ I?fé 4 ic 0 * g^ 
io'Wò 5' peròbé non ^eno po*5a" «1ctino"'eii 
5Cre 5 in ’ *ctii^'^t^èstb"^''nbtt abbia luogo ^ ^ 
oótne non ‘ba^V Voi, il quale 

dr fancìullò nelle buone lezioni avvezzo cori 
rkgiohale ' ora , ’ come «quelli acrrssero, def 
quali' si è dettò. ^Ma dicolo per la niaggiof 
^ 'fórse àltri’^, ohe io ^non so^ 

séf'^àWtìdo aitfU/^T' è de*« vostri j che • qi^até 
i'h* ciò.' possa òhe voi- potete. * » 

, Olio j Carlo riprese' il Magiws 
fPóp'J^ la st^i àrido ;dà^ parie qoéllóv che di ima 
àvéiò detto ,' a che io rispóndere nón vogHot^ 
nòh vi niegi> ‘ già , che egli -non ^ssa ^esse* 
1*6/ che" ‘M. Piet'rò vostro fnriel&>* o dcgH 
altri ’,' che Fiorentini non‘'''sonti ^ la -lingua 
de' nostri* antichi ' sòrittorr con màggior ^dilr'* 
geVizà non seguano’, e più segiwCamenie con 
c^sa ^peravventura nonM scrivani' di «quello ^ 
cJie scrivi am noi 5 ' e voglio io ripormi trk gli 
altri% dà* quali' Voij per vo riva cortesia .^ tobiì 
,to mi avete (i 3 ). Ma io non so, se egli si 

debba per ffliariff dim^.obe il vastro scrivg^^^ 
in quella ’ più sia da lodare , che il 

. I*. i 
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nastro. Pereiocchè come . , si . vede chiaTs^ 
niente (in {Ogni regione,, e. in ogni^popolot 
af^mnireV » e le favelle non smn-v 

' pfCh furano io . uno medesimo stato ; . ao2Ì 
èUei^ vanno Oi’poco, ;0> molto;. cangiando^ 
si. come Iti cangia, il vestire, il.guerreggia- 
rb.y e gli akrit cx)stumi 9 .e maniere 'del,vi4 
vere vicomectià sU.^ Perché^ le,, scritture , si* 
nome .anco' le « veste , e. le arme:,. accostare 
si* < debbono, e adagiare con Fuso ,de\tem-^ 
pi 9 ne* quali I si scrive ; - conciossiecosachè. 
' esse dagli uomini. cUe, vivono, hanno; ad. 
esser • lette e .intese ; . e non da quelli^ che 
son già passati. Era ,il nostro parlare neg^ 
aatiwi ’ tempi vrozao, e grossa, t. e 
6, molto più oliva di contado, che , di città., 
Perlaqualeosa Guido Cavalcanti, Farinata 
degli liberti , ..Guittone , e, molti.' altri i le^ 

E arole del. loro secolo^ i uj^ndò,« lasciarono 
^trime ,}loró.< piene., dii.materiali ' e gross^. 
voci altresì $ tperciocchè e , Blasmo y . e Piai 
aere ^ e> Meo iDeo,.(a) dissero ^sai SO7. 
H^te ; e Bellore , e* Fallore^^ e Lucore , e 
Àei^a^a:^^ Saccente 1% e Coxalmenle^ senza 
riagnardq;,' e senza-, considerazione alcuna 
avervi fsópraj si come quelli, -che. ancora. 
uditeoffnQ^ aimano . di. più vaghe. Nè stette^ 
guaóivf Qtmkcle Ueguar lasciò . in « gran, parte^ 
lav 'piiiaari<^ra>.. corteccia del , pedal suo^ 
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Laoi^d^ l PABte-(a) e n^)« Viia nuova 

neLGonvito '<e noDe Canzoni > e nella Comne. 
media ava molto si vede mutato e dififeFen^. ?. 
terda queUi - primieri obe . io dico y e uajX 
queste sue 'composizioni più i si vede lonta^ ; 
not da'' loro, in quelle y alle > quali .egli/posef^ 
mano./ più . ; attempato che • « nell o altre : . . ili:^ 
che argomento . è che ' secondo il mtuamen- 
tordella lingua , si mutava egli V alhne dàj; 
poter piacere alle^ genti di ^ quella. stagioneyr| 
nella quale esso, scrivea.. Furono pochi; 
ni appresso, il 'Boccaccio., e il Petrarca^ i r 
quali , trovando medesimamente il. parlaro'j. 
della, patria loro altrettanto, o più an^ré ,(f 
cangiato, da quello, che trovò. Dante, 
giaronofjn parte altresì i . loro componimenv^f 
ti. Ora vi .dico , che si come al Petf?arcafvt 
e al Boccaccio non sarebbe/ stato- dicevole^ ‘ 
chje eglino si fossero dati allo* scrivere nel-;h 
la lingua di quegli antichi,, lasciando^ In 
loro , 'quantunque essi r avessero e potutp ^*) 
e saputo fare; cosi nè più* nè > meno* pare ,ti 
che a noi si disconvenga, lasciando -questa:!^ 
del nostro • .secolo , il metterci . a comporre q 
in^quélla deldoro*: che si potrebbe dire ,e 
Mv Carlo^ che noi scrìver volessimo y.mors*: 
ti , più che '/a', vivi. Le boccjbe acconce 
parlare,' ha .la, natura date, agli;^ uominif^ 
afSinechè ciò sia loro/de’loro animi, *che. 
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• (ay Dante in quelle da gioitane 


neggiam com^ il Bocc* ; 


^ • «.IBRO 

védere compitttaméate iti altro' specchio noti ^ 
sr^posio^^' soglio 6'’dimostràmentò ; e 
sti^^ una ^maniera' ' sf ^ sente nella *’^ 

Italia ^ 0 tamagna si' vede essere di un^al- 
tra cosi da’ questi diverso negli altri luo- 
ghi. ^Ferohè, sì come voi e^^io saremmo -da' 
riprendere , ' sé -noi a' nostiti figliuoli;faces- 
shno>' il ^Tedésco linguaggio imprendere^ più 
tòsto'^che il > nostro;' così medesimamente si 
potrebbe peravvèntura* dire che -biasimo 
mentasi Oolui ^ il' quale vuole innanzi eoa 
la lingua degli altri secoli scrivere, che con 
quella del' suo/Taeeva$i> dette queste parole; 
il« Magnffico;; e gli^ altri medesimamente si- 
tacevano y asbettando quello che mio-fratél^*^ 
lo-^Tedasse ^ ailo ’ncontro j il quale ' inconta^ 
neiite'ih questa^guisa ^ rispose: Debole c are- 
noso fondamento' avete alle vostre' ragioni ' 
dato'^ se^lo - non - m’ inganno , Giuliano," di- 
c^do: ohe perchè de favelle si mutano,' 
egli> sixdee sempre a quel parlare , che è ’ 
in bocca delle ^ genti , quando : altri si mette 
a scrivere ^^ >appréssare , e> avvicinare i com- 
ponimenti ; conciossiecosacbè^^ di tesser ' letto • 
e- im^sov.dagli uomini, che vivono, si debba 
cercare, e ‘procacciare per"* ciascuno. ‘ Per- 
oiocchè ^ se questo fosse vero,* ne seguireb- 
he , dke* aj^<;coloro , che ^ popólarescamente< 
scrÌTonò-^ ^lliaggior loda si' convenisse 
che a quelli che le scritture loro dettano , 
e compongono' più figurate , e più gentili ; 
e 'Virgilio ‘niello sarebbe stato pregiato, che 
molti dicitori di piazza e di volgo perav-. 


DELLA VOLGAR LIKGTJA 

venlura -non Jfurono : .coricióssiecosaché egli 
assai- sovente be’ suoi' poèmi usa modi'dét 
dire in lutto' lontani dalle usanze del ‘po- 
polo* e costoro non vi si discostano giand^ 
inài« ^La lìngua delle scritture, Giuliano,^ 
non dee a quella del popolo 'accostarci , se 
non inquanto , accostandovisi ^ non perde 
gravità'^ non perde grandezza ; che. altra mèsH 
te ella 'discostare sene dee, e dilungàré^ 
quanto le 'basta a mantenersi in vago, e in 
gèntile stato. Il chè avviene per ciò , che 
appunto non debbano gli scrittori por cura 
dì piacere alle genti solamente ^ cHe sono 
in 'vita, quando essi scrivono, cóme . ^òi 
due y ina a 'quelle ancora,- e peravveotura 
mollo ^‘'pià", che sono a vivere dopo loro: 
cònciòsiiècosache ciascuno la eternità' ^alté 
sue fatiche più ama , che un brievé tempo; 
E perciocché non si può per^ noi ^cohi|)iuf 
tamente sapere ,’ ' quale abbia ‘ a '/ènssete 
usanza delle favèlle di quegli' uomini , 'éhc 
neb slécolp nasceranno^ che appresso Jil, no- 
stro verrà, e molto meno dt que|;ii'ftftn'f 
i quali' appresso noi alquanti %ecòn nàsco-*' 
ranno ; è 'da vedére, che' àllè^l^oft^e"'co^^i•^ 
posizioni tale forma, tàlé ‘ itatò < si diaf,» 
che elle piacer pòssànò' in -cd^scuna ^età-,; è 
a ogni secolo / e a^ó^i stagióne* esseri ca- 
re 5 si còme diedero àe^la^' Ialina lingua ai 
loro componiinèfitj Virgilio ^ Cicerone , e 
degli' altri 5 'è nella"»' Grécà Omero ,. Demo- 
stene, e di molti altri a' loro * i quali’ tut-. 
ti'i nòn mica secondo il parlare, ' che'! èra 
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^ 9 usóy ® ,j^9pca’ del volgo -del la ‘lo w 
e|à , «criveanò, ma Becòndoqhè pàrea" Idrói' 
cbo bene lor 'mettésse a poter piacere phV 
luligalftoeate.' Credetè voti clic se il Pétrar- 
fea avesse le sue canzoni con la favella com- 
póste de’isuoi popolani, che* elle ^ cosi'và- 
cosi «belle lossérp, cpfnè sòho^, così 
carèv, cosi gentili ? Male credete',' se ciò 
credete. TSé il Boccaccio altresì con Jà bocca 
del pbpol ragionò 5 quantunque alle'.p'rpsé 
élla, molto meno ’si disconvenga, ché at 
vèrso.’ Che cónaechè egli alcuna volta, mas- 
simaménte*’ nelle novelle, 'secondo " le . Bròr 
poste' materie , persone di,,yolg€r a ragionl- 
re .traponeìido , s* ingegnasse di farle partà : 
re cqn le voci , con le quali il' volgo par- 
lava ; nondinieno gli 'si vede , che 'ntutto ’l 
còrpo delle compòsizìohi sue esso è cosi di 
belle^ figure , di vaghi mòdi, é‘ dal popolo 
non' usati ripieno , che meraviglia non è, 
sÒ,H ®gfi ancora vive, e lunghissimi secoli vi- 
v^rà^ ll somigliante haniio fatto nelle altre 
lingue quegli scrittori, acquali è stato bi- 
SQ^o,, per conto delle materie, delle quali 
'essi ècrivevanò , le voci del popolo alle 
volte pprrc nel campo delle loro scritture 5 
si^ ciQipè t^òno stati oratori , ' e compositori 
°di ' commedie .'o pure di cose,' che al po- 
polò ‘wiUtni^ si ragionano^ se essi 
tuttavia bupnv maestri delle loro 'opere sono 
Stati. . Quale altro giaonimai fu , che al po- 
polo ra’giohàssé più di quello , che/fe’ Ci- 
* cerone ? Nondimeno il suo ra fonare inun- 
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to »r levi dal popola V che ' egli' stopre io^: 
lov sempre unico i sempre senaa co mpagoia 
è’ stato. 'Simigliantemente*aVteiitteì di Dema'* 
«ene tra* Greci j *e poco meno» in quell" al-' 
“tra maniera di scrivere * di Aristofane c di 
Terenzio tra loro 5 e^ tra noi. Periaqualcota 
dire di loro si pùòS <she essi*. Bea» \hanuo 
’i^gioriato col popolo, in modo >ch]en8oiio 
"sfati' dal popolo cintesi v ma i nonr m 
guisa nella ' quale il 'popolo ha sragionato 
con lóro- Perchè , se volete dire ^.Giulianp, 
"chetagli ^scrittori stia Bene Tuonare in ma- 
"’nierR^‘ che essi dal popolo«-sieno intCfi,DÌò 
il vi potrò ' concedere non in tuttLf ma (in 
yalqua^fi scrittori tuttavia: ma .che essi re- 
^'tòinìalf dc&banò , come -ragiona - il popolo , 
•’questo' in ninno vi si ^concederà giamineL 
' 'Sono' ih' questa città molti, >e credo' io^^.éhie 
' ìie siano' nella vostra ancora-, i ^quali Otta- 
f/dò f ' come si fa V dinanzi allo corone ^do*» 
giudici o -altramente agli voreediih deHa 
* ^moltitudine cohsigliandp,^ comeché .aia ^ tuo* 
f'?vaho, te usano molte* voci huovev^ lai; pet 
^addietro dal 'popolo non udite , o<tne dioo^ 
no' molte usale 5 ina tuttavia ole pongono 
'con nuovo sentimento, o àncora da * altre 
lingue ne pigliano ,' per fare. loro, parlare 
' più rignardevolé, e più vago :»le quali tnt- 
^tavia sono dal" popolo- intese ,* -o * perchè -es- 
^ si'de ’-^ derivano "da alcuna usata ^ . o perohè 
"la catena delle voci, tra le quali Gialle àba 
pbsie i 'ic fa palesi;’ Usano eziandio molti 
' modi ^ e molte figure del dire similmente 
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iwove ?aU vólgo;. C i nondimeno^ pet rqueUè 
cagioni < oiedeainio ida osso \inteM. Il che 
ac nel • ragionare e Qsàeryato accresce dignità^ 
^‘grazia rquaató si .deeMegii osservare mag* 
^j^ìormeiite nelle scritture ? Oltracbè infiniti 
/aorittori sono a* quali' non;, fa ^ mestiero es- 
sere, intesi dal volgo; anzi essi, lo ^ rifiutano» 
\e scacinano' daMoro componimenti , sola- 
Ekhiemè ad essi ir dotti, egli, scienziati uomi^ 
ni ammettendo. vNè ' questo solamente fanno 
. IwIb' composizioni-, che essi agli scienziati 
-tcrivbno; ma in quelle ancora , molte ^vol- 
i. te, *che dettano V e indirizzano a* non^ doi-^ 

« ti. Scrive delle bisógne 4^ contro; .iÌ;Mau- 
tovano Virgilio , c Scrive ;a:* conudinì inyi- 
« tandogli* ad apparar- le cose, di che egli 
ragiona loro: tuttavolta^8crive'in modo, che, 
MÌon'che contadino alcuno, ma;niunouomo 
- più/ che di’ città, se non dotto grandeoien- 
^ 'c lettcrffto, può bene e compiutamente 
i^ntendère ciò ,^che egli/scriye. l^otrassi egli 
'Opór quésto , jdire , che i libri r, delle ^ op^re 
^ *^lhi villa di Virgilio non siano lo specchio, 

* «ik' lume , e la gloria f de’ latini com^i- 
i* menti ? Won è la^ moltitudine , .Giuliano , 
6 che'ialle composizioni di alcun seco- 

^>tó-4ona grido e -autorità; ma sono.pocnis- 
siml< uoiBini di ’ ciascun secolo ; * al giudicie ^ 
de’ quali , f» perciocché sono essi piu dòtti 
'^<degli altri’-nputati , danno poi le genti , e 
5* la naoliitodine fede, che per se sola giudi- 
uì care non ' sa dirittamente ; e a quella parte 
"*si spiega con le-.sue. vqci| .a cui, ella quei 
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pqqUl iq^dicq^^semè.piegaraì 

qbc,. alcuna boul» 
., pcffph4,j ^gjl ^alU moltitudine ) , e. al 

P ppsw piqaerc. del seitmlo, 'nel.qual^ 

èaAP^apri^e , ,ma ;giudica, A-dotii di quahiue 
quÀ ciascuno, » dover piacere ^ 

quanto eglij acrive . berne :. che; del pop^ 

adunque ,;da^ scriver he^ 
i perciocché^ dep*huòne . 

scritture^, ^prirna * . a', dotti , e poi -, al , popola 
del^ loro.. secolo, piacendo, piacciono ^altresì 
. 0 al popolo i degli altri secoli pa** 

ritueO:te. , Ora"^ mi potreste, dire : cotesto < tua 
àpriver bene onde si ritrae , egli, e da 
SI jcer^cM? . Bassi egli sempre, ad imprendeiyt 

e . passati ? Non piatte. 
cta;,,a,t>io , sempre, x.Giuliano, ..ma‘ sl.Leqa 

ohe migliere., .e . piu lodatOi è il. 
parlai^e nelle .scritture , de' passati. 

<^é quello, che é o in bocca , o . n^elle sciiXrH 
^.*^O .de vivi. Non dovea Cicerone , o Virgin 
liò, fasciando il .parlare della lord^ et^, 
^pnarc con quello di . Ennio *>, o^dÀ JqUOgli , 
*?lri , t che furono pili . antichi ancora di luij^ 
perciocebé ^essi averebbono oro purissimo 
che delle preziose vene del loro fertile a 
fiorito secolo si., traeva , col piombo della 
rozza età di coloro cangiato :,sVcame.dìeer 
s^te che non .doveano il Petrarca, , e, il 3.o®f: 
caccio col, parlare di Dante,, e molto menoi 
con quello di Guido Guinicelli., .e.diFa^irj,, 

anni ,, ragionare... 


PRlMOr Ij3 

Ma ^à'nte- E volte avviene la mànlet^a) 

della lingua delle passate Stagioni c miglio-^ 
te ,dche^ -quella della* presch te non é; tàhté 
volte si dee per noi* "^cotf "Io Sitili dellii pas^ 
sate stagióni sóriverte,* Giuliano ^ % fton con 
qneHo del nostro tempo. Perché mollo mé^ 
giro no e piu lodevolmente '^avrebbbnó prosai 
to»} e'verseggiatb e Seneca ; è Tranquillo^ 
C' Lucano, e Giaudiano,'e tutti quégli scrit- 
tori j che dopo il secolo-'^di'^Gìulio-Cesare,' 
e di Augusto ^ e dopo quella monda e felì^ 
ce>età stati sono infino a noi; se essPnel- 
la guisa di que’ loro antiebi , di Virgilió^^ 
dico, e di Cicerone, scritto av’essero, cbe. 
non hanno fatto ^^scrivendo nella lord,: (i 
molto meglio fa renio noi altresì,^ se conilo’ 
stile del Boccaccio , c* del Petrarca ^'ragio- 
nerertio nelle* nostre carte che non faremo 
a ragionare col nostro; perciocché , 
fallo ^alcuno , mollo ‘meglio ràgionaronò es-^ 
si, che non ragioniamo noi. Nè fie per qiu5?j 
sto*, che dire s? possa, che noi ragiÒtìiamò* 
e scriviamo^ a morti , piu che ai vivi. .Ai 
morti scrivono coloro, le scritture^ de’ qua- 
li non sono da persona lette giammai; o*' 
se pure alcuno le legge, sono que’ tali uo- 
mini di volgo, che non hanno giùdiciq*, ef 
cosi le malvage cose leggono ,^comé le hu^ 
ne ; ''perché essi morti si possono alle scrit- 
iure dirittamente chiamare , quelle scrit- 
ture altresi,de quali in ogni modo niuòjohd" 
conile prime carte. La latina lingua co- 
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.me èi disse pur dianzi ^ era >a^li atuiclii nà« 
. sia e ' in quel grado medesimo ^ ~cbe è ora 
la Volgare a noi, «che cosi l-appreadevano 
essi) tutti, e: cosi la < usavano y. come noi ap« 
prendiamo questa , ' e «usiamo nè« «più , né 
meno. Nou' perciò ne viene , . che r quale ora 
latinamente, scrive , a' mòrti si., debba, dire , 
cbe\egli scriva, ^ più che aWivi; perciocché 
gli uomini, de' quaM ella era lingua > ora 
rnon vivono ^ anzi, sono già molti secoli sta- 
ci- per lo «addietro. 'Ma io sono ' forse troppo 
ardito , Giuliano, che di queste còseicòn 
voi cosi affermatamente ragionò , e ^ >quasi 
. come' legittimo giudice «voglio .apeditamnnie 
darne sentenza. Egli, si potrà poscia y quan- 
do « a voi piacerà , altra volta meglio. vederci 
.se quello) che io dico è vero 5 e M.^Fede- 
•• rigo, alcuna cosa vi ci recherà- ancorategli* 
jIo per me niuna a cosa «saprei; recare,., sopra 
'quelle che si 'soh détte,, disse* a qjq^sto -M. 
Federigo , forse per. ciò che ".aggiugnere 
non. si può sopra "1 vero. Ma io .mij.avv^g- 
, go I che il di è basso ^ se Giuliano più ol- 
irà non fa pensiero di dire egli ^ sarà perav« 
■ .ventura ben fatto che: noi .pensiamo: di di- 
partirci. Nè io altresi voglio dire più oltra, 
rispose il Magnifico; posciaché o la nuova 
Fiorentina lingua , o. T antica,, che si lodi 
maggiormente y r onore in. ogni.. modo ne 
va alla patria mia. Il dipartire adunque , 
M. ^Federigo, sia «^quando a voi- piace ;; se 
M. Ercole .nondimeno si è de' suoii dubbj 
risoluto abbastanza. 
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AUora lo > Sirosssa , 


5 die .'buona 


peesa assai intentamente ^quello , chetai eifa 
i*a^onato , ascoltando , .niente parlato > avea , 
dtssèp: Lo< arermi yoì flutti' o<i|gi fatto chiaro 
•'di alquante cose> sopra la jYolgar . dlngna ^ 
vdellet quaU * io . ninna contezza avea , .mi ha, 
; posto > in disio ^ di dimandarvi : di; r alquan* 
'té salire ; :e fareilo • volentieri., se vi’- ora 
non > fosse tarda,! come' M. - Federigo di- 
ce , e come io veggo , che. ella è; efse noi 
hon^ avessi Dìo. pur troppo lungamente :occn- 
pato M. Carlo, il quale fìe bebe che noi 
^ iasciam o ( 1 4)* Me non avete vói l occupato di 
' nttUa ,;! ■ riprese i mio t fratello y ilo<qua)e<Mnon 
potea questo ^ di meglio ' spenderei^ chesrio 
. me r abbia' speso. Yoi, Messeri Eicolev^e 
questi altri posso io bene ;averè occupatii^^e 
disagiati soverchio ; H che se ò stato del- 
la vostra^ molta cortesia ringrazi andavi^ ehe 
avete con isconcio > di ' voi 'il mio natale* 7.di 


della’ vostra ^presenza onorato vi . chieggo 
^ di ciò ^perdono. Nonpertanto io non mi pen^ 
W'dì avervi i dato* questo^ sinistro. E chiosa, 
-se io ne ho a fare più alcuno altro ? «Ma 
lasciando questo da parte*, se> io credessi, 
che voi fatto chiaro di «quelle cose , delle 
quali dite che ci ad dimandarèste volentieri, 

f pensaste di scrivere al cuna, volta, con quel- 
a lingua, con la quale "ragionate, sempre : 
io direi, che noi o qui, in altro luogo, 
•»dove "a vói' piacesse , .insieme ci ritiro vassi- 
“'mo medesimamente domani <a questo fine : 
ma io non lo spero, in maniera vi’ ho io 
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tempo aoiw^QO aa .quc-^ 
49P|iS^lì^<^ v^ ® 

ZA^,cQBì è st^Xo iU mjer'c<OTe;,voi 

a Y questo gióriao,.: che' non ho sihai pcn 
E» volger, l^ animo; allo, seri in qnesu 
f^oUa^, Non .perciò dovete voi di ragiona^ 
im. meco rimanervi che egli potrebbe he* 
00 , avvenire, .che 10 muterei sentenza, uden- 
dOjle voslré. ragioni. E domani che pÒssia-( 
noi. meglio fare,, massimamente niuda 
cosa] a^ fere .avendo come, noni abbiamo^^ 
8{e}costor due .tnttavolta naaggioré opera nott 
hanno fornire,. che mi abbia io^. I quàìfi 
riapond^n^Q.f .che 'essi lìiiina ,né aveano., 

«avessero. , molte avute^ essi non 
sapeanp.^ ..cosà si potesse ;pér lorp'jfarj^ 
cpé; ^Ip^Oc piu «piacesse che si facesse d^ 
mesta: JOhui({ue,f disse può fratello ,"ppscià- 
c|ìè , vpi ' il .fate possibile , per j rne non voglio 
già io che rimanga , che non vi ^sia ^^ògni 
occasion data, M. Ercole, della vòstra falsa 
opinione di dipartirvi. E così conchiuso per 
ciascuno, che il seguente giorno appresso 
desinare pure a casa mio fratello si venis- 
se^ essi, da sedere si levarono > e preso da 
tutti il passo verso le scale", che alquanto 
lontane e^ùò dalla pàrte nella quàle', di- 
morando, ragionato aveano ,. disse lo Stroz- 
zo; ,Spy di, qiiesto «dubbio voi mi potete,' M. 
Carlo, cosi camminando far chiaro , ditemi: 
Quando alcun fosse , . il quale nello ^scrive- 
re nè a quella antica Toscana lingua , . nè 
a questa < nuova in tutto tenendosi, delle 
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LIBRO PRIMO, 

? uali disputato ' avete i ma dell* tuia , ,e 
ailVa le migliori 'parti pigllàtido ^ améhduè 
lò mescolasse 5 é facessene una ‘sua, non lo 
lod preste voi" più, cHe*^ se egli non le* me- 
scolasse J. lò f ìdisse mio" fratello j il loderei, 
quando egli tintàvìa facesse' in modo, che 
la/ suày^e scolai^ lingua .fosse migliòre, che 
non è là^Vcinpifce 'antica. Ma ciò sarebbe 
più malagevole a fare , che altri peravven- 
tura" iiqn isiima. Conciossiecòsacbè il men 
bùonò aggiunto al migliòre non lo può mi- 
glior fare di quello, che egli è; meu buo- 
no sì il fa egli sempre': che. ‘ il pane del 
granò noft ^si fa migTiòir. pane "(a), per. meH 
scolàryi là saggina. Perchd ib [tòr me HilMÒii 
saprei lodare , M. Ercole \ questo mescola- 
meato. Così detto , e scese le scale. e‘ al- 
le porte, che dal canto dell* acqua (6) era- 
no , pervenuti, mìo fratello sì rimase, e gli 
tre' in una delie, "nostre * barchette $aliti' si 
dipartirono^ 
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0^ ^ióp. miglior pane non ' si può cer^ 
ùar. che granài . '/ * - 

. ^ ♦ (by tkd editto ' deir acqua ^ ' doè del 
canale.' . 
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JLo non ‘ so vedere * ragrone , ^ pevefaè > < 
questo libro di fuori porli scritto* un titolo, * 
e déntro un' altro;' conciossiacosaché di' fuo^ -^ 
ri sia scritto , ^Prose di M» Pieitro Bern^^^ 
ho , nàUe quali si ragiona ^ e, dentro,. Di • 
M. Pietro Bembo 3 ec» della volgar lingua’ 
primo ^ libro , secondo , e terzo* Appresso io 
dubito ' assai y se questa voce < Pròse si' possa 
usare senza rispetto di Rime^ seopndochè^ 
usa M« -Pietro Bembo ; poiché non ha egli 
composto libro ninno di rime trattanti^ di 


lingua volgare 9 ne queste perciò sono tutte' 
le sue prose. Ora le ,parbie”seguemi , 
le quali si ragiona della vòìgar lingua y 
mi hanno fatto star sospeso , se si dovesso- 
no intendere^ * che il ragionamento della 
volgar lingua fosse tenuto da più persone 
o pure , che Ja materia dd lArp ) fosse la ' 
"voigar lingua : perciocché le predette paro- . 
le possono ricevere V uno , e V altro intel- 
letto. Ma . intendansi esse o ncir una , o nel- 
r altra guisa, c’pare che si possano ripren- 
dere^ perciocché, chi. non vede quanto po- 
co pienamente si ^ dica > se vogliamo per^ 
quelle intendere, che’l^ra^ionamento sia tenu- 
to tra più persone, iVeto quali si ragiona 
della volgar lingua y\n luogo di dire, iVic/Zo 
quali si ragiona tra quattro gentiluomini della 
volgar lingua^ o altre parole di simile maniera: 
si come Giovanni Boccaccio disse , Libro ,• 
chiamato Decameron , cognominato Prin^ 
cipe Galeotto , nel quale si contengono 
cento novelle y in dieci di dette da sette 


donne ^-^e da ^ tre giovani uominii .E dall’ al- 
tr^lparte :chi mon vede , quanto poco (se vo- 
gUnàiói chè^le predette parole non sìgnifìchi-- 
xio Adito che la materia del libro ) a tito- 
lò ai convenga questo lungo giro di parole,*' 
che nùlefa. cessarev riponendo in luogo di> 
quelle volgar lingua ^ si voome s’ è^' 
poi titolo* inierpo. Ancora, seguiia^v 

un altro «giro di parole , che potrebbe perav- 
ventura* essere reputato superfluo^ eìbè Scrit'^ì 
te- al Cardinale de* Medici ^ehe poi fa 

V 


8o. 

to à Sommo Pontefici * e detto Papa C^r. 
ntenìe Vii, Se il Bembo dubiuva% che at- 



dfnaìi, o ciàscutto ^ di ^loro cognominatQ.il,, 
Cardrnale de’ Medici senza far menzione dij. 
Pontefice^ ò di Papa, poteva,, e forse do- 
véva cori^ la giunta di Giulio, come ^ fece ^ 
nel sècbndo'i ó interno titolo, schifare que-^^ 
sii impedimenti. Ora quantunquis nostro in-», 
tehdimento sia in queste ^mie giunte ,, dii 
non toccar se non_ quello , che„è nelle pro-^ 
se della volgar .lingua di Messer Pietro Bem-. 
bo ; nondimeno sono costretto’ a far men- 
zione d’una cosctta della lettera di Bene- 
detto Varchi 5 scrìtta aP primo di Ottobre 
MDXLVIII. al Duca Cosimo de’ Medici , c 
antiposta alle 'predette prose: poiché pare, ^ 
se esso Benedetto non mente, che quella, 
cosewa ‘dovesse esser parte di questo libro,,^ 
purché la lunghìsViraa vita del Bembo si fosse i, 
ancora in alquanto più lungo spazio distesa:,^^ 
c ciò, era, che egli avea deliberato d’inii-.^ 
tolare questo' libro al Duca Cosimo de Me-^. 
dici. Intorno alla^ quale deliberazione desi-^^ 
dererei io d’ esser fatto certo, se il Bembo. _ 
coli la novella iniitolazione voleva* ancora ^ 
ritènere 1’ antica già fatta a Monsignor Mes^, 
ser Giulio Cardinale dc’Medici (perciocché 
non mi potrei mai fare ai credere, ^hQ^._ 
Messer Pietro Bembo si fosse mostralo tau^ 
to leggero, c avesse usaia'-^uua, cosi 


viHania^è ingratituc!) ne verso la meìnioria di 
quel Cardinale 5 il quale fu poi Papa,^esuo^ 
Signore^, che dopò la morle'^ua , sènza ap-t|\ 
parérne alcuna ragionevole cagione , gli Vi^r 
tQgfiessè' il dono già fatto "^in^ vi ta‘« pèr qh-ib 
bligarsi un altro, presentandoglieìqj dcsi?^ 
deferei^^ió , dico , d ésser> fatto "Certo, qual<rr 
predente" convenevole loltre a quindici, a " 
venti parole di nuovo aggiunto alle* antiche ^ 
di questo volume, le quali pe^ se:^ senza^**- 
la compagnia delle altre , non pdtrèl>hono,^t 
di leggieri *^essere intese, s’aveva égli im^, 
maginato di fare ad un così nobile. Duca 


.come è Cosimo de’ Medici ? ' »? 

Do^tcìbnofi 

Giànla (23: 
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Per far cessare tutte e" tre le ‘male vén-^ 
ture,* che la differenza grande delle lingue,^ 
"che‘.è.tra esse, ci reca, delle quali ragior^!^ 
na in questo luogo il Bembo; non crederei^^ 
che fosse bastato, che la natura avesse permes- .^ 
so , che gli gemini avessero potuto parlare 
non con^ altro , che con, uno idioma solo t ^ 
perciocché io veggo Lene , che sarebbe ce^- -t 
sala' la malagevolezza dell’ usare con lè'stra- ^ 
niere genti , procedente dalla ignoranza, e 
dal non intendere la favella l’ una gente. 
delPaltra; ma non già la malagevolezza del-,^ ^ 
lo ’mpetrare Ma altrui quel clìe si desidera,*^^ 
per do valore del ben sermonare^; o la ma- 
lagevolezza' dello scrivere, con isperanza 
Bembo VeU X. 6 



dy acquistare 4 ’ eterni là., alle acriuure. jCkJ(lb^ 
cipssiacosachè „lo ’inpeirare 5 j T. eueuere 
, desiderata g preceda > rda <ithro, v 
9A;lingua. iniendevole, cioè procede d^L^ scu^ 
^juicep: ragionevoli^ c t.ene .ordinati., .e,^ da 
^piyi^enti dt <^erpo. qonvenevoU,Te da.bpn- 
tà di voce e» da: opinione ,.;che altri, abbia^ 
qbe.’l, jfaveUatore. ^ si a, persona, dabbene ,vi>. 

àpiica V epse 5 comeespno 

bellezza, età, ricchezza, pobilià, e simili^ 
le quali cose tutte non si trovano , nè si 
possono trovare in , tutti ^gU uomini , o ugua- 
li. Senzachè una lingua medesima si può 
configurandola far., divenire più o xneno pia- 
dente j.secondochè, a tempo 5 o non a teni- 
po isarà usata più una . .che . 1’ al tra . delle, 

figure^ il che è ubeio tutto dello.’ngegno. 
dpi : paflatpre ^ il quale ingegno non,è,.4nr 
na.^pìed/?simà nnsura in .tutti gli uopiini.,! q,. 
n^p,, virtù .della lingua : e per , conseguente 
potrà impetrare, e non qne|} 

che^^si richiede , avendo riguardo «ad ^Urn» 
cb^alla lingua sola inquanto si ^parU 9 m. 
s^jiniende.. Delle quali cose alquante. 
sijna^.ente .concorrono <,a procaociare, l’ etegifr' 
nilà,.alle scriuure perciocché pjò;,dipend/» 
e, da. ^sentimenti ragionevoli e bene. ordinati > 
figure del parlare poste aj.t^nipo^ 
c,npn dalla lingua sola non .mni^aLa conto, 
afferma il, ^cmbp. .Egli è beu«vero ,, sq, 
neli^niondq non. v^ avesse . più dVuna » lingna- 
sola ,|^e^ quella, fosse perpetua ej /semp?;Oi 
ibsse stata, ^e.stasse infuno 
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I ìttfeìrfndef J ' pa()QH"àtrinl‘éti ' 
è&ttié^dicé il- Bemboi'ma noQ avrebbe liiògo 
èlireta ’6iò qbella dispaia : In Hogua di qud 
jHqj^ò si (Ì€fbba-per noi scrivère :• iiè^ pari-? 
Arònté «qóeir altra r In lingua di; qual lempU: 
si^ debba-' per^^tìoi sfefivei^. ' peiìfe quali dttc 
q^i^ibni priitcipalmeniérsi ttigiona in que* 
Ho- librò è alfe' quali'" doveva peraVventura 
èssere*’ indirizza là questo prìticipìo Bembe^ 
iiott 'altrove." 
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I FritoV^véggasi Messer Pietro Bembo j'' 
ad fiiemq lettetato e Prelato* , e ; ultima- 
tìfente Gardinale della Cbiesa ^ .e desideròr' 
ab -d'jfessere tenuto Gnsliano? si come fa 
cèrfemente', convenga 4go'otà re ^ ’ò far visia^ 
cP ignorar^, quale Sia'^ stata; la cagione ’ del-" 
ìèt'^Wtìéìà delle lingue nef mondo.f^ la'^^qaàr 
lfe’»nòtì precede tte da difetto^ dirnatura ^ ma' 
dal di quella moltitudine, cheVel-' 

là «tétfà^|dr'‘Sinear volle - edificare una torre^ 
pèt -Vanaglòria' i la- cui sommità toccasse’ il' 
ciai'b,^ dbé; 'poPper la confusione delie liu-' 
g^^ìnandata da Dio, priraachè avesse avuto 
còmpinièiito Vftt dinominaià Babel , si come' 
testlmohie lU' Scrittura Sacra. Ora, perchè 
^Wébbe peraweiìtura ad àlcdno parer chiu- 
ab il;parlar dèi ' Bembo in- questo luogO', jo ' 
pì^ifi^aU’ aprirò , poi dirò qùantp mi sòddìs- 
fòéòia.'^ Adunque' - primieramente egli" dice 
ià" èias'euna generai provincia si parla 


tui r>Ungn»ggio^ pfoprio'^^ se sì'^ha.iifp^to 
leoaltre ‘provinole , * c ome in parlo 
illtrìfnenti , • ohe»:. nen^ sì ifa in :FTian:età 5 «rap*!- 
presso»' iii> ( eiascnna'; contrada 7 di* i ciascuna 
generali provincia s 4 parla .nn< linguaggio pròi 
prio^'se si 'ha '.'rispetto * alle alue contrade^ 
pogniamo’5' in . Italia i altra- d la ^ favella*/^, 
Toscana , c altra ‘ quella, di. Lombardia :iie 
ultimamente il » linguaggio della generai pro- 
vincia ^..o della -contrada /particolare ,i per 
gli mutamenti si* fai proprio ad un;teiupoL9 
avendo ' rispetto * ad àltri'» tempi , oome, ^^ilii 
Italia ' cento, anni .sono passati pUre in 
Lombardia ^ si . favellava > ; diversamenté i da 
quello 3 che al presente silfio Ora:so ioen«' 
fesso y la cosa ^star così ^-.ma se ^ noi .vorto- 
inoi sapere , in quali di' quésti linguaggi fpm- 
4 osto dobbiamo fuori maodare^t le ^nostre 


•scritture , -che' 'ci gioveranno' le * leggi y *e >le* 
'Stegole dello scrivere , promesseci^ daL Bonb^ 
bof? Perciocché* o' seri va egli‘''le<leggiy'ele' 
Tegole ' d’ un «linguaggio solo*, o- ancoraodi- 
>più, o di tutti, resterà noudimcno^ih'dtjib* 
inio ^ non soluto , - in qual liognaggio *1 si deb-' 
^bano più tosto fuori mandar».' le ««scritture.* 
'^Adunque-., per ìsciorre questo dubbio, non 
fa mestiere nè di- leggi ,* nè di regole ^di 
lingua, o di lingue »* ma sì di sentenzia, ‘<e 
. di' diterminaziune , «in quale’ • linguaggio: tra 
tanti si debbia %’ scrivere : le. quali/, stabilite 
^ con buone ragioni,» si potrà > poscia proce-- 
dere a raccorre le leggi e le regòlei di tquel 
ftoule /bagaagg’Oj^^per agevolarla a coiàio ^ 


'm 

éhe de 3 yprario • di ' appreitdcx'lo^ o. di usac* 
l<jr* t.(|!ot}cio6$iécasacbè« • le . Ìeg§i« e le . regolè 
iié^gtiaggiOf cioè ongramatica , o* dirit- 
tura ^di > bel parlare che ìatenda ib ^Bem» 
IfO^ non ~ costringano altrui ; o r lo/nducairo 
.^*>6crivere in quel linguaggio ma rajutino 
^l>ene V’ quando egli s! ha -prò posto r di volerf 
scrivere. Laonde contuttocnè gli ’ntenden- 
r <^di i^que^ta nostra lingua* volgare* ^ stati ; da 
trecento I anni f in €pià<^ avessero scritiei gra^ 
maliche compiute,, e la norma «perfetta de.1 
jben .parlare ^r O* del' ben scrivere ; non ces<- 
^erehbe pexòf.^il dubbio, nd quale. ci trol- 
Viamà^^ che \ ^ in vqtìale i tra tante e lintgue 
^dohbianu> (mandar fuori le. scritltiTe, &énz»- 
-cbè> pan cosa assai simile al rero , che>^ia- 
:^uao*« degli delittori pascti non arebbé prci- 
soFilto altre leggi , che*, qu^e^^ che negli 
cicritti ^'suòi . ha osservate y le i quali., senza 
dubbio, tsarebbona tra se f diverse y ^poiché - gli 
ta^itti^'loro ^éono tra se . divèrsi.' Ora io ^ non 
ihompreado la • . forza deli’ argomento , che 
-èoi|teiugce'dl«Berabo 9 il ' quale' è cosi fatto* 
-'Iio3 scrivere è^ parlare' pensatamente, e 'va 
ad nnfini la 'moltitudine,' bastalungamenté; 

'e*per ilUlil Professore usandovi studio', pilo 
> avanzare gli . altri • nomini in quella'^ cosa , 
^^ncUanqmie essi* avanzano \gli altri, cimali: 
^dunqudi'dnveano' ì .valéntissimi> uomini^) stati 
oavianti ailioii^ scrivere di > gramaliea volgare, 
-«r>fdci modi «del parlare.. Adanque< converrà 
I nQnchiu'dere^ che ht gloiia.del ben ;dire at- 
c^ihuìt^ ssgioaevt^fomte daLonendo a. Don 
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in^stene Cicerone ^ . , al . fiocèati^cTy 

Ornerò , ^à 'inrgiHò^ .e al 'Pètfatca^ dòWi 
percjo essere reputata nnoorc , perche è^r 
Mon 'mrsèro mai /mauó a scrivere iloVmìa ^!^at<^ 

inaiicale?' , '••.•'•' ' 
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Io non so ^se si . uno vi • persona én è 
creda, cte il ragionamento'^ il quale scrivi 
il Bembo èssere sialo tra qiiesu quattro geiì^ 
tijùòmini , sia' stato vero. Bene, è" vèro j cHé 
lo^sono da alcune ragioni 'cosiròtio' a^^rèf^ 
puiarlq immaginato^ e, irovàW tnilo ' da 'Itili 
per. potere onorare in questa guisa qtièsCÌ 
SUOI amici , insieme con suo frateiro: còn^ 
èiqssiecosacbè yincenzio' Calmela*" ne! 'snS 
libro della volgar poesia , composto iir^à^ 
che il Bembo avesse, dato, prmcipip a* 
screzia storia di questo ragiohaiìieiit 
^slimonii d^aver vedute le regole 
ghezze della lingua volgare., rkccòltè^ib^é^ 

me da Messcr Pietro Bembo in'ùìì !ibirè?tilft 

**• .»#> ^ 

e questo è confermalo da esso^ Bèihbò essiér 
vero, scrivendo' a Bernardo* Tas^^^fcoèrP. 
Quanto al Maestro Pellegrltio "Moféttó'^ 
che ha segriaie le mie prose con le^parofe 
ingiuriose y die mi scrivete^ poltre ^dirgli 
che^ j ^gl^ s inganna . Perciocché sè ^ad è'ssìo 
pare ^ che ^io abbia furato U Fottuti£d\ 
perciocché io dico alcune 'poche àòìse's ^ihe 
egli aveva prima dette , egli nel'véiò ' nbh 
è^cosìsfàrizi le ha egli a mà furate 


p con ^ te^ lo le aveh 
scrt^ In .Mn. mio : libretto . . forse primdctià 
icWa sapesse ben -parlare , non che . mate 
scrvrere ; che ,egU vide ^ ed ebbe in rndné 
sua molti giorni : il qual libro io mi'^prof 
fero di mostrargli ogni volta che egli vòglia^ 
e conoscerà, se io.merito essere da lui segnato 
e lacerato in quella* guisa > Oltre a ciò io 
potrò :- forlo ^ parlare con persone grandi 
e / degnissime di fede ^ cJieJlìahtià da me 
apparate , e udite tutte quelle Còse %^dèt(o 
quali costui può ragionare ; ‘ di ^ molti fé 
tuo Iti antìfi innaiiziche il Forttintó si rnét^ 
tesse, ad insegnare altrui * quello òhe 
non sapea, Ue, quali- regole e'va^èiié^^^ 
.contenute . nel predetto libretto, sóùò^ state^ 
senza fallo ninno « la matorià di questo vo-* 
lunac», Senz^achè esso Bembo' ha più voltò 
^ poiché la prima^ volta pubblicò questo li- 
bro \ -fattevi molte eiunte-i’ le quali ^ sonò 
procedute piu. tosto da . studio' di co^^ dà 
lui. .poscia . ai . nuovo » apparate , cb e da fam- ‘ 
menioraziqne;di cose anticamente udite. IS 
appresso 40 ® nioltì altri possiamo far pie- 

i^a^ieqe,, ir quali abbiamo dimesticamento 
ut^ con alcuni de* quattro gentiluomini, 
Mwi • ragionare in questo libro, che es-^ 
si -m>nr capevano, di queste novelle quello', 
che ér.lo^ro ; dal Bembo attribuito : e oltre 
a ciò (p^sciàcbé n* avessono saputo quello , 
jj ancora , e Jn* avessono avuta tra loro 
e tenutone simile ragionamenio),qual 
. memoria è cosi-, tenace o di Carlo Bembo « 
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o d’ altrui , la quale ai fosse potuto ricor- 
dare di tutte le propostel e di tutte le ri- 
sposte fatte, da quattro persone in tre gior- 
Mte ,' senW'4rermi;. turbàmentò'^ delP órdine 
tenutovi ^i^ecbè i dopof alcuni^ di ^si foasara 

E otute ^ rac^coutare :v distintamènte t a Messea 
ietro Bembo in >^uJsa . (die ;«gU^ >n! aveisaqi 

S olato *^e3^fedele> istoria? tAdunqué t senaas 
ubbie' niuno, k contenenza di qnesiQ^'uahai 
me è i immaginata cdalF autore èhé 
gasi egli ^ i se ^in manr^ alcuna ,sr può eomÀt 
portare dnvis tona. Ora ap^esso potrei direy 
che ' non .^sieiido^ istoria . altro V che un rae«' 
ccmtafnenlo de- detti ^ e >. de^^fattl avvenuti 
memorevoìi , toonsecrato .. alF etemitò ^ luoltei’ . 
<COseq e ikioken parole oziose • ai ^troiranoidiu 
questo Ucbro > poco degne ^^che'«ue. sia àe-# 
ntfloi'eomowt Ultimatneiue .potrei* dire y\ cfaé^ 
la màtetia istorica dee essere .ipittadiaesea^^ 
a^^papoiiareèca ) c non filosofica^ nè rsolìu^ 
mp dtoè dee vessare , tale ^ che ? posàa l esserei 
CtHtipreéa ìsenza profondov pensanìenioqi da^ 
qualunque icomunal .cittadino . espemo!M.^l£^ 
aose^del mondo^^t ma le arti e di§^ajnatica^j 
C' di rettorica che .sono il. suggettò Hi ^osh' 
sto libro,, non possono : essere, contese, tei' 
non>^ dagli stuatand>, ^e/ dagli f'^^assoiiigliatif 
negli siudj. delleileueré > e. con' molta 
ra.'jper le » quali cose mÌo ^ non posso -coww;) 
mendare » questa ^maniera - d istoria;.^d€l 
bo^^più ehe* mi > soglia fare in (Coloro eti 
amichi'; o moderni , ,che si sieno, li quali 
r sbhiano usata a^aou a luì. ^ ^ ^ ^ vu 
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b^u]'oC^ tticiA 7i- 

-h ih :?C^ififc/itoM('5).-i}l ib 

~-xoi^ fK’j j ili OA;)iiif|^ jìjt^ * r»Vio<jS. 

& ili L Se I ^é? chiacam^eiate fame . imejftdere il j>a«i 
XBF>ifiub ànWrnàia;- questi- lii<]%o^n^ucoiMw©^ 
Ba-^^‘(dÌìBt€iideaQtdoiiiii>in lilquaiite >;pw?olcyf 
gioDac {lienaineBlèì dalia ’ptiiolamiottc ^ g^awoV 
$a da’ libri ^^pezialj peraosiia. AdoB^ 
iamolaziene de/ libri? graaipsà 8: speziai 
s(ina si ifa^io per^pròpeio jdscj^re, dello 0« 
titolatore, o per ptopria . piaceire f di , colui 5 
^tti /s* intitola il; Idbfo ^ *0" per • cojiiuii.iipia’i 
cere di< amendunb'Ma. se* iatenderemobeae' 
il* piaeer proprio di- ciasciUib ^ pa riitamoiitJe y 
000 ;.fari iinestiére 9 vcbe f?<ài>affaticbisuftir *0: 
dimostrare 9 j quale ( sia il comufiO idell uBO^jj^ 
e > dair altro insieme ^Lnon . essendo altro ^ 
die* ir propc^ iris.tretfti . in una/ intitolazione# 
!4i.di&iu|uè r il » piacer ..proprio ; dello ntttolator©i 
nasce da due /fini 9 ' e non - da, più , j oecpnda^ 
me ‘^-ieioè o^ perchè si abbiat, a .aminetidarft 
a Jibnou intitolato 9 ò perphe - sè ^^^glivabbift^ 
da firocacciare un . protettore# Ma . il . placen 
proprio i^di col.uiry’a cui s intitola il,lib^o^|(^ 
nasQe ida tre fini $ cioè o perche , ^li; si ^ ab-; 
Jua .d\ acquistare faHta j 'Oiperchè gli si ab-^; 
bias tinsegnarc 9 o» perchè ; gU si abbia da: 
ubbidire, cr? ora parliamo.*? separatanaente - di 
ciascuno di< questi . fini», Quando altri, intiior?» 
la iìuii Ubro^ad aluui per uirarne. ammenda^, 
meato 9 < par tche - ciò sia irepuiaia' umilta jiOi- 
cnsa^nece^saria.,. ancora 9 secondo \lo nsegna-i; 
mento Oraziano ancomnbè io dubiti; > < >0,^ 
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ì» steao così or ^tto : ìpefcto«ob 4 ' dòp#? 
la i perfezione dell' arte , • e tanti ìnse^ameiìef 
ti' nobili datici del far versi , c de>l cómpoir^v 
re'^ prose;' quale! debbia m ci im ma giti arér, 
debba •: esser • 1! tuffici o deM’ ainmend^if ^. $t 
Certo>’nmno' aierd 9 se moni' d* aimnenilAfe* ii 
difetti del libro fecondo 1 IVarte y e fgltv’nson 
gnamerìti datici^ da; comporre simile Jibro'b 
bene sta^ Ma * questa^ arte y e questi insegpar^ 
memi iion' sono l cosirproposti';* e: pubblies^ 
ti -allò scrittore y come- all’ animendatere Zi 
certo sì*. Adunque y che . cosa f può in.'^ciò json 
pere* l'ammendatore di più, » che loiScrHtoit^ 
sicché ' debba con utile dello ecriuòre po^or? 
revesèrcitar / 1’ uficio ' Suo ? < MaslaseUibovab 
piresehte «questa < dìsputa da t parte non e^ 
sendoi questo tsuo- luogor-ln questo ^àne lsir 
pecca *; perchè il libro * osce^^ in luce copdè^ 
domanda dell’ bmmendaùoiie y racchiusa neic:^ 
lat’ntholaziòne y senza*, apparir còsa tal 
dell' effètto ; 'ci oè , che il ^ libro; sia^* siateli , iui 
effètto. imnienda lo. La qual co^* gli? Scema f 
assai di autorità ;< veggendo i altri , ohe 
toro «stesso non è certo della iboatà<dei^lir>;| 
brò', 'richiedendo : la lima altrui e '^quandaf 
ancora apparisse , che^ il libro^ fosserstatoo 
ammendato 9 non- sotcome^ mi potes&i lodar e 
rc'^ simile' apparizione; giudicando, vio ffc#ò;s 
gran^diminuìoieato della lode dell* autore 
convenendosi a buona equità, dare > la^*’glb«^f 
ria' deL libro ^'ammendato ,rpiù 'tosto .all’ avot 
veduto ' ammenda toro ^ che ^ all’iguòraiue 
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> si pecca in r qucttoì’ fi«e y el 
parimente nnè^li altri , perchè il piu l^lei 
volte scrive à’ presenti ^ quali il riiunai! 
cosa Vietava" il r parlare eòa» loro^i se^ no» la 
vaghezeV’d^ ingombrare apertamente JefcCar.4 
te • ’ itìàiiperavveiitura' di xio' pò«treinÒ!rjtoiii^l 
re"' -a ' ragionare» ' Nel secondo '^*6ne , -òhei ©iìa^i 

d’avere procacciare un protettore alilihJO'J^^ 
rif pe^ica per ^ porco come ^si' fai nel f.tprimot- 
finei; perciocché appare: della domandaidelrt 
la prótèzionc*' rinchiusa nella intktdaaiòne 
senza* >apparir"punto ; che* altri ^ la preodmr 
Men danqim la domanda,-^ ma rapprovam^^ 
to * 5 r: e r* eéconsentimento alla protjezroix& 
dovrebl^ uscire in'luce^ accio échèàkriacreyf 
desse* ; che di libro fosse lodato , pemhè^ar| 
Valesse , e non perchè l’ autor© conp luàin^w*. 
gbc , o sconvenevoli' prieghi 5 avesse acouM, 

taiei queste fcommendazioni*"- il ‘ che ?> noodi4 v 
meno molti fanno; domandando a valeiitao«f 
tìlinr epigr««n®i ? e pistole in' lòldab 

lóro quali > cose allogano nel princìprÒi':> 
<yinà Ime .del libro. Di che: tuttavia 
possó'" dir ‘molto • hene'j conciossiecosache dart 
bontà 5 »'e la lode giusta del libro ;'>dehba’ 
originare •• dalla i virtù interna-- di se inedesi^-?' 

non dalle commendazioni •foì'esliere^' 
altVuUmùdMihro' riputerò io molto'miglio»à* 
re , Jp^tobiè' sia lodato ,» e difeso dà p^sonav^ 
lodala *^^ vfeetido tuttavia il lodaiore 
tore del lUedesimo^ sapendo noi oitimàmen-'. 
te vcome' i più * degli uomini, sogliono in** - 
differentemente lodare ogni cosa, ancora 
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^nanilornoitMsofia invitat!^ é «loNÌare: oifiqtiMf^ 
idt|]jiù>)es»6ndov^t nonMsókméMCd^ incitati 
pregati ^ anc<^ra e coietti o ' dagli • tmuiti) y 
.0 dagli damici t^egli autori ,<>cbe< possano lo<< 
te àicuba'^ <vc|]ta*^^ comandare' 7 »E ciò fantiq 
lessi . 0 ^ per ■ Uggire il nome del \ maldicmice ^ 
:«&© par recare ^ esso 'seco il ^dire ilj ve-» 
te 9 ie peti isohifare< l’odio ’di colui^y*3l )Cul 
libro: >noa fesse - statò; lodato >-o >per 4 >bbh« 
altrui ^,; jOos 1 - facendo , ' di' dare^ vicena 
.devoli Iodi alle (sua cose/ Senzadié * lai pas<^ 

- eìoae 'iptiò ^ molto negli * animi de’ letterati 
.vivi >' ad ^unà stagione < medesima'^ ini giusa 
'cbe!>Ie lodi^* o di biasimi>dati^ia '^simile caso^ 
a:ade Involte semo senza ’animositiu i01tte;>a 
oi)o;'ìiioa£è> :>dao ttalasciare^ < ntio errore^ ebia 
ioi>Veggo tuttodì oommétterst^^dagU -mitolati 
lu-'^questo -fine-; -e- ciò che ; dovendo esdi 
««Sahare ; per * ragione attrattiva ideila prù^ 

' teiponerahrai^y. la dimostrazione i deila bontà 
dal libro V oonsisienteMiell’utilità^ »©H’ one-f 
stà ^re nel giusto ^ non facendone pure !onn 
paròla ,*si^ rivolgono ^ in altra ipatte fi©7*ai 
^^Qò a . inx^trare i - la : grandezza : del 'protet*^ 
totó t i m&< in 5 ciò ancora ' peccano ; iioa i mO’* 
etrando quella ‘ grandezza , » chei ooiteerrebbe 
e protettore 41^ libroi '’Perciocchè'»iquando 
dovreblmno^i'mostiare^la * s ufficienza : del^iprò», 
tettare in ^giudicio- di lettere vv e- di scienlzB: 
^ebù di^^ciòi in’’ questo fa Insogno) essi div^ 
t^rono ad -^antichità di- sangue^^-^a -ricchezs^i 
ze 9 ^ av dignità y ad onori , e/ a i simili noi^elie^ 
e^sé 'pure fanno menatone ^njiuna^ di ^eiterei- 
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haaii -lavar i deuor del propriof piacereudella 

Ora palliamo del jpropn® piar 
e«te di «olaiiiia, cuvoaMjatitolà.iar.lUiroij o 
prima del .primo rfine j ‘Cióè !ipercb>ej gli ai 
aUda acquistar fama. Kel ^ftaleq si pw* 
eav per IViautore.:, in superi e:»in 
perciocché, altri non 1 pwtxifipwni^itorsi , di 
proòacoiàre rad olufui? gloria oo suoi acritriij^ 
Sfiinaa biasuno di superbii: dichi av¥èd^do^ 
ai i. PoedvtcmpBrano^rlai'promessai, ^cen^ 
do:)Se i irersiiroiei. tanto prtmaeiterponnó^ 
ed altri • isimili i eniodificamciuid di- parole, ivia 

TOniià !sh’pea®ai;spérfihèi-:altri,i si Tdi a 'dtvè» 

dercii di dover. nprocaociar. fama ad alirttt» 
quando ■ iiwravien tura. .. gl i< procaccia c vergo-. , 
una,.nominand«i« jfuor. di, tempo* c Uudanv 
dolo vanamente doyet. il luogo inoa- 1 
dc. iOr quale iargomeato , puòieaser«i pipava» 
Bo.. dì questot lo. ù ;diritzQPiquesto libro per 
fcMti famoso !? Ma perché. tperavventura ab. 
quanto, parlo chiuso ...aprirò il mio obiùso. 
orlare» dltri intitola, il, lihi^ - pemacqmstay 

fama-ad alirui.y.iqoandoidto«; Io ho lunga- 
mente pensato .»^a . cui .io , mi idovessi-untiu» 
kfcèfil-.peesentójlihrQ* e ninno'- mi s ;e pa- 
ràmeogantil più"degno.di.voi , dal.quale io 
picqnhdao .'quÈUo.,.cbe; io...sonoi .( e. qm a» 
allarga in molte •. parole ,t-in raccontando » 

benefici iioevuti) o del quale io non tmoi- 
vo.itoè.iil piu- liberale , ,n.èi. il. più magniBCO 
f .B >qni sisdisiende, a racebp taro sle-' lodi <al- 

imi ) • qaasicUB, il; mandare .n».,libro ad.-.ab 
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dà'iWtì^ e ‘'non"' più" ' tosto " beffevole. E , t‘ài 
jn'òdb pat che tehgal il 'primo epigranitMa 3r. 
Catiilióf, :ncl' quale si assegnano dUe^Ta'giq- 
lii (P toitòla^e ‘il ’ libro a Gornetro ' Nipoté 
éroèV'i^ .perchè gli' era’ obbligalo, inquanto 
éiVpVa:^ commendali • i suoi versi , e perchè 
e^rjih'storico ’ egregio-; benché possa • cadere 
neb^^riè' deir ubbidienza quello che ' dtcé 
e'Sserè 'stati da' Cornelio 'commendati i 'SUoi* 

f • 

versi , còme ^mostreremo. Il fine ‘dMntìtòlare’ 
per piacere a 'colui -, a- cui s’ inli loia ‘‘il 
hrb iiiòé^ perché gli sr'alibia ad insegnate^' 
nòti' pare che pòssa aver* luogo, Se non nel-»' 
persone minori ,> come' iti figimolo , è; in 
dftéòpdìo.*^ ' Mà altri ' pecca m questò 
^pjAtidò dìméniicatasi^la persona, ctiiéi pren* 
di^ i(f am'maesti^aré , ’ ragiona , 'domè *^ sé lar 
césa^ ’ dovésSc ' pervenire' nelle ' piani "di 
'érti in a est rare tutti ;o' quando scrivendo a 
pèhònà presente', honr rende’ ragióne / del 
alio Js’èrìvère còme 'sarebbe ,'ppgniémò- se*^ 
dicéssé^ ehe/cgli avesse^ fatta una %iemòm' 
déHé còse già insegnate , o còsa ’simiglian* 
t«: io ^sò che Ottaviano , còsbominato ' 'Aù-* 
gUStoVi^on’ solamente ^scriveva a' presenti y 
tìia ' * 'leggeva egK • personalmente'' lo scritto? 
«né‘, quando 'voléva"ràgionare ibfinò con ia 
móglie i‘ per non dire se non’ precisamente 
qóella idié avea' j scrìtto ; ma fu cosa spezdér/ 
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Isecop 4 o me ,^o^ woItelo 4 ftvo.- 
Je^f,|ifelI%,<^H^!,cosa assai .cbia^f^Beflte appaj 
ft) Jft!,qH'etó(,dellp statp^ suo pacifica e 
priyatp , è. la non ,ppc9 y.auità 
Il ^teifzo , c^he. coutier 
?S ppnj pare , eie possa», re-t 

ggf^pf 40 .;ess 9 .seco diletto ^Icunq : perci^c-». 
c^9^,fi?yiei^do. altri domaadato ^^sqrivcre ., ,q 

come assegna 

E??n f^§*ope j dello jScrivere- s^Oj la . domanda 
aJjr.qLj gU,ta tutta la colpa, 5 . ve. nq : puQ 

Qs&efe,y. addo^sso al doqiandante , con, . som- 
ij^f^ojde dì^j cortesia ^dell’ ubl>idente. . .Vefo..è,|. 

.3criuore> la., predetta,, ,giÀ ^gaa^ 

qag!|ftt|i[ lodo , se avviene, che,, egli pubblichi^ 
iÙ^uo .. bbrO;^ perciocché non lui , ma; 

y conviene., cUe su pubblicbij?, ?Un-, 
iq^np qpT^yerrebbe., assegnarq ,,pep,, ragione 
de|fp^ scrivere la domandat .di .tntio, il. roòn-**, 
ippp , quella, .d’ qn; .soìp.5. Òfa. dentro, 
d^ t^rniqi^^d* .q*^9slo ; finq , sono. ,aacof*a da 
ris^t^i^gef[;e ; coloro:,, ; .che pon ^ assegnano Ip , 
^q^^ndai'pltrui .per ragione.jdel,suo scrivcT^ 
n^. sir le ragioni, ^ per le quali , altri. ,ve-^ 
r'^n^^lipen te, al potrebbe muovere a doman-.[ 
^inscrivesse. Si come Messer Pie-, 
Uqp.^fpbo iptitok queste sue Prose, 0 li-?, 
l^iy^deJd^.jYpl^^ , a .Monsignor Mes,-? 

seif j Cardinal de’ Medici 5 nan.perqljè, 

cgijf ^elpi avesse domandate ma perchè, 
JBj^mbo ^tipia, che simili ^prpsc^ 0 libri non 
^^c^b.ana, essere dispari e. ^ perchè, esso ^ 
Citfdinaio Fiprcntino , .^perchè, leggeJvQ- .^ 
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lentieri cose volgari : le quali sono ragioni^^ 
pf»rchè * verìsimilfiiente potrebbe domandare, 
che gU si scrivesse un libro , nel quale si’ 
facesse memofia di Firenze, e de’ suoi scrit- 
tóri ^ ed il quale fosse tessuto in lingua 
, volgare. Le' quali ragioni , quantunque fie- 
volissime e generali , e comuni quasi , per' 
Dio, a lutti i Fiorentini, si potevano pres- 
soché sostenére, se esso Bembo non le aves-' 
se abbattute ; mettendo egli il libro fuori , 

' e pubblicandolo y come appare nelle lette- 
re sue stampate , già scritte di ciò a Mes- 
ser Jacopo Sadoleto; e appresso afferman- 
do dì comporre questo libro , per giovare ' 
agli studiosi ( si come egli dice ) di questa 
lìngua. F tale può essere in parte il prime' 
epigramma di Catullo y nel quale si asse- 
gna per ragione d’intitolare il libro a Cor- 
nelio , la commendazione fatta da lui de* 
suoi versi ; perciocché è cosa verisimile , 
che altri domandi i versi di colui, del qua- 
le n’ha commendati' alcuni. Ma parimente 
annulla questa ragione, pregando loro eter- 
nità; giacché bastava assai, se fossero pur 
durati, quanto la* vita , o 1’ ardor di Cor- 
nelio di leggerli. Tutte le cose dette infine 
a qui, intendo io, che sieno dette per gli 
scrittori , o per gli àiitori stessi intitolanti, 
i suoi libri 9 perciocché io non posso noa 
. maràvigliarmi assai di coloro, che, essen- 
do' o stainpaiòrì, o altri, dirizzano le ope- ' 
re altrui a chi che sia: quasiché essi, piih^ 
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bucandoli , ' abbiano U mandato dagli autori 

di fare contra ragione quello, che essi^ 
potendo peravventuM avere alciina ragione^ 
Son hanno voluto fare o quasi le mandi- 
lo , accomunandole’ a tutto il mondo , piu 
ad uno, che ad' un altro^ Laonde Benedet- 
to Varchi, o i . fedeli Commessarj ^ ed ese- 
cutori del testamento. del .Bembo , peccando 
in cioj non sono fuori v4éÌJà .m^ 

Ma inqu:uuo il 'Bembo, ^dice , che il Cardi- 
nal de' Medici pùo aver ; dal' buon , Lorenzo, 
che suo zio fu , preso ! per' successione il 
costume dì leggere le prose, é le rime ta- 
scanc ; è da por mente , che se 1* eredità 
del buon Lorenzo , delia quale parla qui il 
Bembo ,. consisteva in molti vaghi é inge- 
gnosi componimenti , fatti da lui in molte 
maniere di rime e. alcuni fatti in prosa ; 
il ^Cardinal de* Medici non > può aver per 
successione preso quello , che. non è nella 
eredità 5 cioè . tra il trattato delle bisogne 
di Santa ‘Chiesa il tramettere la lezione 
delle toscane prose , ed il dare gli orecchi 
a' Fiorentini Poeti alcuna .fiata : concibssie^ 
cosachè sia gran differenza tra 1 comporre 
prose e versi ^ ed‘ il leggere prose e versi. 


Gumta (6)^ 
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In questa’ sesta Particella si ^disputa, 
se si dee scrìvere per. gl’ Italiani uomini a 
questi di, nella lingua latina, ó nella voi-: 
Bembo KoU X. . . 7 



✓ 


« 


Digitized byGoogle 


9 » 

gare;. soUo Ja ^uale dUputa,,è, cppom 
un'altra quìstiorie,«,cióè, se la lingua .yQlgaro 
si usasse, o fosse al tempo, obe fiori, il CofliU7 
uè di Roma, o mo della^ quale .per.rnagf 
gior chiarella della cosa, favelleremo 'S^paf 
ratamente poco appresso. .Ora, parando, dogl- 
ia prima dico, cue Messer , Pieiro^B^eml^ 
conchiude sotto il parlare di. Carlo suo, fra- 
tello , e di Giuliano de’ Medici e,jdl.lVÌe$> 
sòr Federigo Fregoso^ che . aia, ^ fp.OA.tr4 
tempi dagli Italiahi uomini ^da scriverai pe^- 
la lingua volgare , per alcune siiniliiudio^^ 
e ragioni , le quali nel vero mi pajQrip^es- 
sor di poco valore ; si come , a ciascuna 
partitamente rispondendo, manifesteremo,^ 
se però prima diremo , che io non so , in 
quali insegnamenti rettorici appoggiatosi 
ser Pietro Bembo, nomini 'più d’una. volta 
buoni tempi que’ de' Roniani , ne* quali | si 
scriveva Ialino , volendo allontanare altrtd 
dallo scriver latinamente* Primieramente.,, a- 
dunque assomiglia « coloro , che pongono stu- 
dio nelle favelle, altrui, .ed in quelle esér^ 
citano, lo stilp , nqn.curandp.la, loro^ aquè,- 
gli uomini V che, ip lpptanef,p spJitarie, tmn'- 
Irade si edificassero ^palagi^ . ricchissimi,, ^ 
nella patria lóro ahitassero. in vilissime ìca- 
panne. La qual similiUidtuepnon mt pare 
aver convenevolezza alcuna col ^ punto jae/l^gi 
disputa proposta,, il quale è,, se si^.detlii 
a* teinpi nostri scrivere per. gritaliani^hellè 
lingua latina ,. Oi ncJla volgare cioè ^ se 
tri ' . avendo^ due ' abituri p T w .. 


I 


r aWrò^pòye abitar pii\^ to? 

stò 'tién^ùnB, ^bé tìcH’ alu^^ se 

àìtn ‘aoqdisratóW^ jteri'stìa ’ indùstria , e *soI- 
Iprtùdinc/ìo/ sulo lodevole lattino , che è 
l* èfdff^catnènto dell* abiiuro ricchissimo, re- 
s^rÒH 4 anc^ l’j abitarvi * non* sarà 

Véro òbe. ^ abiti nella poverissima 'ca- 
Ì^bùa.5 nòn‘ ' iscrivendo' i' pensamenti suoi 
mil? ^irr' lingua volgare. Appresso , sòggiu- 
^tóndO" il Bembo , 'che la volgar lingua ci 
é; più vicina e ^più 'naiìa ^' e là latina' più 
lonianà,* é più straniera ; e ponendo noi la 
iòsà"^ 'stari CÒSI ,* io ’ non potrei ‘mai negare .i 
One non foss^ stoltizia grande ,' lasciata dà 
parte stare la lingua vicina e nàtìa , a dar* 
ci ; ad imparare là ^ lontana /e stranièra , é 
ad 'esercitarla purché la lontana e stranie- 
rà iioh 'fosse di maggiore utilità , onore , é 
piacere 5"come :si' presuppóne luuàvia , che 
sia' la latina t ’ahfiraeiiti crbisógnerebbehià- 
s^m'àVV i‘ ntéfcataiiti' di qua ^ che lasciati gli 
àgli ,'‘'e,de^cipólie' hVstrà|i‘*e jyicine , si met-» 
tbtiò à 'tistìfiió* di fòrtùnosi Vàii', per recar 

9 f * . t . X f ^ 


’p'é^e^,. *e cjnrtàmònio‘'''di^’òlirenia’re.‘ IVé ‘f e- 
^'ché adduce il Bembo y de’ Romani^ 
? Vcrissèro'' nella JórV lingua' vicina , 

Ì^ùiatt.à^/‘é^'faoù‘*nélìà Greca ^’e 'siraniera déé 
, )n prc^iudiziò della Verità , di 
àtàpl}i?è^!^éfciietìzia l’ingiusta Perciocché nói 
fco^siànib ^ che rifiutarono' "nelle ’ lord 
S^'rit’tùrt;^ft'^i^ Greca, perche réputavaS 
ìlb ià ^^"còìné là' Greca , é da tàri- 

p'eriv^eSéàra o'purc in Veritaj 
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riconoscendola da meno , giudicarono , ctìo 
sarebbe stato tròppo eifan dimìnuinienio,del-i 
la iiiaesia loro., se essi avessero esercitato, 
lo sii Io, nella ling ua de* vinti' ‘da' loro / e*de^ 
soggetti a loro 5 sapendo ’ottìmaLménte , quan-^: 
to gran segno sìa di vittoria*, e di maggio- 
ranza . d’ un j 3 opjoI'ó sopra Taltro;,*^ quando 
gli presta la lingua sua; e dàiraltra^partei 
quanto gran segno di soggezione, c ‘oì'iBer-. 
vi tu sia d* un popolo verso 'T altro', quando 
riceve la lingua di lui. E’ si . può ancora 
credere, che essi fuggissero quella^ fatica^ 
che loro si parava davanti ad impararla' si 
bene j che potessero sperare , quando 'che 
fosse, di avvicinarsi a quella Venere òltre- 
tnarina, e di usarla con lode pari a qucllà 
de* Greci. Ma gli uomini d'Italia .di oggidì^ 
come apertamente confessa il Bembo / Ve^ 

f iutano di gran lunga più Vaga', é ' ^da pip 
a latina, che la volgare ; né. lem ono^ 'àdti- 
pérandola o in parlare', o in' iscrivere, *cKè 
debba loro essere rimproyèVata bassezza, q 
servigio alcuno: concidssiecòsacHè ‘là lingiiii 
latina, o non sia al presente lingua* 'di. ^alcu- 
na nazione 5 o che sia^ litìgi, della nazióne 
Italiana, ;la quale per ispèrienza chiaramen- 
te conosce 5 cbé' ’ nori‘^r é cosa impossibiìe 
ad apprenderla ' si behe ’ in ' ceriò • lerripÓ', 
che non si possa accosiate^'à’ suòi tii^ggio- 
*ri. Ora è da credere ' che tutti , Ò ' ale 
di quéi' rispetti, ! quali, mosseró TRomà- 
hi a ; non iscrivere nella lingua .'Greca,'coti- 
tuttòchè fosse più ' degua della lóro % motei-? 

. . » * ' , , • . j.» A-.’- VoiìfSo 
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$ero parimente i Ureci a non iscrivere ia 
de’Fenici 3 e àiniilmente i Fenici ì 
non ^iscrivere: in, quella degli* Egiziani - se 
^ lingua de’ Fenici sia mai 

stàtua W di dignita^della Gre- 

maggiore o- 

nbrani^a di quella de’ Fenici# Laonde non sa* 
i'a punto di necessità che, seguiti' la shonJ 
veiievolez^a» credula dal Bembo 5 dover se- 
guire “cioè, che il ’ mondo tutto ritorni ^ 
volendo scrivere con isperanza di eternità j 

5 quale primieramente 
furono . tessute le scritture, concedendosi, | 
che nella più degna lìngua sia da scriverep 
^nciossiecosachè * o presunzione^dell’ onorc- 
volezza .della propria lingua , o ,tema di ap^ 
parénte soggezione , . o difBcultà di appreki- 
•dipiéntq , possa sviare altrui da scrivere nel* 
là.^piu degna lipgua. Ora oltre, alle predei- 
te cose ; a difesf della . . opinione , che. .s.i 
debba, scriyere per, gl’ Italiani in lingua volf* 

il Bembo j che noi potrem- 
mq^esser, .biasiinat^^^ crudeli, dandoci 

scriver j^^itinpj qims^ tì ^itrajarao dai so- 
V della madre ,, } per nutrire una 
^pntana. La^ qual cosa non veggio 10^ 
esser,, vera ^ e ;dico,. che noi 
§iamo tenuti a rendere onore 
\ ìi ? tanno fatto benefìc j. 

Jiagua è,fare>r- 
.ft?5®f/?r^eyfti ,l«ngua; pèrche non,. si, dee 

onore alla j lingua .Ia- 
lina 3 dalla quale abbiamo ricevuto il gran- 
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dissima {bnneficiòldf^lla ,cono»«enfiajdi 
le ani / e i delle « scienze tC delle » istorie. ^ qz 
de’ poemi nobili? làudove dalla .volgare, ftb^j 
biamo ricevuto o< ninno .5 p spicco lo ben<e<i'^i 
ciò:: in guisa che ragionevolmente ula iMiuai: 
si^ potrebbe- appellare madre, nostra ij», e ;lay 
volgare donna lontana Ultimamente propone^ 
il Bembo la gloria a colui, chejscmerà ili, 
volgare volendolo inducere con lai pr opti* 
utilità a scrivervi : quasi dica , che ; le sori i-i; 
ture latine , quando sene facciano, saraj^nd 
oscurate dallo splendore di tante altre p I ài 
dove le volgari, se da alcun- si. componga-i 
no’, riluceranno tra le poche tenebrose. AW/ 
la'-qual cosa • opponendovisi , si può idii^ 
che le lingue oscure sono lette, e da.poobi^ 
e da -persone , che non. possono fare altamp 
nominare ; ma- le risplendenti sono lette* da 
molti, e da persone in tendenti y là lodtfr 
de’ quali acquista agli • • scrittori, gloriai rgranH 
dissima : purché le ’ cose < scritte. ^ e i.laoina^ 
niera della scrittura • 1 degnamente . meriim^ 
lode» lo so che j cj sano delle cose , le quali 
non ‘si; possono iscrìvere*, cbg cosi) ri chieder 
la necessità se -non) nella lingua natiay.^ 
tali furono le .co5e"iConteriule.ia nelle .dicerie^ 
ed in- > al din e pistole. idioGicpronexoconciog^ 
sicoosacbè la- ignoranza*’ della j lingua IGiiécJt 
' di)*molti de’ Giudici, a’ quali parlava 
coloro , a’ 4quali scriveva ^«l’avrebbe cosurcti*. 
|o , quantunquevvogUa; nort ne » avesse (avu# 
tai, ad; usar-la lingua * natia i Jatinai Lèiquaii 
dicerie 9 e pistole oggidì peraweatura^ noa 


tt> J 

/i^nóm^erebbono t 1aij»]ingtiar]atiiia<!noii 
si> fbasB' diffiisac, si . pQÒ». quasi- . dire , per', 
tutio 'il giro della utórra.y si.; come non sh . 
nòmina oldicerìa^, e pistola» fatta tra gente 
strana antinamente» da >.alcun valentuomo'^ 
pogniamo' ■ di Alémagna , o di Francia. 
pure jè'J da J credere , €he:< alcuni in ispazio 
dii rosi • lungo tempo «p per natura , o- per 
arre i,.' nella loro lingua abbiano' sermonato'^ 
e sfatte detiere degne» di esser ' conservate-., e 
dii-passare a* notizia de’ futuri.: ma perchèr 
la^ lingua loro non si è mai» ampliata oltra 
i confini^, dentro de’ quali nacque; (Quindi 
è iavvenuto-, che- le ^opere non hanno fattot 
nominarc'i loro scrittori.* ;sì come ancorai 
Bon» hanno fatto, nè faranno le opere vol-^ 
gari li loro autori porciocchè questa lingua 
èisuia^ ed. è ristretta in certoi piccolo nu-» 
mero di contrade. .Per la qual cosa colui ^ 
il quale: ^ desidera gloriai, dovrà più. tosto 
cserciàire Jo >stilo latino^ che <il volgare 
•tténdendolai da .«quello ' più* spaziosa , . piià 
durevole f e* pm ‘pregiata v dovendo passarsi 
per Ile bocche per * gli orecchi non- sola** 
mento 'di molti .ina i dii -.scienziati ancoraé 
Dii 5ohe , sènza «fallo* niuno, ' si avvide Fran-* • 
eescoioFetraroa poiché’ nel Trionfo* suo 
dcUar>Faiacuk^i px^ocedeme* da «seri tiare non 
nominoi; 'Brullo, < che /avesse’ dettati i. suoi 
pensieri Jiii<hUr a lingua^ che * nella Grecai 
ounel la Latina. Ma non .perunto io non vo’^ 
chef altri racboglia* dalle. sopraddette mie pa*> 
role 5 . che : io o nella presente; disputa * porti 


9- 


6 {>ÌBÌon 0 vquellar deLBeiiiba 

pure cofiforme : ' * c^ncìosstecosacbè ^ ^uii 
detetmìnt nulla dt 0 A quafó aia'>la ìOfiì» 
niente intorno 'a questo putno^; rtaerYaQ(Ìa'^ 
i^i ’a maisife, starla' in altro luogo ^ primaieh^ 
5 Ì ponga fine alle giunte < del presènte fibrou 
Ora è ^da por mente, che. il Bembo in que^ 
ate'^sne parole. Perciocché se a ()ùesisa^r&4 
goìa‘ dovessero gli antichi^ uomini^considè^ 
fazione e riguardo avere avuto' 9 nd ’rrijfoa 
mani avrébbono giammai scritto nella La*^ 
tina^ favella ; ma nella Greca 9 nèji Credi 
altresi si' sarebbono al comporre nella lo^ 
ro 'così bella ^ e così ritonda lingua dati ,9 
ina in quella dec loro - maestri Fenici ^ 
presuppone chiaramente ^ che V una lingua 
aia originata dalF altra , ’ con ispazio diteih# 
po , in guisa^che T una sia ^ prima- dell* al-» 
tra. La qual cosa non pare, che^ aì> possai 
negare nella lingua^ nostra ^ volgare ^ e nellft 
latina; reggendo altri^ apei^amente; che^prÌÀ 
ma è • stata • la latina ^ lev cbé^Vda >lei ;v>nella 
guisa, che si ‘dirà^^poi nata'.>'la- Volgare^ 

Ma ' della >prhna i dtstiiszione . delle ^ lingue 4 
che avvenne ^per^lo ^edifìcamento diella tori^ 
nomata Babele ^ cui >di^ sopra Vai- parlò ^ 
non pare*» che persona Giistianai possa ’aver 
4>piniotie 'simile ^a tquesta *dei 'Bembo: poi» 
%ìkè. la- Scrittura Sacra testimonia òhe* -in 
uii'ttempo medesimo il labbro degli itomini, 
il 'quale iuBao a * quello ediiìcaraento era 
stato t uno fu ’ diviso oA più , 1 e ’ oominciaro^ 
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DO ; <itdinioi> a parlar f diverse . lingue , < ia 
gui^a' che : V> una linguìa idi^ quelle-’ non po(è 
o« fieri dignità 9 >o pei* antichità , esser ma;* 
dre><^o maestra deir alira. Ma> sO' la lingua 
primiei^^ che i si parlò dal principio* del 
mondo ^« tnfìno «alla confusione si sia conser^. 
Tata- m alcuna nazione , o no , è .quistione 
trattata da altri. Ancora^ è. da por mente ^ 
ehé Ercole- Strozzà - dì sopra- fu introdotta 
a parlare sotto condizione', senza affermare 
cosà alcuna ^ e appresso , assolvendo la ere*- 
denaa sua , a raccontar le cose udite* dagli 
altru in questa guisa. Oltrachè , 'se è vero» 
quello^ che io ho già udito' dire alcuna^ 
volta, E nondimeno Giuliano afferma', lui 
aver detto ciò puramente in queste parole^ 
Che dove dite* E'Messer Federigo, reoden« 
db dubbiosa da credenza dello • Strozza , gli 
£a affermare quello che egli confessava 
solamente««di avere' udito, dicendo. Io noa 
sor-già ^ quello ^ che^ delia credenza di JML 
Ercole mi debba' crederei^ - il .quale io sem^ 
Giuliano-^ per \uqmo^giudiciosissimQ 
hoicohosciuto. Tanto ^¥è sposso io ben dirè., 
che’io\quesù&%.<dié' etsO'dice',.ho già ucU^ 
t&\ddee àgli altrub0v9.', passando^ alla ^ser 
condai disputa eh era, se: laUingua voi* 
gare' irodtca'H fosse io non fosse al vtempQ %9 
ehe^ H> Gomune^df » Roma era • in '‘'i$tato> fé 
signoreg^va il inondo , ' dico ,« t;he do-tnont 
mi so timmagmare chi fosse di Y alentuqmo 
amato , e riverito^ dalie .quattro ^persone y le 
quali in questo libro ragionano, giudicante 


dinttar»eiite jieHigf^alirfliiCOdc , -ifiiatet po>4i 
tesse avere opittione.^» cKeiqu«8|a - lÌDgfia j vo^y 
gare fosse al fpredetto tempo ; oìduKito Ìas«*: 
sai', ehc ciò non sia una bugia. Perciocché )di;v 
niuno di grido del temporale lero aif sa< peri 
vìa' alcuna ^ die abbia -creduta , siniilicosasi 
si come pure si sa , che Lionardo t Aretino/ 
alquanto più antico di loro , fu. di questa! 
Opinione , se vogliamo, prestar, fede. al FileJks* 
fo , e ’ al Poggio; o che gli fu ciò falsa ineiB«».! 
te 'apposto, se vogliamo credere - a . LorcnaóT 
Valla, o fosse malizia, o fosse ignoranza^', 
de' suoi avversar). Ma, contuuoihé la-pre-^: 
detta opinione , sia riputata errore dal Bemv. 
bo; non «appare però , secondo il giudicid». 
mio, la cosa star così , per le ragioni sbd-*i 
dotte da lui. Perciocché -a voler. moslrare.f. 
che sia- errore' quello, che lo < Strozza, af^l 
ferma d’avere udito dire; cioè ^ che>i^ lin-^>; 
gua latina sì usava in iscrivendo! appresso 
Romani-, e la»- volgare in ragionando popo*») 
larescamenie»: che giovala diro ^ che in Ra4, 
ma ' si trovano al presene er induitì^. «sassi an-ni 
tichi scritti con*i vóci .(Jtrech e, « «Latine 

ma con volgari -non* { ninno ; se ^^si dice tuin^ 
tavia«,^che la lingua volgare inon osi r scrive 
va?» Ed appresso,, che «.monterebbe^. pasioH> 
cbè( siv concedesse , che si - , fosse idìmostaala^. 
esser .vera • la proposizione , che. soggiugnei - 
U Bembo , cioè ^ che linguai alcuna «ooo <fu»H 
mai , ^chg si parlasse ,iatta a > scriversi , dae.^ 
non >8Ì scrivesse ancora / e «che non ne ap^ 
partsse «memoria ne’ libri, nc sassi 


^>on^ o^i^ie qualaiitijue ilungo sparix> di tefiatt 
pòv^ ^ potendo npur noi- cqn> i ^erità( f dire > che? r 
assai niembrie ,dif .questaV Uttìguat volgare _,,o- 
delle voci sue^ Je, quali sono^ilor noslre me- ^ 
desifne 9! appajono neMibri^ ed , japezialmètt-. 
te>io) alcuni 9 inebqtiali '9 per alcuni rispetti, 

- 4^fitàto: di necessità a . farne menzione ? Ora' - 
laipredetta proposizione h a -manifesta sospe-». 
ziòne idi i falsità } appo me il , quale- ho la- 
lesti moni ani a* di alcuni lealissimi uomini.: 
Tedeschi ,i e diligentissimi investigatori deK 
Iftrloro' memorie^ i: quali ptibblicainenlc 
ferm|inQ , non trovarsi appo loro scritturai 
alcuna pubblica, o privata nella lor lingua,.. 
chè»'trapassi cencinquant’ anni : ,-e. pure la-^ 
loro lingua, secondochè essi vogliono , è 
antichissima , gareggiante di tempo con*. 
]a/latinai antica ,'e i alla ad essere ’seriua; . 
sìjidome T esperienza del nostro secolo > ha 
mostrato.* Ma '/brevemente intorno a questo.^ 
passo 4 per conoscimento .della verità, pos-^? 
siamowdir' così 5;checnon; v*iha dubbio alcu-t.^ 
no:,, che la vdinguao de’i nostifi. tempi , chia-n. 
maia vdlgare,0 8e ritardiamo a fini, a ma- 
niere ^ a: sessi a casi :i immobiliti ed. :a.si-t- 
mdi impassi o ni »'d lì voét? nomiera ali'tempo.^ 
debdl^mune di rRama t limasse ^ riguardiamo f 
solamente lai )cerpoa naturale- delle voci, oJ- 
dimtEniitPìfi o accresciuto porlo più, io noor) 
dubito /ponto yjrche< non fòsse a quel tempori 
e. che non fttssej ancora lingua volgare, htf 
quale. si usasse tra lei. femmine, e .fo basse^j 
persone, e gli uomini di contado.. La qùal> 
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c’óss’.apsrlìssimafnetue cónóscerà èsser v^e^, 
chi ‘non risparmierà fatica di raccorre i vo- 
caboli , è'd i 'mòdi' del d ire spani qua e là] 
chiaitiati' da’ talihi, dèi volgo ^ ‘ à!cup4 
Commedie ' e le opere tessute di parole di 
commedie antiche; còme pèravventura qiiel-" 
la d’Apuléo,.e alcuni litri del Coltivamen- 
to della Villa, e spezialmente que^ di jPat-i* 
ladio ^ e simili! Dalla qual lingua' i feltorl;; 
ci^ grislorici , ì poeti, e tutte le’ pèrsone ^ 
che scrivevarto a’ futuri a perpetua memo- 
ria^, si guardavano a tulio loro potere ; nè 
però quella lingua , che essi usavano , era 
tanto lontana* dagli orecchi , o dal comp'renr 
^ dimento del- volgo, che non fosse senza 
hiuna malagevolezza intésa , e più volentie- 
ri ascoltata che la loro propria volgare. 
,/ Conciofossecosaché la nòbil favella avesse ^ 
non- purè i fini; i sèssi, 'i casi, e simili 
passioni. di parole; ma ancora buona parte 
de* modi del dire, e" molte voci comuni, con 
la* vile. Laonde. * non faceva altràdàente di 
mestiere, che il Filelfo, ‘o il Pò'^gio , ó l’Al- 
ciato si faticassero ih, vòler dimostrare,, che 
là lingua latina* scritta ,' rfbssè intèsa dal poj 
polo univèrsalmcnté* g per lè^ dicène falle 
af popolo r e per le comùiédle recitate “al 
s popolo, o per altra pruova : perciocché io 
non credo , che ci sia persóna , che nièghi 
ciò , o rabbia mai negato. Ma bòa (Kcó io* 
che. i modi del dire-, è le^vooi usaté^ dal 
volgo-, aL tèmpo ancora che fioriva , 'il 
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rnun di Roma ^ i qualj, eraiio ^rifiutali da^ 
èomiorì^, o' da' dicitori ,nobili. , (fuorché, 
p, 'iasioni*, come abbiamo^ deWo , di sopra) 
principalmente, e per la,*magg^r parte 8107 
lajÀ' riraasè pelle b^ degl* Italiani uomw 
i(if, sènza distinzione di viltà, o di nobibà^ 
é V^ne* degli , spritlon , e de’ nobili dicitori 
lò più si sono dileguati. Laonde anco- 
ri, al 'présente linguaggio è rimaso il nome 
antico, cioè Volgare, si come ponvenevo? 
lissiino 5* poiché principalmente la lingua 
antica del volgo .si è " conservata tra. noi. 
Per la qual cosa non crederei io, che.cor 
lui ,"o coloro avessero preso errore , il qua- 
le , o i quali avessero avuta opinione , ch^ 
la lingua nostra volgare fosse stata - ancora 
volgare appresso i Latini ; modificando non- 
dimeno là predetta opinione nella guisa, 
ebe abbiamo' detto. Ora io ‘ saprei, volentier 
ri , onde avvenisse, che i .Latini , potendo-^ 
81 cónleniàre. delji* sua naturai favella , la 
lè*'sapevano senàa fatica ,_^si , dassero a<J 
^rar 1’ altrui 'cori cioè la Grer 

* ccrtQ, ' quanto ippsj^p ^^ppgliere dalle .pa- 
Bembo, poiché,! nostri volgari si 
.aid Imparar .là Gijeca , . secondo lui^, 
pi^f-peifere ben pps^der la Latina j., essi Lar 

si dovevano dare ad 
iinp^a^w|ilà Greca, per potere Ben, posse- 
dè re' Ma, .acciocché le parti sic- 
^.o pan , i." nostri volgari dunque si danno 
ad\iniparar là Latina, .per poter .ben possj^ 
dere la Volgare j e per conseguente biso- 
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^nerà ’cré(fci^e^ cìfift’ 'ì l^àt.!m ^sì é8 

imparar ià lingua * dé^‘ Feni<^i 'J' acciocché ris- 
tessero l/cn‘ pdisedéré^ la' Grécà? Mà‘ la‘4irt* 
gua Latina rìòn * ^s’ impara a^iiòstti^ dP'prt 
perfezione delia Volgare 5 né fu Vero mai ^ 
che quella de’ Feilici fi^riiparasse da' Lati- 
ni , nè per perfezione della Greca , né per 
altro! ‘Adunque io" posso ragìonevolriiéiite 
dubitare,’ che la "Greca ’non s’imparasse 
^a’ Latini, per perfezione della Latina nè 
che la Greca s impari 'da'^ noi p e perfe- 
zione della Latina. Per la qual cosa é'* da 
dire 5 non ci scostando punto' dalla' verità''', 
‘che due 'furono le ’ cagioni principali , che 
mossero i Latini ad* apprendere la- Imgdà 
Greca • cioè e per potere' usare co' popófi 
parlanti quella lingua , i quali allora er‘à- 
ho’ setiza numero, e per potere’ ìhiendé»- 
re i volumi scrittivi 5 o peh prò e' per* 'di- 
letto loro5 ® principali muovono i Vo^fì- 
g.iri al tempo presenlè’ ad impalar' lar Lati- 
uà; r una delle ^^tiali é’ (Somtm'e 'co’ Latini^ 
<tioè por potere^^iriiòndére^i V9ltrmr scrittivi* 
é r altra propria "lo ri), per pò'éèWr'^scfive 
Ma in questb' tempo * hou ^ ^ ìm^ita ‘ già^ d^ 
noi' Italiani* là non' pì^f 
lina sola delie' predeité^ èagronl^^prin'cipàlf ì 
cioè |pcr potere in téncferti^*^¥/V^ lumi ' sCrit^ 
txti. ‘ 'Adunque ‘ i Romani ^à^feàno' due ^ Ifù^ 
gue, la Latina' natia; e la Gt*éca avvertitici 
^ia' ' è àc.qaistàia; e noi Volgati | àbbiaurò 
tre, la' Volgare rtaiià,’ é da 'Latina' C 'Ìa Gré^ 
fea ^àvYchiiicce e aéqui^to/Qi Mia* ateuni riapéfei 
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i|li. air, a<;quUlo della Gre* 

jca aweniticcla j.,ed altri , e noa que* mede- 
aimi^ «vttovono. i. Volgari .all’ acquieta, della 
JUf^tina 5i della Greca avveniiicce* 


r- 

-ff.c- : i;i‘ 
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.Già è, .stato ooachiuso da' noi per, cosa 
vera 9 , che . la lingua volgare, .quanto, è. al 
4cx)rpo .naturale delle parole , era al leaipo, 
^che. fioriva il .Comune di Roma,; ma ira le 
.persone roz^e.e vili e di contado. Orare., 
sta. prima da., vedere, quando , e come que,- 
.sta lingua si allurgasse ; sicché si acoomu- 
ziasse: a’ Gentiluomini , scacciata lap.ura .htar 
riina, dalle bocche loro; e appresso, quanir 
jio/, e come j cominciasse a ricevere alcuno 
passioni nuove; e ultimamente, quando,. è 
„come,ebbe stato , .quale . la veggiamo avere 
al. '/presente , p. ;poco, differeatc : le quali 
<;osa esaniinate., apparirà, se io non, m* 14- 
g;anno', ' quanto. . poco ,’canvenevolmente 
abbia parla.to i il. Benthos Pripiecaipea! e .aduor 
qpie.vagioa^dp de^l' apvpliaj^ipAe,i della lip- 
gpaj..yolgarej,,dicp, chp io non. dubito pulir 
IO , che, ciò non fosse avvfjnissp 

la , rubeliione . delle nazióni ..del; ipopdo d^lr 
lo.’niperio'jllomaao,'.la . quale., si sa., essere? 
Stata so:tto Jo ’mperio ,dr Onorio', .e 4 ?+^ 
cadio^.^e .prima ancora, che moltitudine 
alcuna ; de’ Barbari con troiata mano eptra^ 
se.^m Italia,^ e vi pdimorasse... Perciocché già 
siat^.. alcuni . top,ecadori iptrapicjpi ^e 


igriòratifi , i^rcsso^' i V dttl>Lia,, 
avevano luogo genti s ini ìlm ante ♦ straniere.©, 
igtioranii : i quali • Imperàdo? i • co* suoi* Gor« 

tìgiani parlavano sciwsia dubbio 9 >ilv parlae^. 
volgare, e non il puro latino. Per la qual 
cosa i nobili» che usavjMiò alla Corte, pei;i 
non farsi odiosi o agli ’mperadori, o a’ .lo^ 
ro Cortigiani , proposta la purità» della no^ 
Ini favella latina primiera , furono eoslret^^ 
ad avvezzarsi 'a favellar ‘volgarmente ; per-?, 
eiocchè non è còsa, che faccia. .'piu cruo*. 
ciarc i Maggiorenti che j; con - elette parole, 
ragionando loro , mostrare quasi di rimpro^t 
verar loro' tacitamente da «sua laida favellai 
della’’ qual cosa sappiamo ottimamente noi. 

f tarlare per' pruova. .Laonde essendo durats 
a - successione • degli ’mpcradori «cosi, fatti al-, 
quanti -anni , non fu maraviglia , che la non 
bil 'favella primiera . si dileguasse ,deli tuitoy 
dalla contrada. Romana , ,ed in suo luoga 
àoiientrasse la vile, che si usava tra’ mag^ 
giori della Corte/,» Dalla qual lingua gU 
scrittori ’ di queV tempi , • che si * prendeyanc^ 
Érgoaichio • da * trattare , ^.che . dovesse ; passare 
alle vegnenti stagioniy si guardarono, il più 
che poterono ; raccogliendo; dagli -scrittod 
de^ secoli passati molti: modi be'di diret, vO 
parole. ^Il che però .non ^ potè loro venic4 
eosi ben fatto; che per. lo stilo loro non ai 
comprenda chiaramente, che do splendore 
del chiaro linguaggio era già offuscato ge^ 
ncràUnente • ancora « nelle - bocche nobili^ 
Adunque^ .al parer mio, la lingua volgare 


A lo imperia Romano.'^nolU'f 

sua occupò le lingue idi- timi-, 

indiAiHMltcm<fnie;’ Ora, quàmunque* 
pWadòri ^‘fossero 'di 'atrani. paesi., e pari- 
rtettteUUtti^ i sudi Cortigiani . 5 . avevano 
ndndiinetio,^ si comò 'quelle' persone, clic , 
era/no 'senti té ■♦nelle patrie loro, a altro-- 
pHlnachè 'fossero "elevati a cosi alto 
^àdd'^di dignità, imparata, la lingua lati- i 
jfa^'^òlgè^re , per poter comparire - dinanzi: 
a* Tribunali *de* Magistrati Romani ( concios-A 
aiecosachè ‘ altri non fosse ascoltato- in altra, 
liièigua^in tagione , che in latino) eperpo-, 
fe^ré'^ agfeydlnaeme'^ usare co> Romani , tra' qua- 
li^’ spèra vano ricevere on ore , . e ’ grmtdezji^ 
Adunque J' poiché in pubblico avevano -ad 
uàar questa lingua , e tra- persone autorevo- 
h y^è da -Credere, che si prendessero gran 
cura' di non^istorpiare i -corpi delle -parole,* 
0 ‘di' ^dn^ allungargli, 0» di *non trasformar- 
di non trasportare ‘gli accenti, o di 
2 on mutare i fini, ó‘ iUessi v o di non Ic- 
fat^è' id easi; e^difnoUffare isimili novità, cho 
v^èbboEd ’ ^ponÉto r fsfr' ) ^befiare : ^ .là dovo 
ìsòttsatiV>aHcòracbò non sapessono In 
^iìlè^libgua latina',; vedendosi la maggior 
|ìartb"i(èl^ popolo ftolnaho parlare volga^mcn^ 
tei Sfeché^^io 'ini* vO^^'ragionevolmentc imma- 
^Dadd<P‘l<^ibe tuttoché la» lingua < Volgare 
dlscdi^èlie^cr tutie^le^'bocehè degli uomi** 
ni'“ Latini^,' '^^ttò-5 il reggimento' ■ de’ predilli 
làipet^dor^^^corpo delle* voci nondìmemi 


iti4 i '' 

non fosse finas^o,„in|parjie.,alcnna^ 

. rp . si conservasse insiewie po’ suoi ' primicfifj 
acciden ri. . Ora , è, , tl^i vedere , . quando la . 
gua yolgare, cominciasse a ricevere .alcuni^^ 
passioni nuove: e deesi sapere, che dop^ 
Onorio, c Arcadio, c per lo. decreto, and:;'^, 
co. di Anioaìno Pio , il cui tenore, e ra^^cji^^ 
tuue le persone irovaniisi dentro del §jira.j 
della terra soggetta a’Rornani, aycsserQ^iJi 
privilegio' ' della . cittadinanza Ilomana ; e.^ 

{ perché avevano,. posseduto il Solio jlmperii^» 
e diversi, [mperadori di nazioni, barbare 
non era. Gente alcuna cosi, Iqatana , 9 cpsi ^, 
fiera,. che si reputasse vergogna, Ojsegn^: 
di servitù rapprendere la .lingua, latina ^ 
cb,e. volentieri con questa non avesse 
Liata la. sua natia, purché l’avesse j.poluVcjt.^ 
fare; dandosi ad .intendere, questua ^sser^ 
npn meno sua, che, la sua natia pied^sima^^ 
né punto di minore onore* Adunque 
ti., .venuti in .Italia , non costrinsero g|li-up^-.| 
mini . Italiani ad appijeadcf .la, loro lipgùa^^ ^ 

oppure posero studio.,, in ^cgnseryqfs'^ji 

si;, diedouo ,genpra|uienie,. 
luogo prestava J(^o;;ag'ÌQi^,ad,^ la 
gua baina.; e crederai, Ja,, ino}^,iudrne .I^ar-^ 
bara, la qnale npn^ ayeva'. juaiep^tonp. di^^^ 
sarla appi esso ;i Magi*» tristi Romani , co 
nobili ( cessando la tenia .* del .dover, pssere.^^ 
beffata, peru la, maggioranza , qiiandp atttóprpv..^ 
meu che bene., la , proferissero ,) averla 
parata, comunque ^ ' senza diffidata ^ il 


JJIgitizeù ^Goggji^ 
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glìò! cHe^ot^ssé ^ e averla .Vórrotià , hi p.rbt^ 
férendpla , iù piu guise.' La\ qual 'ébrrt^zio-* 
iré‘,''uscéndo fuori del Spopolo ' de* Goti ^ éd " 
ìsj)àrgékidosi intorno, non potè contamìnaré 
. xUplte bocche Itjaliaric; si perchè forse no4' 
ocfcjUparono tutta la Italia, si perchè noli 



coitami nazione', che dovea procedere dai 
Iì&iigal>‘:itdi,‘ i quali' a’ Goti succedettero nél- i 
I4 ‘possessione d’ Italia , « T ampliarono , è ’ 
difeserla 'più secoli : in ^questa maniera. A'pf' 
pafata^'là lingua latina^ dal ‘popolò nella gùi^- 
sa che dna * moltitudine 'df uòmini e di don- 
ne è di fmciùlli barbari, senza molta cù-r ' 
rà spendervi , può apparare, cioè corrotta- 
niènte , "come prima di loro avevano fatto i 
Góti’^^' dopò ^certo tempo morirono qùeglj ^ 
Itsiìiani uòmini, che alla venula de’ Longo- " 
bardi' usarono ancóra la' latina volgare in-' 
tera'"^ c‘dà* quali essi^ inipèrfettamènte T a- " 
T|iho^ appi rata • 'e ‘còmiticiiròiiò 1 ^fanciulli ^ 
ItdUaìtii' a dimesticarsi, ed à' mescolarsi coi ^ 
falfiMlP %òngoba * avendo rispettò, " 
e'^Waiidò' 'onore pfei* la^ sighórià ,‘ che ave- 1 
sèi; ..cercarono; ,d "rassòmigliaro ^ 
le eparhie* ^‘guaste insegnate loro dalle liq- " 
trtèi ,dfllé‘^m3dri^ é da’ padri poco 'pop 
raihèntè pì^fl^nti/ 'Laonde io' non crederei * 
crVaV di ' ìnóUo , se iò' afferm,assi, ché^ com- 
puiìVó il primiero centihajo di anni Mopb I 
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llQa fo$se 
ro si conservasse 
aoci<lenri. .Ora , è,, da vedere, quando la. 
gua Yalgare^ cominciasse a riceve;*e . alcune, j. 
passioni nuove: e deesi sapere, c,lie dop(;>^; 
Onorio, c Arcadio,. e per lo, decreto, 
co» di Anionino Pio, di cui tenore. cra^^c|iq,j^ 
tuue je persone, trovanfisi, dentro, del gira ^. 
della terra soggetta, a' Romani, avessero, iy 
privilegio della . cittadinanza Romana ^ 

J >^erchè avevano, posseduto il Solio .Imperia-? 
C diversi, [naperadorì di nazioni barbare 
non era. Gente alcuna cosi, .lontana , 9. cosi 
fiera,, che si reputasse vergogna, o-.segna.,^ 
di servitù rapprendere la lingua latina ^ 
che «volentieri con questa non avesse 
Liata la. sua natia, purché T avesse.,, potuto.^ 
fare; dandosi ad .intendere,, questa gsseir^^ 
npu meno sua, che .la sua natia uiedesima^^ 
né punto di minore onore. Adunque, i .Go-,^ 
li, .venuti in Italia, nop. costrinsero gli 
xnini Italiani ad«, apprender |la,lprp lingua^, “ 
o .pure posero, siudip . in ^conservarsela > 

9i; ..diedouo gencrajpacnte , tutti ,, poiché . il, j 
luogo prestava, lqrO|, agio,;, ad .^ppai^ar k lin-^^ 
gùa.ktina.; e credprpj, }a^^ tnolfi^adine .ba;*^^ 
b^a, la ^qnal.e npn,,ay.eva\.intepziong, di^^d- 
sarla appresso ì Alagistr^ti Romani ,.^o j 
nohdi (cessando la tema r del dover cssein. ^ 
bplìTata.per, la< maggiorans^ , quando 
uien che bene , k proferissero^.) averla ini~^ 

parata, cpnxuhqnc^* senza, ..dilRcidl^ d Wn.r 


JH, jpar^e, 

insiem.e. co .suoi ' prunicm 
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g1id;'clie*pote'sWi e averla /corrotU , ni próf;^ 
féreàdpla ,, in piu guise. ' Là, qual corruzio-^ 
iTe*^ ‘ uscéndo fuori del popolo de* Goti ^ èd 
ispargéhdosi intorno, non potè comauiinaré 
xnplte bocche Italiane; si perchè forse no4; 
ocCjUparono tutta la halià , si perchè noii‘^ 
cP'dimorarònò '.molto lungo tempo : anco- " 
raèhè ‘pcravvéntura Y appestasse tutte , ..é * 
le* rèndesse atte a. ricever la futura* vicina*’ 
contami hazio ne", che dovea ‘procedere dai ^ 
D&hgoV.irdi,' i ' quali' a’ Goti succedettero uéI-< 
possessione d’ Italia , c 1’ ampliarono , 
difeserla ‘■più secoli ‘in questa maniera. Ap^;*' 
parata' )à' lingua latina dal popolo nella gùip 
sa che lina" moltitudine di uomini e di dón-^ 
nèT e <1* fmciùlli barbari, senza molta cu-f^ 
ra spendervi , può apparare, cioè corrotta-^ 
ménte , .come prima di loro avevano fatto i' 
V certo tempo morirono qùeglji ^ 

Italiani uomini, che alla venuta de’ Longo-^^ 
bardi ‘ usarono àìicòrà la* latina volgare in- ^ 
torà , e ‘da’ quali essi impcrfeltaménte T 
V^ino* apparata • “e^cominciaròiiò i fanciulli ‘ 
Xtdliaìòl d dimèsiicarsi y’ éd a' méscòlàrsi coi ^ 
fal4^ntìlP%òngóbardi ; ciii avendo rispetto^ 
e''tfTOàMflo^‘ohor^^ pèr la 'signória ^che àver^: 
vano/SqllJà ^ se*;, cercarono; ,di rassomigliare " 
le tìaft^fe^s^^uaslè .‘ insegnate loro dalle nu- ^ 

» Q da’ padri poco po- ^ 
latiti/ Laondè'io non crederèi ' 
errar di'ffiftUoyyse io afferm, assi , che ^ com- 
pnito^ il primStofe^entihajo di anni dopo I 


I 
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y entràu ^de* Lòngobardi la Italia , ai fosse 
universalmente guasta la lingua . latina vol- 
gare in tutte le contrade d* Italia ; nella 
quali non niego io, che .'allora non passas- 
sero alcune parole Longobarde , che ancora 
TÌ dimorano ; ma furono poche al pargr 
mio, e significanti o dignità, o uficio,»4 
cosa nuova trovata , o. recata da loro : si 
''come con le cose nuove sogliono nelle re- 
j^ioni altrui trapassare insieme i vocaboli 
stranieri. Ma non pertanto coloro, che si 
davano allo scriver cosa , che essi stimas- 
sero dover durare perpetnalmente,, tralasciai- 
la lingua popolesca ( come medesima- 
mente avevano fatto gli scrittori avanti ed 
Onorio , cd Arcadio ) raccoglievano da’ libri 
la pura lingua latina , o pure la Volgare in- 
tera, ed in essa tessevano le loro scritture; 
il che fecero ancora lungo tempo poi , an- 
coraché , come diremo , la lingua guasta 
più volte si guastasse : il che fu. cagione , 
che Dante giudicasse la latina lingua pui;a, 
e ancora la volgare intera perpetua, 

e non corruttibile. Nel predetto tempo adun- 
que ebbero principio i ’ mutamenti accide^- 
. tali, della lingua volgare: ora veggiamo , 
mando ella cominciasse ad aver lo stato , 
il quale al presente ha, o poco differente. 
Egli è da sapere , che sotto il reggimento 
de’ Longobardi , cd appresso i Longo'bardi 
alenai secoli , non essendo punto prezzala 
là lingua volgate corrotta ( perciocché rJ© 
. scrittore, tutte contenenti memorie da £mt- 
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ne- coito / éi componevano, nella latina pu-' 
ra in parte , e nella volgare intera ; nè’ ,/ 
si’ viveva a comune più , nel quale stalo si 
tuole esercitar nelle dicerie la lingua del 

S opolo 5 e coltivarla , e porle freno ) ella 
i cìnquant* anni in cinquanta andò cam- 
biandosi , e ricevendo tuttavia nuova forma* 
accidentale • secondochè il volgo , sempre 
vago di novità , o trovava da sé , o udiva 
da gente forestiera sopravvegnente cosa non 
più sentita. Il perchè^ senza trovare stato 
queto, discorse la lingua volgare , successi- 
varnente/tramutandosì ^ infiho a quel tem^ 
po, ohe per la moltitudine ’ de’ Signori del 
mondo, e per conscguente per la’ minor 
'potenza di ciascuno , dbbero ardimento mol- 
te città d’Italia, scossò il giogo ^della ti- 
rannia , e rifiutala la signoria de' partico- 
lari , di farsi libere , e di reggersi a popo- 
lo. La qual cosa non si potè fare , ne pup^ 
senza sermonare nel linguaggio popolesco j 
al quale è da credere, che a que di’si 
i cominciasse .con diligenza' ad attendere 9 
a considerare le sue leggi , e regole, 
distìnguere le vaghezze della lingua dalle 
bruttezze : ed appresso è assai verisimile , 
che coloro, i quali ottenevano lo ’ntendi- 
mento foro in* sermonare , e avevano il 
^ do di esser , buoni dicitori, fossero ammi’^j.jj- 
’ ti , e seguiti 'dagli altri ; in guisa ch<^ age- 
^yol cosa fd^^chc la lingua' volgare, alla fine 
''SI fermasse J e trovasse riposo, poiché non 
^ e^a più in arbitrio del volgo di rimutarla ; 
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e speztalthénté cÒmmeianJosi a ^S6rivéi*e)iiip 
volgare del popolo *le' necessità ' del cornt^ 
xie, ed. a dettar le lettele r le qaali scrittùt 
re furono' perpetua norma agli scrittori . edl 
dettatori seguenti* Intanto sursero per Udr 
lia tutta Poeti innamorati , l quali vaghi di 
acquistar la grazia delle loro donire^ie dt 

S rocacciar loro fama, cominciaroiioi. ^a^far 
i belle Canzoni nella più dólce :« £orìtf 
lingua del loro secolo: le quali ascohatè 
dal volgo, e piaciute, e apparate, furonp 
€ lo specchio', nel quale poscia* si rigua'r^ 
dà in parlando degnamente y e lo stabilir* 
mento della favella istabile popolesca. Sìch 
C hò da quel tempo , iofino a quel di Dai^ 
te , o del Petrarca', la lingua' fece picciolo 
mutamento; nei secolo de* qnali e per tu 
loro autorità ^ e di molti altri valentuomi-* 
ni , che si presero cura' di scrivere con*giuL« 
dizio in questa linguà'j'si'^ fermò ella nélH 
l’essere, nel quale 'àncora presente div 
ra. Benché assai persóne qùcsti di^lchò 
hanno spesa la ^ maggior ' parte degli amtt 
suoi In ' apparar ^ le ‘ Hógue 'pure antichej. 
Greca e Latina "abbiano ripiene tutte de» 1^ 
brerie di Volumi ebè'^essi ^chiatnàno »vu1r 
"gaici ; i quali” nondirtiéno non rfaannor alttfo 
*^di volgare ' che ’ gli accidenti • del 'volgaìr 
présente: còiiciossiecòsacbé abbiano pi noi> 
pò naturale delle parole Greche , o ^Latiné 
'a'ntiché e parimente i modi del dire. *Laon*-*r 
'de,‘ se vorremo 'riguardare 'aita -Ifogna "df 


iwlvven^ima la^ conclusione 
^l 'Béénbó; di— sopra posXa ^ e 'da noi in 

E tte' riprovala * die da^lipgua'. volgare pre- 

ité non si usasse al tempo del Comune 
ftóhiano : percioecfee «ón ha nè corpo na- 
iùralef nè’ accidente alcuno di quella* Ora 
^jucsta^Bi, quanto 'io-ho potuto per.verisi- 
inllinragìotii comprendere V origine dell ara- 
||i!HTi[2ÌCiie della lingua nostra volgare 5 e del- 
fci»'ttiu tarai one degli accidenti suoi la quale 
procedette ^ cdrae- si è veduto ^ ne da ser- 
titudinc ^ nè' da altra vituperosa condizione, 
■^l'*co*mè ili ^'Beraho vuole * che procedesse , 
^eh che Weraraenie , e inen che uulmenie, 

reitoricaìmente ; • intendendo di 
•Confortare altri alla scrittura di^es^a. Ora è 
'da ' por mente che la coraparazione raessa 
' 4 fvahti dal *Beraho -delle piante'^ -che i^ieglio 
méttono nella tetra natia , che nella stra- 
niera , potrebbe aver luogo, e potrebbe 
■ùdnvenire alla • cosa ^^paragona.ia;) se le p/^rc^ 

ddolattne i si fossero intere^ cbns^^^^ ,je le 

i^itìbàiife'’ magagnate ìtteUet bocche Italiane 5 
,jpidi5Ìorchèrappàrpehbe’ì, che le pjahie natu- 
'•ftìttienio? tiascénli di -a^cun^. luogo , e sotto 
dlimè tnélb/meùessoiM).megh in queUie- 
^esirào^^lsiioljgo f e sotto quel; niedesi ino -cie- 
lo f-ché^h od; fanno le .trasportate di lon- 
mno !pÉé»e d ^raa(. , essendosi^ vinagagnale cosi 
iVùne\ come le^ altrèViveggasr, se gli. fosse 
mraàio xne^lb.mUiirovare altra comparazio- 
nella qdaleonae^trasse , che per, alcun 
fortunoso tempo" si^ magagnasse più la pian- 
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« 

ta fóreatSm^ che' la ' paesana « iimyayendOi 

quella tanto ajuto .^1 terreno;, e 4al eUio^ 
nè tanta difesa, quanto questa. ‘ L 
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Lo Strozza è poco convenevol mente, 
indotto dal Bembo a domandare, quando si 
cominciasse a rimare con la lingua volgare; 
perciocché è fatto trapassare a far simil 
cdomanda , senza ragionevol cagione aiqun^: 
ai come non punto più convenevolmente è 
indotto ancora a domandare, da: quale na- 
■' zione gl’ Italiani prendessero il rimare ; se 
noi abbiamo quel ricetto, che ^dobbiamo 
avere alla condizione di lui, format dal 
Bembo, materiale oltre modo in queste nor 
velie joer le cose, che gli ha fattoi dire, -e 
farà. Ora'^ presupposta per cosa manifesta; 
«come pare , che il Bembo faccia, ed io noi 
ni ego che gl’ Italiani abbiauo preso il rì^. 
mare da nazioni forestierCi; prima è da ve« 
-dere , da quale l’ abbiano preso , é poi 
quando il presono ;:>e non per ordine con«< 

^ trario , prima ' quando si.^ prendesse^ e poi 
da quale nazione si prendesse. Delle quali 
cose nondimeno , primachè. diciamo altro » 
è da manifestai^e il parer . nostro : se stimk-» 
ino che quistionando tra se dué^ naziondl , 
la Ciciliana , e la Provenzale, del trova-* 
mento della rima , si . debba ^ come fa :il 
Bembo, attribuirlo afFermatamente alla Pro- 
venzale ; quantunque « non vegga 'io ^ che 
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tai.st operasse ciò, <jnando*’ ancora... la cosa 
stesse .cosi , per la domanda dello Strozza 
J1 quale non domandara, quale nazióne fos- 
se stata la prima inventrice della rima, ma 
da quale nazione gl’ Italiani 1’ abbiano pre- 
sa ; perciocché può essere agevolmente ^ 
che^i {Provenzali ne sieno stati i primi tro- 
‘iratori , e che gl’italiani l’abbiano presa 
o4a*:iCiciliani , i quali l’ avcssono presa dai 
Provenzali. Ora , ragionando della quistioa 
.^proposta , cioè , quale tra le due nazioni , 
Ciciliana, è Provenzale, sia stata la^prirna 
. inventrice della rima, dico, che Francesco 
: Petrarca , la cui testimonianza dee valere 
vie più , che alcune leggerissime pruove 
" del Bembo ( sì per essere stato vicino ai 
tempi , ne’ quali nacque , e per meglio di^ 

. re, rinacque il rimare, e sì per esser qui- 
^ stione : la investigazioue della , verità della 
I quale per lo studio suo toccava più a 
lui, che ad alcun altro) afferma nel prò-? 
lago delle sue pistole , che egli appella fa- 
1 roigliari , che a suoi di era opinione^ che 
il rimare non molti .secoli avanti fosse ri- 
“ nato appresso i Ciciliani , e poi in brieve 
si fosse sparso per Italia tutta , e ultima- 
mente più lontano 5 ancora ditcrminando 
apertamente con le predette parole, che. ì 
Provenzali non solamente non erano stali i 
^ primi trovatori della rima , o pure i trova- 
tori (che non sarebbe miracolo, che due 
in diverse contrade in quel medesimo lem- 
. po, o ancora ia diverso, trovassono alcttua 


ttìsn rtòn' Veduta y ieiiza^ appciTaìe 'l^nrfd 
dàir altro) •anri r avevano essi* pppsa.dàglPftr; 
faliaói , i quali ■l’'aveano"» presa ><la'Girilliìnj( 
Il 'ehe io reptfio^ verissimo V‘ non solamente 
per r*auiorhà ■ di tanto uomo y che non 
verehbe scritto il ’fàlso in diminuimrntO del^ 
h gl orla di Provenza , " nella * qiialef egli vèéi 
sé lungamente ) e amolla oltramisura^ si 
me patria di Laura sua-^ donna -'«mar <per>d 9 
ragióni stesse' del' Bembo ancora , rrvolgetii 
dote contr'a iui in questa guisa.** Se più 
non' si trovano rime de' Ciciliani , ‘là ' dové 
de' Provenzali molte sene trovano * ancora y * e 
nondimeno molte ne lìirono * composte 'dai 
Giciliani y come testimonia il grido ^pprova4 
tò dal Bemhó ^ è' pruova certissima^ che lo 
rime de’ Ciciliani * sieno-^ più ^antiche 
quelle de' Provenzali ; avendo noi'^per -co* 
stante^ che le cose priiha^ fatte sona ancot^ 
rà prima disfatte y'^che le fótte* poi,; dal oooh 
sumamento del tempo.! qtiando sieno l’uno 
e le ‘altre di /uguale 'fortezza. 'Apprèsso so 
ì ‘^Provenzali f naturalmente si ' uannò ' huoh 


tempo'; e' menano'» vita* Reta incógni'^tempoj 
e molto' più fanno' cip nella' |>a*ée sótto 
iP governo' di 'più^ Signori V' e: ier i Gicilianf 
sono dotati di acutissimo ingegno, re atteui^ 
dono a'sòhigliare' in. ogni tempo tanto 
più'nel tempo"della libertà , o almeno' sot^ 
to il reggimento di *un»Signdr solo gràndé^ 
il" quale' reca con esso séco notinor -soggè^ 
zione y» che non fa quello de- plù-y piccioti -i 
chi 'è colui *^osì ^ rozzo y ' che ^ non giudichici 
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cliB H iror^mt&nìo.dtl rimale Yioti'sia stato doi 
CiViili ani ^ quali' medevsitiiamente trovarono 
kiCorhcriedia,' ancorché* poi* in 
«oncocresse^imaggior ^numero de’^^acòri, 
da i che lo ' rime de’ 'CiciH^ni si '^IftTuscro 

f er lo c mondo,* che in 'Cicilia medesima? 

ercibcché il trovare, cosa nuova', è da spe- 
<iulatore., e da ' pensoso : nra il godere 1^|:; 
cosa trovata è dà' persona all'egra e giuliva.^ 
Ma non creda perciò *' alcuno per questa 
inip paroléi che io affermi, *se non inquan'^, 
to consèntoTio ie Istorie, alle quali al pre- 
sente mi rimetto, che in que^iempi fossa 
o maggior pace, o maggior numero di Corti 
in Provenza,' che' ih Cicilia.* perciocché io# 
senza metter punto in dubbio' ciò che il 
Bembo dice per cèrto , ho volulò mbstrare# 
qnamo; vaglia il modo del suo argomentare* 
Orai per le cose dette in * quésta quistione^ 
appare ' ancora la soluzione déir una delie 
due domande^ dello* Strozza, ’ cioè di quelU) 
che diciavaUìo dovere andare avanti, che era# 
dai-quah^naziohe gr itahanv' uomini abbia-; 
ho’ presa T arte del rimare ; conci ossiecosa-^ 
ché " essi 'r abbiàno presa da’ Giciliani , e 
prìmaché » i^ Provcnzali la' pretìdèssero ^ sé 
Togliamo . dar fede al Petrarca : - ed é cosa 
assai- simile al vero , ■ che di 'Cicilia noà 
passasse*‘dn Provenza, sènza* aver toccata 
IM (alia, olle "le è vicina, c dove,'pér la 
Signoria, che a lei è stata* quasi sempre 
comune ^ cól* regno di Napoli , e - per molti 
ma'ritaggi vicendevoli, e mércatanzie , usa-^ 
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rosa ' e usano; tuttaTÌa ntolti GicHSam i àf, 
come dall* altra parte fanno molti' Italiani 
per inedesime cagioni in Cicilia; là 

doi^e i^l^ovenza le è lontana assai , nè è 
atata^pmefice di una medesima signoria* > 
aè gli uomini delle predette contrade tra 
loro contraggono sponsalizie ^ o esercitano 
jtrafHco. Nè , perchè alcuno Italiano , per 
aver abitato lungamente in Provenza , o in 
Francia ; o per essere stato vago di légge^ 
te i Poeti Oltramontani (si come ciascu- 
no naturalmente t e,he può , legge volenti^ 
ti i libri delle lingue forestiere) avesse ò, 
ftudidsamente ^ o non avvedendosi, frapposta 
ne’ suoi volumi alcuna cosa Provenzale , è 

f perciò da dire che il rimare sia venuto in 
talia di Provenza : nella qual Provenza U 
numero de’ poeti è stato molto grande , non 
tanto per la lunga pace , o per le mol<: 
te Corti, che colà fossero, quanto per 
r agevolezza del rimare, li che fu cagione , 
che non solamente ì Provenzali , ma i Poe^ 
ti di altre nazioni ancora, rimassero volen- 
tieri in quella ' lingua : conciòssìecosàchè 
quanto meno' è il numero delle rime in una 
lingua, tanto piu sia-*!’ agevolezza del ri- 
•mare; perciocché maggiore è la copia del- 
le parole ; e dall* altra parte,, quanto è più 
il numero delle rime in una lingua tanto 
•meno, è r agevolezza deL rimare; percìoo^ 
chè minore è la copia delle parole. E que* 
sto to’ che hàsti av^ detto della prixna 
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SSelle due dòniande ; iLcoine della secane 
da , cioè a qual tempo iacominciasse il rìi* 
Aliare , quel che ragiouammo di > aopta , U 
dove investigammo ’, come e , quando ebbe 
stato. la lingua volgare, quale la^veggiamo 
avere al presente, o poco differente. Ora 
aono in questa particella • alcune parole , il 
/jcui sentimento mi è oscuro assai ; e sono 
queste : Tuttavolta de CiciUani poco altro 
testimonio ci ha ^ che a noi rimasò sia ^ 
ie non il grido $ che poeti antichi , checché 
sene sia la cagione^ essi non possono gran 
fatto mostrarci ^ se non sono cotali » cose 
'sciocche ^ e di niun prezzo ^ che oggimai 
poco si leggono. Il guai grido nacque pet 
ciò ^ che trovandosi- la corte de Napoteta^ 
Tii Re a qué tempi in Cicilia s - il wlgare^ 
nel quale si scriueva^ quantunque Italiano 
fosse ^ e Italiani altresì fossero per la mag- 
-gior parte quegli scrittore- esso nondimeno si 
chiamava Ciciliano.. e Ciciliana scrivere- era 

'C ' ^ * * % 

detto a quella^stagione-lo jQrivere volgare 
^ unente ^ e così- infino al tempo di Dante 
-si disse. Ora lo ’ntelletlo . di ^queste parole 
Mi è oscuro,' perchè mi si presenta dubbio^ 
conciossiecosachè paja ^ che esso sia , che 
il iyerieggiar volgare , o il 'rimare , anzi lo 
•acrivef' volgare' generalmente di qualunque 
ItaHàqo '*«jtirittoVe , infìno al tèmpo ^ di Dan- 
te , fosse ^ chiamato Ciciliano ; e nondimeno 
•se qiìesto' fosse lo ’ntelleito , '>sorgerebbono 
. alcune .'sqonf^tévolezze i dalle parole del 
Bembo 5 che pdnctìdo egli per cosa costane 
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tè, èbc 'il rimar Volgale sia m tuttè 
•eparata • dal , rimare ' Ciciliano ' ( pdicbe^ 
qnislioDéggianQ la Gicilia , e la ProvenÉ_a<^^ 
dtiàle di loro abbia data la rima a’ Volgari)^i 
•arcbbe manifesto c ditcrminato ù1 'piiatè ' 
del tempo, quando la Volgar lingua cómin-i*- 
classe a rimare ,, centra quello,' che^ il Bem- 
bo niega potersi sapere minutamente' E apj* 
presso come potrebbe dire?' ' 

CiciUani poco altro testimonio ci 'ha , phe'^ 
a noi rimaso sia, se non il grido yche'^ 
poeti antichi^, checché sene sia la cagioneif^ 
essi non possono gran fatto rriostrarci ^'SC' 
non sono cotali cose sciòcche, e di niun ' prez-- 
xo ,, che oggimai poco si leggonp. ' Poichèf 
egli stésso nel p.rolago del secondo'-libro'di'* 
questo volume racconta.-, ‘ e commrtdà'tttìlf'" 
ti scrittori in questa lingua yólgarè (.e''neP 
terzo usa, molte fiate la loro testimonianza.) ^ 
2 quali furono davanti a .Dante j .ne .són ‘pq- i 
chi, nè sciocchi,.nè.di .niqn'prezzo, secon-''^ 
do. il. giudicio di' lui iBodcsimo.' "Laonde 
per ischifare queste "sedùrènevólezzè', parè;;«^ 
che di. queste, parole dobbiamo ^trarre, ’ùd'^ 
n1ti*A ftpntiiiriAntn'i^'è . diré'r che' la lingua Ci*' 


ai , aver U.aL<l ifuia 5 UVM < 

giungesse .ben bene .'al tèmpèèhè 'le' corti®*' 
de’ Napoletani Re, passassero ' in '^Gicilta'.col''^ 
sub' grido ; ma che il grido , che la lingutr ® 
Ciciliana , ha al, presente , non procede' dal^^’S 
r antica ; -ma dà quella v nella. qaale pOéta^?® 
rono molli Ciciliani, e non' Ciciliani su tèiià»,* 
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p) 0 , 4e- R«;(N9^oJ«Mni;., fì chOf ^ì^ i|na ris^pr 
st^;* da(f ful i|pa;, tacita rpf>|^osìzioQe ^^^che, aVr 
trif.aipessp pptJutp farq,^ .dicendo; ,che.poich4 
la r lingua 'Cicilianai aveva grido^ grandissima 
diip^^esia? era ancora yerisimile , che fos- 
se/ialjé ,, che abbia potuto dare la crima al- 
Deila ,(]ual. risposta altro non dico, 
sc^pnchp ip yorrei., qbc.rni fossaj.pei\^ altra 
pifppya,^,- che pe r ipfp plice. affannarne n lo . ,di 
cp}^i , che propone , avverata ^questa con- 
clusione, ;;.che^^iuui ^coloro , quali scrivevano 
vp^garmenle davanti a Dante , fossero cre- 
duti , o v .cbiat^iaii scrivere in, Ciediano 5 p 
CiciUani,,. o , Italiani, che essi si fossero.: 
conciossiecosach 3 il Petrarca separi i ,Cici-. 
li^ni da alcuni Italiani, i quali nondimeno' 
avevano .scritto davanti a Dante , dicendo ; 
Gj^iUon d" Arezzo ^ che di non ,esser primo 
par; cJhif;aiq.^giar,jEc i ^due Guidi ^ che 
già Jf^urQ . in prezzò ^ Onesto Bologn(^se , 
e J'. Sfcilii;pii , che fur^ già i primi , e Quwi ,, 
era^ id^sezzp. JMU io dubifp assai,,, che 
Beiijjbp npn estim^^,,,chc Hngua Cicw , 
li^ua, .opde^si pjj^anaji^verp origine Ip. ri- 
lìijq J^jjane „ npp^ %sc, quella .^di . Messer, 
pdice ‘da .Messina, e degli alti;! di , 

quèjla-, nella ijaa-^ 
le ijS^o sacelli alcuni Tersi, i quali, in RÓ7-, 
“* ««‘iRsflPio mi furon mostrati per 

anlichi;^ fpssejo , delJ^ primiera lin- ^ 

gita, Ciqiliaj[;Uq f ^i^pput^i per ^tali da Mps- j 
i6f^^tof.ec?“doche 

di ,cqji| erano ;glijorigmali : ma io mene fecf 
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beffe t • fo ; eonoscénìlo cbiaramente , cb<| 
erano seritiì in lingua' Ciciliana modérna.xU 
contado , ed in iscrittura ‘ moderna i. quali 
nei vero si possono chiamare essere cocali 
cose sciocche , e di niun prezzo <, senza 
avere odore alcuno di antichità. Ma se ' vo;^ 
ghiaino sapere, quali cose abbiano prese gl| 
Italiani Poeti, da’ Provenzali , di cne qui ,• 
per le cose dette dal Bembo , è da favella*, 
re ; non dobbiamo raccorre tutte le manie*, 
re delle canzoni , o delle parole, che It 
Provenza ebbe già comuni con l’ Italia, co* 
me fa egli j che noi ci scosteremmo molto 
dalla verità , si come in questo suo racco^ 
glimento egli si scosta, senza dubbio: con* 
ciossìecosachè in Italia , secondochè abbia* 
mo detto , per la lunga dimora de’ Longo* 
bardi, la lingua latina volgare, che molto 
prima possedeva le bocche de’ nobili , n 
de* vili ugualmente , prendesse nuova forma 
accidentale, conservando nondimeno il còr- 
po naturale, delle parole ; e appresso dopo 
alcun tempo si cominciasse con essa a ri- 
mare , essendone stati primi autori i Cìci- 
liani , come è detto di; sopra 7 e dall’ altra 
parte la Provenza, e per la vicinanza d’I- 
talia, e perchè molti Italiani l’ abitavano, e. 

j >er altri rispetti , avesse appresa , e usasso 
a lingua latina volgare, infino al tempo di 
coloro, che imperarono davanti ad Onorio, 
e ad 'Arcadio; la quale o prese nuova for-, 
ma' accidentale , conservato nondimeno il 
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éfìvpo dWuralò -drellc' parole nel tempo, éh^ 
quellà' tleir Italia si sformò ; prendendo nuo- 
va forma , n 'pure ancora ihoIio tempo do- 
po,' com’ è piiVWérisimile. Laonde, quantun- 
que la lingua» nostra abbia le parole comuni 
con. quelle dellà Provenza, quanto è al cor- 

f m 3 "nòti ne ha perciò presa niuna da quel- 
aV’CotìtuUochè il Bembo ne registri qui 
mólte ,*^ come prese da’ Provenzali , avendole 
ella sempre possedute, e usate aniicamen- 
té per sue: le quali, se veramente -fossero 
proprie della Provenza , perchè alcun Poe- 
ta Italiano' le avesse seminate una j* o due. 
fiate per gli colti suoi poemi: non sarebbe 
véro, che' fossero potute trapassare • nella» 
comune usanza de’ popoli Italiani , e fer- 
matevisi. Conciossiecosachè i popoli non 
jh*endàno i vocaboli da'poeii , e specialmen- 
té' da^ simili a Dante , ed al Petrarca , ed 
a-“tali, quali ha poeti la lingua nostra, che 
appena sono letti , ed intesi dagl’ intenden^ 
u' nomini con molto studio: ^ Nom trassero 
adunque i nostri poeti le predette parole 
da’^ volumi de’ Provenzali, ma dalla comune 
uisanza' 'del parlare Italiano : nè veggo , ped 
glia iTar' sottilmente che io mi faccia,- le ma-, 
lirere delle canzoni de’ Provenzali ,tC de no-; 
stri' Itéliani- accostarsi ^insieme, ed esser. .si-^ 

mili. n quando pur- fosse , affermerei , 
i Provenzati l averie apparate, più tosto da. 
noi, che noi dasloro: conciossiecosachè; noi f 
aìbbiamo la nostra- principaL maniera. di caun 

Bembo Voi* X. 9 
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Eone^^che^é chiamala il Sonetto , <ìhe è>tion 
lichis.iima, >e. propria, nostra; te<..abbiamo 
quelle, che sono chiamate >il (Capitolo 9 iO 
ir Ottava rima, le quali ^parimente sono.prx)*- 
prie nostre; e molte- altre, le quali, «se fos- 
sero state trovamenio de’ Provenzali*, puce 
appo loro sene vedrebbe (poiché ai- trova- 
no i loro poeti ) -alcun vestigio: Ma io non 
niego però, che Dante, ed il Petrarca non 
abbiano presa da loro , quegli la * maniera 
della sua canzone,- ' 

. ‘ ' . t • 1 1 j 

•- Amor tu vedi ben^ che questa donna 

( r • I., 

e - la sestina ; e questi e la sestina , e le 
maniere delle sue canzoni, . < j 

» • te ^ - 

Verdi panni ^ sanguigni^ oscuri^ e persia 

’ - • • • . . ■ t ' 

C , . - ; . 


S* ioU dissi mai ^ eh* io venga in odio à 
quella. , 


I quali nondimeno presero le predette mar- 
niere, non come discepoli, e apparanti; ma 
come avversar], e* gareggianti , e si possono 
sicuramente bandire per viitoriosb.PerciocN* 
che se Arnaldo Daniello, fece una sestina 
semplice in pruova del suo ingegno, per 
mostrarsi maggiore de’ Provenzali , c degli 
Italiani, e de^ Giciliani rimatori, stati- infì^ 
no al suo tempo : Dante ne fece , si può 
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dire oÒb r verità ». iuna atterzata ^ poiché 
senza, cambiar le . parole prese, ^no. fece 
tre vaghissime ed>.« il • Petrarca/ sette, una 
delle . quali . è . doppia. Laonde si vede di 
quanto . ii nostri . vincano, i. Provenzali ; là 
dovf. ^li. awaatagglnoiii sieno disuguali: che 
nella testura delta . sestina non é più avvan- 
tnggio in^'.una , che in un^ altra lingua ; ma 
bene, nella maniera delle canzoni, che ah* 
biado ..quelle i medesime rime in> tutte le 
stanze , hanno avvantaggio . grandissimo • i 
Provenzali : perciocché essi , si come è sta- 
to detto, hanno parole senza numero di 
ciascuna rima ; là dove noi ne abbiamo gran- 
de iscarsità. Per la qual cosa è più tosto 
da reputar maraviglia , che altro , che . il 
Petrarca abbia tessute cosi ' fattamente Is 
predette sue canzoni. Adunque .-non è cosa 
strana , che i Provenzali , avendo tanta do- 
vizia di parole di ciascuna rima , usassero 
spesso le rime in mezzo de* versi , con di- 
lètto .degli jorecchi : degli ascoltatori , e del- 
r animo ancora, per lo significato non isfor- 
zato delle parole. Conciossiecosachè quan- 
to* sono 'tpiù jparole. dì una rima, tanto 
più diletti* r uditore il ' metterle, in mezzo i 
versi in certa .perpetua distanza ; percioi.xbè 
egli • èravvezzo a udirle disordinate .nel ra- 
gionamento dimestico. Ma quando una lin- 
gua ha «poche .«parole di ciascuna rima v, M 
^ metterle, in mezzo i versi, molto offende 
r uditore , si. come cosa, che è fuori trop- 
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po del suo uso; non udendo mai. parole dt 
Una medesima rima se non di rado', nel 
parlar -dimestico : scnzachè i sentinienti ri 5 e^ 
scono aspri , più che non si converrebbe. 
Laonde non posso commendare i nostri più 
moderni , i quali in questa patte ancora 
hanno voluto seguire gli antichi , che non 
presono miga , secondochè io m’immagino^ 
ciò da’ Provenzali , ma dall’ agio , che era 
loro prestato dalla lingua - de’ suor dì ; da 
quale ^aveva molte più parole di' ciascuiÙL 
rimale meno numero di rime v che non eb- 
be al tempo di Dante , e del Petrarca. Ora 
non mi si dimostra, che i versi rotti sieno 
trovamenio della Provenza ^ o che l’ Ita- 
lia * gli abbia presi da lei ; perchè molte 
maniere ne abbiano usate ì più antichi To- 
scani 5 e meno, i meno antichi. Anzi crede- 
rei, che il verso volgare o intero, o rotto, , 
sia stato trovato . dagl’ Italiani per questa 
pruova , che l’uno e l’ altro sono tratti dai 
versi latini antichi , come apertamente mo- 
streremo 5 ed è da stimare , che gl’ Italiani 
gli abbiano presi e meglio, e prima, sì come 
più intendenti della lingua latina, e de’ versi 
latini^ ehe i Provenzali. Ma proviamo quello, 
che abbiamo promesso. Il verso volgare, è 
di undici sillabe in effetto, o in potenza,, o 
di dódici ; ma sia o di undici , o di dodi- 
ci , sempre dee avere ^1* accento’ aguto in. 
su la' decima sillaba , e ’l grave nella se- 
guente , o nelle seguenti 5 e. parimente T a- 
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^toin^^su la sesta, o in su -la< quatta/ Quan* 
do' adunque il versoi volgare è di undici sil- 
labe ,'^ed< 'ha' V accento aguto in su la sesta, 
. è '{iresor dal Falecio, chiamato coniuìiemen- 
té' Endecasillabo ; il quale ^ ha di necessità 
la 'sesta sillaba lunga, e la decima; in luògo 
della quale « lunghezza latina sottcnira F a- 
gutezza^ Tolgare cosi. . 

- Cìd dono • lepidum novUm libellum . 
Che per cosa mirabile addita. Ma quan- 
do f é ' di undici sillabe, ed ha 1* accento 
aguto in .su la quarta sillaba,, è preso 
dal verso chiamato Saffico : che ha di ne- 
cessità la quarta , e la decima sillaba lun- 
ga 9 si come il volgare ha * Y accento aguto 
in sii la' 'quarta, cd ih su la decima,» cosi* 

- ' Jam satis terris nivis ^ atque dirae> 
Voi cK ascoltate in rime sparse' il suono* 
Ora i volgari usarono 1’ uno e Y altro verso 
indifferentemente, si per altro, e si perchè 
videro, ‘che dell’uno si poteva comporre 
r altro , e dell’ altro 1’ uno , si. come simil- 
mente del Sàffico si può* comporre il Fa- 
lecio , e del Falecio il Saffico ; tanto gran- 
de e stretto è tra loro il parentado : ed ecco 
là pmova. Ille mi par esse Deo videtur. 
Questo è Saffico, che* diviene Falecio, ira- 
portate lei due prime sillabe in: fine , cosi* 

■ Mi par esse Deo videtur ille* Ora del 
verso volgare , che abbia l’ accento ' aguto 
in su la sesta sìllaba, si forma quello, che 
r abbia in su la quarta , in quella medesi- 
ma maniera tra portate le prime due sillabe 
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in • fine. ^’Ecco ^qu ella cherl’ ha li la 
sesia. . • • • : ‘ i* Co 

Tanto da la salute mia :son Itm^eiìlSi 
di questo si forma quello, che T ha t In .sa 
la quarta. ' • 

Da' la salute mia $on liàige^ 4%iUo^ 
Yero è, che il traportamento dell' accento 
aguto di sesta in quarta , é dìrittataeme 
contrario al traportamento delle sillabe! lun^ 
ghe de’ versi latini; perciocché* Jcvaoiló lo 
due sillabe da principio , dove la* quarta 
era lunga, diventa la sesta;. e nel Volgare^ 
levando le due prime sillabe > dove L' ae^ 
cento aguto era in su la sesta , si trova 
essere in su. la. quarta^ Appresso il 'verso 
volgare; di dodici* < sillabe icbe hat T kc«* 

cento< aguto in su la sesta , é^ prèso dal Co» 
riambico Asclepiadeo, che ha .di necessità 
la sesta, e la decima lunga. 

Mecoenas atàvis edite regibus. • E fia H 
mondo de buon sempre in memoria. Ma il 
verso volgare, di» dodici ; sìllabe^, che T ha 
in su la quarta , è preso^ dal Giambo^ Ippo« 

stazi 0. f*’ V ’ r C. 'W ' 

Ibis lÀhumis iìitencdta na^um. F'itù 

*■ 

ca il, cuor' vostro in tdnta sua - vittoria* 
Ora .tutte quelle» .maniere de’ versi di meno 
sillabe y ebe i predetti , le quali, sono : state 
accompagnate da’ Latini' con le • soprascritte 
quattro maniere , sono' parimente state usa* 
te da’ nostri volgari ; si come col Saffico 
si accompagna ' il verso, di cinque sillàbe>^ 
«he abbia la quarta lunga. 
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Tei^tuit urhemi così nel volgare sì ac- 
compagna col verso intero uno di cinque* 
sìllabe>.che abbia l' accento aguto in su la 

quarta. * 'I *■ :*• . \ ’ vk 

Non mio grato. E si come con 1 As- 

clcpiadeo--ai accompagna il verso di sette sil- 
labe. ehetabbia la sesta lunga. . ^ 

j .i- Grato' ^Pfrrha sub antro : cosi nel vol- 
gare «i‘ dà per’ compagno' al* verso^ intéro 
quellO' db sette sillabe -, che' abbia 1 accen- 
to, aguto in ■ su la sesta. Donna non vi • i'/- 
K>. Ancora si mette con TAsclepiadeo il 
verso di otto sillabe ,* che abbia la sesta , 
lunga, e le due seguenti brievi. 
u» Cui Jlavatn religas comam. E parimente 

col 'Giambo Ipponazio accoppiano il verso 
4i Otto sillabe , che abbia la sesta lunga , 

c*le due seguenti brievi. ‘ , 

Amico propugnacula. Ora in volgare 
medesimamente si usa di accompagnar col 
verso intero quel di* otto sillabe ,»cbe non- 
dimeno abbié l’ accento aguto in su la se- 
sta v e ’l grave in su le due seguenti, 
chè il mio duro scempio. Per la qual cosa 

10 non :truovo^' che gl’ Italiani poeti si sie- 

,no ptinlo partiti'da’vcsiig)' de’ Latini, o 
versi^ lunghi , o corti ; ancoraché messcr Li- 
no in una sua canzone trapponessè per istan- 
za due versi - di nove sillabe 1 uno , i qua-* 

11 hanno r accento aguto in su 1’ ottava. 

^ - ♦ - - 

Che accorse che era partita , ' 

Che mi porse (piella ferita. • f * r 
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II. quale .^Qudimc^rioi'nDa.te da iTÌpui^re tm 
quqgU antii^bi ,* de’, quali ragiona ^>qui il JBem^. 
bp 5 e peravventura non fece il lacglip* ddv 
• mondo ; ma qui altro non. diciamo di. ciofk 
Ora pone , il .Bembo , una lunga selcierà, di 
Tocaboli , e di alcune forme di diréi^.^iii 
quali e le quali egli s’ immagina , i 
Toscani aver . presi da’ Provenzali 5,. e i 4 ic-e;j 
sup vparere intorno ad, alcani, e intornotad) 
alpuni. altri 5 che ; sono la,, maggior .par^Oi^ 
nulla. Ma io naosirerò prima ,.qpantO: io; 

‘ appruovi il parer, suo. intorno a* vocaboli da-, 
lui 4i<^biarati , e - poi dirò alcuna cosa, inr>' 
torno ad alcuni de’ tralasciati da lui y. se..* 
ancora qui ' tornerò a dir quello , che è sta- 
to detto altrove; che, essendo al tempo pre- , 
sente , o essendo stati questi vocaboli', e^ 
queste forme di dire in- usanza, de’ popoli. . 
Italiani, non è cosa*, vera , nè vcrisimile, ^ 
che sieno passati a loro, perchè poeti ^ 
Toscani le avessero registrate nelle suer riy. 
me: perciocché le nazioni non prendono i yo« • 
caboli da’ poeti , e spezialmente .da’ malage-. .. 
voli ad intendersi, come sono . questi ; ma 
più tosto gli prendono o da’ Signori ,, o; da 
nazioni foxastie, re lungamente, dimoranti ap- 
po' loro , o da coloro , che recano religione 
nuova, o nuova forma di gipdicìo, p simiP. 
cosa, pubblica. Ma i predeui vocaboli sono, 
e sono stati ab antiquo perpetuamene del- 
l’Italia, 0 almeno prima, chè della Provenza,'., 
si come o 1’ origine latina , o 1’ uso de’ po- 
poli Italiani il dimostra, tutto apertamente*. 


Ma ^gO* a ragionare intorno' al parer' del 
Bembo ^ il quale dice ^ che* alca-». 

Ha i Tóba v«o I , dire stare j * e albergare ': ed 
k» 'dico •, ohe' non mai semplicemente e prò- 
priameiiie - significa e albergare;', ma 
significa alcuna-' volta ' stare e albergare^ 
quando ‘a con ‘la stanza, o con l’ albergo, ha* 
congiunto’ 'il 'riparo , e la difesa- J o da’ ne- 
mici ^'*o dal 'freddo , '.o ' dal caldo ,* o dalla 
povertà , e da’- simili malaventure : tralascio 
gli . esempli , che provano la cosa star còsi, 
per esser ’ presti per tutto. Dice ancora', che 
dihtorno alla voce Calere i Provenzali avea- 
no in usanza famigliaris sima 'volendo 4l^ 

ohe alcuno non- curasse di checché sia ^ 
di dire \ che egli lo poneva in non calére, 
o^ 'veramente a non cale , o ancora a non 
calenté>; ''della qual cosa sono nelle loro 
rime moltissimi' esempli':, dalle' quali' pre^, 
serò^i^ non solamente altri scrittori - della, 
Toscana e Dante , che nelle prose e nel 
verso sene^ricordòs ma il Petrarca meder 
simo y quando ordisse: • ' 

Per una 'donna ho messo , • 

Egualmente^ in non calè* ogni pensiero. 

• . f 

.yi' l.i . i. < . - ^ - 

Ed io ' dico , che Calere è latino, ancora 
in questa significazione; perciocché le cose, 
che ci cuocono , ci si fanno curare; c quin- 
di > Stazio disse , Bellator nulli caluit Deus* 
Adunque ponete, o mettere checché sia a 
non colente ^ in non còlere ^ è Reputare 
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checché é(wn ^^alerìte ^ o ^ per . :^noii - 

ca/6re ci oò'« per jcòsà;, che non cuoca. ^ e.' 
per • conseguente per 'cosa , che -non sia' dai 
curare. Medesimamente jueUere albiiha oo-»:» 
sa a non \cale^^ è: reputare, oal cuna» co»v 
per cosa ,..chc non cale ^ ed avvi difeikoiy 
senza? dubbia , ;di cosa che. v Egli* é verp'^t 
che nella lingua^ nostra si ^ usa di 'porre 
cosa,' o la persona curata solamente melsòic 
condo casone di. rinchiuderlo sotto oAe; 
e, la cosa o la persona curante’^ si' poiie^ 
nel terzone nel quarto cosi; me 
me cale del fatto ^ o *che sia sfatto l ' di ohe 
parleremo nella giunta del terzo libro^ di 
questo volume^ alla giunta sessaniesimater^ 
sa*: Dice il Bemho.. . ^ ^ m -le 

Huopo è latina voce ; = tuttavalta ' è 
molto prima usata da* Provenzali ^ chèìsi 
sappia y che ‘da ^Toscani I perchè da ibw 
si>dee credere^ che si ^ ^pigliasse i e tanto 
più ancora maggiormente ^ t/uanto v averi* 
do i Toscani- in uso quésf altra voce Ili- 
sogno y che quello stesso può s di quésto 
huopo non faceva loro kjiopo ' altramente. 
Quantunque ' Idxxoipo t sii è" alcuna volta an^ 
cova più' Provenzalmente : detta che si fe* 
Huo’^ in vece di ììmoi^o ^ recandola in vo* 
ce di una sillaba , si comeMa, recò Darìte^ 
ih quale nel suo Inferno disse. i fi 

Più nonv t’è huo', ch’aprirmi’l tu' talento^ 
Ora ip.'dicO; che Uopo é' voce: latina, co- 
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me coDÉf;ssa li Bertibo 5 nè so percbè'' 
vi a^^iiiii^a H* se noi fa , perché altri non 
prenda errore, ♦ leggendo '^U per consonameli 
dove si dee leggere per vocale. Ma* perchè 
non si ha avuto questo riguardo in i/oi'o, ed 
ìn^ Uòsa 1 Wè credo, che Uopo vaglia queU 
lo:^f che vale Bisogno ; nè, quando il vales- 
se, che perciò non potesse* essere Toscano^^ 
nè che Dante abbia usato Uo<, in luogo^d» 
Uopo ; nè vche Uo sia più Provenzale 
che Uopo. • Uopo adunque significa quello, 
che significa Òpus latino, quando è repu- 
tato da’ gramatici non pieghevole , si come 
è** negl’infrascritti esempli. AUcui opus est 
haec res'j hujus rei , hanc rem ^ et hàc re. 
Ma io ho Opus per primo caso, e tra que- 
sti modi. di dire riconosco una grandissima 
differenza; perciocché per questo , Alicui 
opus est haec res , o hancs rem , si si gnifi- 
ea , che quella cotal cosa è l’opera finale; 
c’I quarto caso. ha difetto del \etho Habe^ 
re , o di simile.. Ma per quest’ altro , Ali^ 
cui opus est hujus rei^ o kac re ^ si signi- 
fica , che quella cotal cosa è stromento da 
pervenire al fine dell' opera : ed è appunto, 
come se si dicesse U opera impresa da 
alcuno è degna dell' ajuto della cotal co^ 
sa. Adunque il secondo caso patisce difet- 
to di Dignum mlnisterio^ o di cosa simile; 
e ’l sesto patisce difetto di Dignum sola- 
mente, o di cosa tale. Parimente in volga- 
re si dice : Ad alcuno è uopo questa co^ 
sa ^ e di questa cosa : e col primo modo 


\ 
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si significa * 1 ’ opera finale ^ e col secondo 
' lo strumenib da ’petvèniro'al fine'.d^ll’iope- * 
ra. Si dice ancora : Questa ' cosa è ad uo^ 
po ad alcuno , o giugno ad uopo , e ^ siiaiw 
glianti: il che significa ajuto sopravve^on- 
te in tempo quando V opera non è anche 
fornita y e per traslazione, qualunque fiatili- 
tà sopravvegnente.* Appresso si dice : 
sta cosa ha uopo a far Ict cotal cosacco 
Di questa cosa ha uopo a costai ‘e Cb- 
stùi ha uopo di questa cosa. Il primo esem- 
plo sì dee sporre, che la cotal' cosa ha 
Òpera ,' e da fare ,' per poter pervenire alla 
Cotal cosa 5 sì come il Petrarca disse , Ové 
leggiera * e' sciolta Pianta avrebbe uopo •> 
cioè Opera e da fare. Il secondo esemplo 
patisce difetto di Tempo o d* Impresa ., io 
di simil cosa , e di Degno\ come il tem-- 
pò présente y o la'mpresa ha uòpo s degno 
di questa cosa. ' E '1 terzo esemplo patisce 
solamente difetto di Degnò. Castul ha ’no^ 
po degno di questa cosa.' Sicchòi.per Jo 
primo esemplo si significa l’ opera .finale y e 
per gli due seguenti lo siromento.r >^Si dice 
ancora : Questa cosa fa uopo ad alcunor^ 
e " Di questa cosa 'fa uopo ad ralcuno> y » i 
quali modi ricevono quelle^ medesime inter- 
pretazioni', ed in parte que’ medesimi di- 
fetti. Se adunque Uopo nella lingua volga- 
re non. serve, se non a quattro er^i, pri- 
mo,’ secondo, terzo, e quarto, e solamen- 
te al minor numero; nè 'mai riceve presso 
di se articolo , nè . si accompagna se non 


concerti pochi verbi, nc/«in,, sua. luogo ia 

moluUuoghi si può;, riporre. ^/^Qigno Ccome 
' &hri ,V;S© -ne V faraN la ^pruova ,• yedra. chiara-* 
niente 0 come \ può dire il Bembo che , 
éuvendo i Toscàni in .i 4 So quest" altra voce 
Bisogno., che quello stesso ^può , di questo 
Huopo non \ faceva . loro \ huopo^ altramente! 
Seenssadiè; altri , rivolgendo centra lui, l. ar- 
gomento predetto, potrebbe dire, che, aven- 
dovi Provenzali cjuest altra y oco ,JBiso^no ^ 
quello stesso può, che Uopo^ o Opus^ 
non.faceva loro uopo di questo Uopo , ed 
èiiverisimile , che T abbiano preso dagl Ita- 
/ Hani..Ma .postochc Uopo ^ e Bisogno s*gui^ 
Beassero una cosa stessa , e l’ui^, e 1. al- 
tra voce avesse i casi , i numeri , ed ogni 
altra icosa pari, e che Bisogno fosse .sola- 
mente. Volgare , e non provenzale; chi di- 
ce V che. in una lingua non si pos^ trovare 
simile compagnia \di vocaboli, da Greci no-^ 
minata', avfóvvpoit 1 . Ultimamente io non veg- 
go , come voglia il «Bembo, che 
bia usato t/b, in luogo ài Uopo (il che 
nondimeno .non niego io aver , veduto scrit- 
to^ nel luogo .addotto dal Bembo : m alcun 
libro)' guastandosi fieramente^ il sentimento, 

seirkeghiamo' la predetta .scrittura. ^ercioc^, 

chè>iBeatrice aveva . conamesso a Yirgiho, 
che dovesse andare, a soccorrer .Dante j a 
a cui «egli 1 risponde , che è tanto. disposto 
ad ubbidirla , che non fa mestiere , che si 
distenda in più parole, per indudp a pip., 
dicendo. Più non u" è uopo .aprirrni / tu 
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talento. Ma > se le^gei^mo ♦ t è «à> 
cìi aprirmVt tu tcdento i le parole soneran-* 
no ,• che Virgilio di' nuovo 'domanda', che 
gli sia commesso ' quello,» che già gli era 
stato commesso; il* che poi no ri ^ si fa'puii'^ 
to. Egli è vero, che simile lettura» si -po- 
trebbe sostenere, e ricevere, se imi dìces« 
simo,' che Virgilio intendesse* per:' quello 
parole di dire; che bastasse solamente a 
Beatrice di scoprire la sua intenzione, sen-^ 
za^ addurre altra ragione', o priego, o pre- 
mio , perchè egli s’ indiicosse' a mandarla 
ad "esecuzione: ma> perchè questo sentimen- 
to è alquanto oscuro, e Uo non si iruo- 
va usato nè da Daiue altrove , nè dagli al- 
tri; crediamo che Dante in questo luogo 
non r abbia usato: nè può Cvsser Uo repu- 
tato piu Provenzale , che Uopo ^ poiché i 
Provenzali scrivono non ?7o , ma Ops <,Aa 
luogo di Uopo. Poi soggiunge il Bembo. 

Cbero è da credere , quantunque egli 
poce latina sia , che sia stata pigliata da* 
Propenzali y essendo ezmndio Toscana 
ce Cerco, perciocché • molto prima da Pro*- 
penzoli fu questa voce' ad lusar 'presa ycha^ 
da Toscani I la qual poi tòrcendo ','dissé-!-. 
ro Cherere , e Gherirc; e Chaendo' roo&o 
anticamente y e Chesta. Ed io ' dico pari*» 
mente , che Chiero è > voce latina-; ma che^ 
da’ Latini è stata présa- per gli volgari, Oi 
da’ Provenzali ; il qual verbo non è. super-, 
finca’ Volgari perchè' abbiano .Cerco ^ noa 
significando' Cerco-' quello,* che significa. 


C^ef*a::^conci*0ssieeo«achè. in luogo àvlChie*^ 
Ito inoa^ si . possa, riporre ^ia. molti luoghi 
più tosto Dom^^ndoi né, per- 
ché «significasse, quello stesso , ^ei; si potesse 
iiiLtuUi i luoghi in luogo suo>: riporre , è 
cosa superflua congiunta .con .vizio , trovar- 
si, ini una V lingua. più voci di una stessa si- 
gnificazione , come è stato detto.; E non ha 
se : non questi casi Chieri^ Ghiere j ChsrirCi 
Ckererey Gkerendo , e Chaenda ; perciocché 
Chiesto è partefice ‘di.aUro:verbo,.como 
apparirà, altrove. Ora dice il. Bembo. 

, , /Dottare , . e Dotianza sono voci Pro* 
vernali i la qual voce -Dottanza . si . disse 
eziandio Dotta i siccome la .disse il meder 
simo Dante in quei versi ^ . pure del suo 
Inferno v' > . . . : ^ ’ • ' * ! 

^ V ' » \ • - 

: AHor temetti io più. che mai la morte, 

E non v’era mestier più che la dotta ,- 
. S’ unott: avessi visto, le. ritorte. • * ' • 

JB. nondimeno più woi Dotianza , si co* 
me. voce di quel f ne /che amato eramol* 
to^ dalla ^ Provenza: Io dico^^ che Dottare i 
Doitanza.^^ e .Dotta procedono da' Latini, 
o non da* Provenzali 5' e non é da dottare , 
ohe Dotta non sia il verbo Dubito , cacciar 
to /, e tramutato B in T, ed U in O, e 
significa Temere' I perciocché Dubito alcu- 
na volta significa’ e v’ha differenza 
tra Dottanza^ e Dotta^ che Dottanza discendo 
dal .partefice presente ed operante e Dot* 
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ta è presa dal partefìce preterito ed opera*, 
lo 5 e Dotta è voce stroppiata , dovendosi^ 
dire Dottata , si come si dice Tema , per 
Temuta^ e molti altri simili de’ quali si 
ragionerà a suo luogo’ Dice appresso il Bembo; 

An*a , fine amato dalla Provenza , pia-^ * 
cendo per imitazione a Toscani altresì ^ 
Pietanza, e Pesaoza ^ e Bcninnnza, ^Male-' 
nànza, ed Allegranza , e Dilettanza, e Pia'--» 
cenza , e Valenza , e Fallenza , e molte aU^ 
tre voci di questa màniera in Guido Gui- > 
nicelli si leggono ., in Guido Cavalcanti y ' 
in M, Cino., inM. Onesto^ in Buonaggiunta y 
in M. Piero dalle V'igne., ' ed in altri ' e 
Poeti e Prosatori di quella età,’ Passò*' 
questo uso di fine a Dante:, aUBoc-- 
caccio altresì : tuttavia e all* uno , e à/- • 
Vàltro pervenne oggimai stanco, \o dico, che 
Anza non è fine amato dalla Provenza*, nè 
usitato, perciocché usa Ansai c appresso 
dico, che gli esempli dS. > Piacenza ^ Kolen^ ' 
; C' di Fallenza non. hanno da fare col 
predetto fine Anza ; ma sono esempli del: 
fine Enza,, di cui il Bemho non fa raen-i 
ziòne. Or brievemente questi> Unì' Anza y, 
ed Enza sono usitàti , e amati dalla lingua 
nostra; e sono di certi nomi verbali discen*^ 
denti da pàrtefici presenti,- finiendo xnAn^* 
za que’, che ‘ discendono da’ pàrtefici della, 
prima maniera, ed in Enza t[we\ che di- - 
scendono da’ pàrtefici delle altre, maniere: 
siccome si dirà nella giunta del* terzo libro" 
di questo volume. Adunque da Pesare jPe- . 
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tante i li' dice Vesama , e da 'AUegrarè 
Allegrante^ si. .dice Allegranza e da Dileu 
tare Dilettante^ Dilettanza e da Piacer^: 
Piacente y Piacenza ^ e da Valere Valente 
'Valenza , c da Fallire Fallente , Fallenza , e 
da Bene * e» da Male y e. da Ananza ^ cioè 
da Andanza (che cosi si dice da Anate ^ 
e .àBi'Anante) si dice Benananza , e d/a- 
lananza ^ e cosi deouo queste voci essere, 
scritte , e> non Beninanza ^ e Malenanza\ 
scrivendo i Provenzali Benanansa, eMalanau- . 
sa; perciocché si usa di dire , La cosa andar . 
bene , e andar 'male : e si come si usa di 
dire. La cosa star bene, e star male; co- 
si i Provenzali dicono ancora Benestansa 
c Malestansa, Parimente da Pietare non,, 
usato , e da Pietante , pur non usate , si 
è peravventura detto . Pietanza . Dice il 
Bembo. 

, ^Araiida , che vale quanto Appena ^ S 
una di quelle voci Provenzali , che si è 
dimostrato Dante* vago di portare nella 
Toscana. Ed io, dico, che non, credo, che. 
sia Pròvenzale ; nè , che’ Dante sia stato ìV 
primo, che T. abbia usata in iscritto : nè' 
che vaglia; quello, che y aie Appena* Adun- 
que si come si doveva dire Vivenda^ e' 
non Vivanda,, e Bevenda ,, e non Bevaa^ 
da (poiché vengono da Vivere y e da,j?e« 
re) cosi si , doveva dire Benda e noa, 
Banda , vegnendo da Haerere latino. Ed è . 
da sapere, che Randa non si trova se non 
con la proposizione A ^ in ferma . avverbio- . 

Bembo Voi» X* io 
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le,' e semplice ; così ra«4*' appresso. 4 ■ 
Pu celo BHlòndi poeta antico: Come a ran^ 
da del giorno la stella ; o raddoppiata 
SI . A randa a randa ^ appresso Dante 
nello ’nferno* 


La dolorosa selva t è ghirlanda 
' Intorno , come 7 fosso tristo ad essa : [ 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa^ 


e non significa Appena , come dico , 
Presso 3 come mostra l’origine sua* e cip 
si conferma per 1’ uso della lingua nostra 
Lombarda , che usa il partcfice presente 
del predetto verbo Haerere cpn la propo-, 
siziotie c raddoppiata in forma avver?. 
biale , e con questa stessa significazione ^ 
cosi 5 A reme a reme : e appare chiaràr 
mente ciò a chi considera il luogo, non 
pur di Puccio Bellondi , ma di Dante 


Qmvi fernmmmo i piedi a randa a rand^l 

I * . 1 ^ 

cioè appresso alla selva* c cosi inierpetra- 
no alcuni ^asiipri antichi questo passo , e 

5 are, che Dante medesinio cosi lo sponga^ 
icendo : ' ' ‘ ^ ' 


*. ‘ ét * 

Or mi vien dietro^ e guarda ^ che noti 
metti 3 

Ancor ' li piédi nelT arena arsiccia ,* " 
sempre al bosco tien li piceli str^tti^ 
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'Ancora dice il Bembo. / 

Bozzo , che ^"bastardo ^ e non legitti« 
mo , é delle voci Provenzali , che Dant^[^ 
si è dimostrato molto uago di portare neU 
la Toscana» Ma io dico, che non posso' 
comprendere , come Bozzo significhi Bastar^ 
do ^ e non legittimo nel luogo di Dante, 
dove è posta questa voce : ' 


_ r 

E parranno a ciascun t opere sozze • 
'Del Barba , e del Fratei ^ che tant^'e*^' 
gregia 

Nazione y e due corone han fatte bozze- 

* < 

* ^ . 

Perciocché, se noi sporremo Bozze per 
Bastarde^ non trarrenio sentimento niuno 
dritto : conciossiecosachè i successori .vcfr ^ 
gognosi non sì dicono fare bastarde le gip- „ 
riose famiglie antiche ^ ma si bene brutta*,^ 
re 9 e oscurare la gloria loro , ed essi sì 
chiamano bastardi , e si dicono dischiattare* 
Laonde , avvegnaché io non sappia , che 
cosa propriamente significhi Bozzo , non ^ 
créderei errasse molto chi ' sponesse Bozzo 
per Brutto , e Macchiato > poiché nella pit- 
tura, quando non appare^ àncora perfezione ’ 
alcuna, ma solamente si veggono , alcuni li- 
neamenti e macchie , si dice volgarmente'. 
Questo è uno Schizzo ^ o uno Abbozzamèn^ 
to ; ed ancora nominiamo . quello , che i 
latini direbbbno con due parole, Litur^ 
versus^ volgarmente con una sola, Sellerà-- 
bozzo» Né credo io , che Bo^a sia vocjo 
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Provenzale « o usata, da’ poeti Provenzali^^ 
fcomechè l’affermi il Bembo j il quale , aven- 
do trovato in quella Canzone di Arnaldo, 
Daniello , che incomincia , 

Sols soi qui sai lo sohra fan quim sorti, 

* • 

c'ho una cliiosa scritta di mano antica spo» 
ne i' ultima vpce di c|uesto verso ^ Jois 6 
solatz d* autram par fols e bortz^ per non 
Icfjìtiimo e bastardo y , si ba pensalo ebe 
Bortz^ e Bòzzo sia una voce, c sigiiificbi 
una cosa stessa 5, o almeno si è immaginalo 
. di farlo credere ad altrui ; essendo voci 
mollo diverse di lettere, e, come io mi . 
credo , ancora di significalo. Nè mollo mi 
piace la sposizione di quella chiosa intor- 
no a Bortz 5 percìccchè è voce presa da 
,Abortiis ^ o àdi Abortivus latino; che non 
' Bastardo^ e non legittimo ^ Sconciati^ 
rà propriamente, e per traslazione Intper»* 

, significa : laonde quel verso era da 
interpretar così , Gioja e sollazzo d altra 
mi par vano , ed imperfetto. Ora aggiugne 

• il Bembo. ' 

S^iiagare , è trarre di sentimen- 
to , e quasi della primiera immagine,, 
jponsi ancora semplicemente per affanna- 
re, è i^òce Provenzale;, la quale • Dante ^ 
usò moltq spesso , e gli altri poeti eziandio 
usarono ? ed il Boccaccio , oltre, ad essi y 
alcuna fiata la pose nelle sue prose* Al 
. Petrarca parve dura ^ e leggesi usata da . 


tal solamente una i^olta j tuttavia in queU 
li Sonetti , òhe egli levò dagli altri del 
Canzonier suo ^ sì come non degni della 
loro compagnia, . 


Che da se stesso non sa far cotanto , 
Che *1 sanguinoso corso del suo lago 
Resti ,v perch’ io dolendo tutto smago. T > 

Io dico, che non veggo ragione ninna ychu 
Smagare sia più Provenzale, che Toscano; 
nè intendo bene , che , voglia intendere il 
Bembo , dicendo , che Smagare è trarre di 
sentimento ; e della primiera immagine : 
ma perayveiitura egli intende che egli si 
domandi, smagato ^ quando altri è costretto 
a lasciare il primo pensiero , ed attendere, 
ad .un altro più nojoso sopravvenuto , per 
lo quale esca fuori di se , e resti stordito^. 
D che, per gli esempli, obesi addurranno 
poco appresso , .apparirà' esser falso; sì co- 
me ancora, non è vero, che significhi* seiu- 
‘affannare , quantunque io 
confessi di non sapere , che cosa propria- 
mente significhi ; nondimeno parmi , che si 
potesse dire,* che significhi Superare^ e 
f^incere^ e spezialmente di quella manierai 
che i latini dicono c pera v ven- 
tura ha sua origine da y che com- 

battere appo i Greci viene .ii dire, con la 
giunta della S, per dimostrare ri vincere 
combattendo. La qual cosa assai chiarainen-* 
te si Vede in queste parole del Boccaccio.^ 


■iHo 

Chi è colui , che non cònoscd la vostra 
onestà ? La quale , non che i ra^namen- 
tt sollazzevoli^ ma il terrore della- morte^ 
non credo , che potesse smagare. ■: 

Nè questi due luoghi di Dante : 

Ed avvegnaché gli occhi miti confusi 
Fossero alquanto ^ e t animo smagato ^ 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi* 



.1 . • 

' Ed io a T ombrai, che parca più vaga 
Di ragionar drizzami^ e còminciai ^ 

■ ■ Quasi corrC uom , cui troppa voglia smaga* 

SI allontanano da questa- interpretazione ; 
Questo verbo Smagare è non solamente 
uscente , ma stante ancora ; e quando* è 
stante, significa trovarsi' nello stato',' nel 
quale si trova il superato ^ e ’l vinto a for- 
*a. Ora non crédo io, che il Bembo sapes- 
se, che il Petrarca giudicasse questa vocq 
dura, e che perciò la' rimovèSsèj^'O non le 
introducesse nel suo Canzoniere 5 non aven- 
do schifate delle ’ non men dure , com’ è 
Smorza ^ e Srhortó, Nè altri si maravigli , 
che io abbia di' sopra dettò , che il' corpo 
dèlie parole ' della lingua volgare sia latino, 
éd ^òra nè tiri alcuna dal Greco- 5 percioc- 
ché riiohe parole de’ Greci trapassarono ija 
Italia ,' è spezialmente al tempo’ degli ’mpe* 
radori' Greci i e ’dé’suoi Magistrati 5 le qua?^ 


xSr 

lì per natura, e per origine sono, Greche | 
fna per uso , e per- possessione sono latine 
e per eredità sono a noi scadute da' latini, 
c le riconosciamo da loro. Appresso il Bem- 
bo dice. ‘ ^ • * 

' Scoscendere , che è Rompere ♦ furò 
Dante dcù Proveiv&alu Io dico 5 che 
'scendere non aveva bisogno d* inìerpreiazio- 
nej essendo questa vóce manifestissima, 
pèr la origine latina evidente, che è Con-* 
scindere^ onde è tolta. Ancoraché il Bem- 
bo non abbia dà se trovata cosi fatta inter- 
pretazione , ma presa da ài cune chiose An- 
tiche scritte a mano, che si- trovano inter- 
ino alla sestina di Arnaldo Daniello* Dice 

oltracciò il Bèmho. ‘ ‘ 

Tracotanza , ed Ohracotanza furò Dona- 
te da Provenzali y chè è Trascuraggine , e 
Trascotato ; la qual voce usarono pari-^ 
fnente degli altri Toscani^ èd il Boccaccio 
ftiólto spesso. Jinzi ho io un libro v^eduto 
delle sue Novelle^ buono e antico , nei 
quale sempre si' legge scritta così Trascu- 
tato , voce del tutto. Provenzale^ quella > 
eheriegli altri ha Trascurato. Pigliasi etinn*-» 
dio alle volte Trascotato per uomo trapasr 
sante il diritto,^ èd' il dovere ^ .e Tracotan- 
za ‘per co sv fatto tràpassamentp» dico, 
Trdscotanza > Oltracotanza , Prasco* 
tato ^'O Trascutato^ e Colo nome sos-tan* 
irvo, pure . usàio dà Dante ^ procedono ' da* 
un verbo* latino solo conosciuto* che a-t^o* 
gito j da cui si può ^formare Cogitanti^ j, ^ 


si forma Cogitatus , partefice e nome ; l| 
cacciatane la sillaba Gi di mez^^o a Cogi^^ 
tantia , ed Cogitatus inquanto é nanefi- 
ce , con la compagnia di Tras , o ai airra 
proposizione 9 riesce Trascotahta Oltraco^ 
tanza^ e Trascotato\ e poscia tramutato O 
di mezzo in Trascutato ^ e cacciata noia 
solamente la sillaba Gi a CogUatus '\nc^\kjak>^ 
to è nome 9 ma la sìllaba Ta ancora, rie-» 
sce Coto, E perchè T origine è manifesta ^ 
si comprende anche, quale sia la significa* 
zione loro; cioè, che Coto ^ è quello , che 
è pensamento ; e Trascotanza , ed Oltra^ 
cotanza quella poca cura , che trapassa ^ e 
tralascia le cose^ che sono da curare, che 
si dice ancora Trascutaggine \ è quello^ 
che i Latini dicono Nej^igentia , e i Vol- 
gari Negghienzai e Trascotato^ o Trasew* 
tato quello, che i Latini dicono Negligens^ 
c i Volgari Neghittoso, Ma perché TraSy 
cd Oltra^ signiheano non solamente trapas- 
sare ^ e tralasciare ^ senza farsi più avanti* 
ma trapassando, e tralasciando ^ procederét 
ancora, più lontano; Trascotanza ^ ed OU 
tracotanza significano ancorav^quella curajj, 
che , sprezzalo quello , che* dovea curare^ 
cura quello^, che non dee , o oltre a quel- 
lo che dee ;, che si può dooàandare Pre^. 
sunzione i Perchè disse Dante: 

^ Questa lór trascotanza non è nuova 
Che già l usaio^ a me secreta porta, 
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. OntT està trascotatiza in 9oi $* edletta 


Sì come medesimamente si dice Tras^ederc^ 
colui, che tralascia , di vedere quello, che 
dee, e vede quello, che non dee, o oltre, 
a quello, che dee; e colui, che ha cosi 
fWCia vista,, si dice avere le ir^veggole. Trop« 
po adunque generale è la sposizione del 
Bembo , che Trascotato sia colui, ,che tra* 
passa il diritid , ed il dovere , c Trascoa 
tanza^ ed Oltracotanza cosi fattoi trapassa:^ 
mento ; non apparendo spezulme.nte , dove 
consista il trapassare del diritto , e dd 
.dovere Ora altri si potrebbe , maravigliar di 
lui , che presupponga , che . Trascwraggine 
aia voce volgare, o ohe si .^rovi .mai scrii^ 
jo in libro ninno volgare , . Tra^cwm/o ; av-f 
.vegnachè alcuni ignoranti, della lingua ah^ 
biano, guastando le voci naturali Trascur 
Saggine e Trascutato mutatele in quelle, 
in alcune stampe, delle novelle .del Boccac- 
cio. Ancora dice il Bembo.. 

Oprire il Petrarca ^ che è Aprire, 
wce famisliarisslma della . Provenza ,* la 
, passando a quel tempo forse in 
Toscana^ passò eziandio a Roma^ edanr 
cora dell* un luogo e delt altro, , non si,, è 
partita, lo dico, che non è maraviglia^ che si 
dica nella lingua nostra Oprir$y ed Aprire, 
senza riconoscer ciò dalla Proyenza : poiché 
.foggiamo, che O si cambia in A in znolie 
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voci , come Conoscenza e Conoscenza 
Molto s e Manto , ed si cambia in O • 
Lev amo ^ e -Levorno^ Vanno ^ e Vonnom 
Dice oltracciò il Bembo. 

Tanto o quanto usò il Petrarca , che 
posero i Provenzali y in- vece - di dire Puc 
un poco , in quel verso , 

Costei non è chi tanto, ò quanto stringa^ 

♦ ’ » t • t ♦ 

e usollo più di una volta, Secondochè' io 
posso comprendere, Tanto o quanto . non. 
significa pure un pocoy anzi signUica As* 
sai o poco , o veramente Poco o assai ^ 
senza diterminare più Tuna parte, cheTal-* 
tra. Vero è , che all' arbitrio delf ascoltato- 
re si rimette il prender qual parte più gli 
aggrada , e sempre gli aggrada di prende*^ 
re quella parte , che ha minore ragione y 
Esemplo. ' ■ 

1 , 

" E màndale il velen con si dolenti 
Pensier ^comio so bene , ed ella il crede^ 

E tu^ se tanto o quanto d’amor sentL ' 

» . 

' * * .X 

fi sentir molto ^di * amore hà ’in se molto 
maggiore ragione di credere ^ che non ha 
il sentirne poco , che V amantè con passió- 
ne dolorosa s' induca ad ammazzare la per- 
sona amata; adunque T ascoltatore eleggerà, 
la pane del poco. Ma se io dicessi; Arnas^. 
si' io pure tanto o qtuinto ^ noti mi pare y 
cAe io potessi mai vegghiar le notti inte* 


I 


: 1’ amar poéo lia in se mag- 
gióre ragione di noti v^^ggbiare per amore 
che non ha l’ amare assai ; adunque Tascol- 
latore ‘eleggerà la parte del molto. Simile- 
a quésto. modo di parlaire è quello appo il^ 
Boccaccio : Ma now sono le mie helle»ie 
da lasciare amare nè da taie^ nè darpia^ 
significando Tale o ^Ualè ^ persona di 
poco: Valore , o persona* 'di molto valore'; o 
veramente persona di molto Valore , o per-j 
sona di' poco -valore ;• e ' nctéltendosi V ele- 
zióne ’di una delle parli allo aseoliatore^ si 
come si fa con Tanto o Kfutinto. Non^' la- 
sciando il Bembo il cominciato ragionamen- 
to , e parlando del Petrarca , dice. ' ì>m<i 
‘ Alma Forà , Ancidere , Angeli 0;^ 'Pri- 
miero', Conquiso , ‘Avìa ^ • »Solia , Credìa. 
Senzachè ' ef^li le predette voci Provenzali y 
che sono dalle Toscane in alcuna ^ loro 
parte differenti ; tisò più volentieri ^ è più 
spesso^ secondo la 'Provenzal forma ^ che 
là Tòscaria. Perciocché ed Alma disse più 
sovente ^ che Anima ^ e Fora^ che Saria, e 
Ancklérev Uccidere , e Augello.,^ che 
Uccello ; e più volentieri pose Primiero , 
qtùikàó e* potè i, cAe Primo ; sì come avea^ 
no tuààeia in parte fatto -ancora, degli 
altri pritria di lui: anzi egli y Conquiso y 
che è voce Provenzale , usò molte volte j 
md CunqiiisfatD, che è 'Toscana y non giam^ 
mai: Oltracliè i7 <f/ré'Avìa,‘ Solìa, Credìa ,^ 
che egli usò àlle^volte y è uso medesima^* 
mente Prot^e'/wató.-'Veggàsi il Bembo, quan- 
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to è 'Cosà- simBc al veto , ohe il Petrarca } 
se egli avesse avute per voci Pro veozali. 
Alma^ Fora \ Ancidere ^'Augello ^ le avrcb-, 
be usate più spesso , che le Italiane Ani*\ 
ma y Sarta, Uccidere y ed Uccello. Sono 
adunque , secoudochè io stimo, Italiane; ed 
Alma è in guisa Italiana , che non é ia , 
guisa ninna Provenzale; non. dicendo mai i 
Provenzali Alma , ma sempre Arma , la 
qual voce è presa dal Latino Anima., cac« 
datone I y t mutato iVlin Ly e poi mutaV, 
tb L in si è detto Arma, non pure ap-^ 
presso, i Provenzali ; ma appresso gli anti«, 
chi Toscani , e spezialmente in verso ì e T 
Boccaccio non si guardò di porla . nelle sue 
Novelle; benché in rassomigliando le paro- 
le di una Ciciliana. Tu m hai miso lo fo^ 
co alt arma. Toscano acanino. Ed è jFb-^ 
ra, non tanto detto secondo la forma Pro- 
venzale, quanto la Italiana; formandosi dal 
futuro latino Fore, e dal preterito penden-^ 
te Ibani , sì come si formano tutti gli al- 
tri verbi di questo modo, e tempo; e do- 
veva esser Forza, ed é JFora^ gittato^/, è 
trasportato V accento . sopra Fò ; sì , come usa- 
no di fare que' di , Ogobbiò in iutti i verbij 
ed i poeti non hanno pure usato di far ci ò;^ 
iu qiiesto, ma ancora in altri verbi , si co-, 
me\ mostreremo là dove si parlerà della vo- . 
ce di questo tempo, . e modo. Ancidere è 
preso dal latino Occ/^fere •> tramutandosi O, 
in. A , e ' facendosi sonare C avanti a C , 
come suona N , seconduchè suona G, leùr 


tcra parente aua , avanti a laonde , an- 
cora alcuni dicono Uccidere par 

ximente c preso da Occid&t*^ latino ^ muta** 
to O , in 17, Augello è più latino , e per 
conseguente piu Itctlicino ^ die non e TJC"" 
cèllo y perciocché é men corrotto , vegnenr 
Jio da Avicella, gittandosi via/, e muianr. 
idosi il sesso , e'I C, in G, ed . ^ conso- 
nante , in U vocale 5 là dove in Uccello , 
-A si tramuta in U ^ ed consonante in 
G, c si mula il sesso, ed / si caccia, via#. 
.Appresso io non posso credere , che il Pe- 
trarca ponesse più volentieri Primiero^ quan-. 
do e’ potè 5 che Primo : conciossiecosachè 
paja , che avesse potuto porre Primiero , 
dove pone Primo in tre luoghi , . 

E non mi stanca primo sonno ^ od diha, , 

». ** 

« ^ 

► I 

E del prima tiùretcolo U .fecondo,., ■ . i. 

E . ■ ^ 

' ' < 

E benedetto il primo dolce affanno. , 

» « 

Ma forse ancora in questi luoghi il Petrar- 
ca non avrebbe potuto u^ar Prinuer y in 
luogo di Primo una ragione , Ja ^ quale 
non so se fosse manifesta al Bembo y ed è. 
questa; Primiero è differente Primo ^ 
inquanto pare significare sempre inaggioranT 
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za insiemi còii l’ordine: laonde ilon avrete 

be‘ potuto dire 5 

; E non mi stanca prìmier sonno ^ od albc^ 


non avendo punto più di peso , e di mag 7 
gioranza il primo sonno a stancare ^ che il 
secondo, o il terzo, quando non si dorme* 
oppure l’alba, anzi meno assai. .E questo 
medesimo , se altri guarderà bene , vedrà 
avvenire negli akri due luoghi di sopra ad- 
dotti. Ma per giuma , non lascerò di dire f 
che Primier si usa in forza avverbiale, 


Qual mi fec' io quando primier m'accorsi^ 

* A 

cioèl^ prima volta, e Primo non mai, io 
dico dal Petrarca; perciocché appo gli an- 
tichi si troverebbe Al primo , per Primie^ 
ramente ^ o per la prima volta. Appresso 
Conquiso è voce Italiana , ed è intera La- 
tina , cioè Cnncisus ; nè .significa quél)o , 
che fa Conquistato , in guisa che V una si 
possa usar per 1’ altra : perciocché Conqiii^ 
so significa Tagliato , e in minute parti 
diviso*^ ma Conquistatiti ^ Gimdagnatq ^ e 
Procacciato \ \\ che T origine dimostra, che 
è Con^ e 'Quaesito Perlaqualcosa , di Re^ 
gno parlando , disse il Boccaccio : Tra col 
suo senno e valore., e V muto del^ suocer 
ro egli conquistò poi la Scozia.^ e fanne 
Re coronato : dove postochè Conquido fos-r 
se voce' da prosa, se avesse .della Conqisfis 
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5^^ la (Sbosca avrebbe' sigaificato» non che 
r avesse fatta sua semplìceineme « ma si ab- 
battuta e malmenata. Adunque dirà raman- 
te di aver conquistata la donna sua. quan* 
do si può vantare di esser ricco della ^rat- 
zia di lei; ma non già di averla conquìsa* 
che questo, sarebbe effetto di nemico. iVIa ^ 
«e Conquìso è, secondo il Bembo, Provenr 
zale , perchè è stato u^ato prima da’ poeti 
Provenzali, che da’ Toscani ; quale è la 
cagione, che Conquistato usato da’ poeti 
Provenzali , avvegnaché non sia usato dal • 
Petrarca , non . debba parimente .essere re- 
putato Provenzale? Ultimamente ninno nìe- 
ga, che non sia uso della Provenza il dire 
Avìa ^ Solla ^ c Credta; ma ciò non basta 
a provar lo ’ntendimento del Bembo. Adunr 
quo bisognerebbe , che egli potesse negare 
con verità , che fosse, o fosse stato uso di 
una buona parte d’Italia mai, e spczialmen- 
tc_ della patria mia, nella quale non solo 
«i dice Avìa Solìa 9 Credici ; nja ancora , 
Aviva 9 Soliva Crediva/^ ^ dopde , e non 
di Provenza T. hanno prese ed il Petrarca, 
e Dante , e gli altri poeti Italiani. Dice ^ 
pur seguitando sua materia , il Bembo. Ha 
usò eziandio il Petrarca in vece di Sono, 
quando .e disse' Fuor tutti i nostri lidi Ne 
r isole di Fortuna Due fonti ha, e 

ancora. C^e s;*.àl contar, non erro, oggi ha 
seti' anni, sospirando vo dì riva in ri- 

va; pure ^^^^ovenzali y come io dico ^ 
tQ^ieadqlo X Jjufd^ non solamente , in 
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tórà Avéa , in '^ece è» Era , è- di Eratio'; 
ed Ebbe , m vecé di Fri ^ e di^Fmùno ^ 
cevuno \ 6 così pèt (tltH ^ tcfnpi'' tutti 
guise di qfìel Verbo discorrendo ^^ fuce^tup^ 
molto spesso. Il quale aso ithUaPOno de^ 
àltri y e poeti , ‘e prospettori di • quésta 
gua i e soprattuìtVil Bàccàctio^, U f^ 
dissè. Non ha lungo- tempo é-Quatìttèeé^ 
àaliha in Firenze Ve Quanlè donne 
cheWen^ avea molte j Nella quale ^ bollii- 
chè oggi ven' abbia' di ricchi uom 4 til^'’^i^ 
ebbe già uno, ed ‘Ebbe vi dVq«eflr; '»*<«fc 
tri simili termini^ non, uriti - volta ■ diss&\' 
tnà molte i ed è ciò nondimeno iriedesimt^ 
mente presente uso della ' Cicilia\ ^Via, ' \O tì& 
inaraviglio assai ^ .come ' questa 'creden^iti 
che Avere ■significhi Essere ^ eye'riét^ 

avuto luògo appresso iV^Bembo j 'pofèb^tìe®-* 
mene par vedere segnale '*11 luhó 'tii^ 
breà , ne nella ’ Greca j nè nella EatiM^?!»*^ 
guà * onde pòssa ^ la *nostràv ò 
le avere ciò appreso^ e ’^più^irif riitóvfglid|* ^ 
vpceendo , che? egli * vùolè 5^ cho 
del meno de l ] verbo ^'^yetè J si'gnifi*'’ 

èè' Esser si àccòm diìl? 
piu. E pure y sè^ ciò fo8^e^''^rÒ'^ ll^dòvri^^*. 
^ "significare così neIÌ*^Whb ^ cbifeS^ 

. nell’ altro 5 ed olire /a^i^ 
zinne non sarebbe sòlàm^nté affissa alla 
za persona, del verbo j ma si faljargj^fe^^^ 
ancòràv àìlà seconda 5 éd' * alla" 
apparendo cagione -j perchè^v^i^ mv» 


r6i 

sa COSI > significare Essere nella prima, e 
nella seconda persona come fa nella terza. 
Ora adduce spezialmente , a provar ciò , 
due esempli del Petrarca*, i. quali al parer 
mio, non hanno pure sospezione di pruo- 
va. L’ uno de’ quali è , Fuor tutti i nostri 
lidi Ne r isole famose di Fortuna Due 
fonti ha. Dove nianifestissimamente si vede 
il difetto ^ e le parole della stanza , che va 
avanti, il dimostrano: che si come si dice. 
Un altra fonte ha Epiro y cosi si dee dire, 
e supplire, Il Mondo ^ o la Natura ^ o co- 
sa tale ha due fonti come parimente si 
dice altrove , Ben non lia^l Mondo ^ che*t 
mio mal pareggi^ ed altrove, O anime 
gentili , ed amorose , S* alcuna ha ’/ Mon^ 
do, 1 quali supplimenti si possono , e dec- 
ano fare in ceni esempli del Boccaccio , o 
pure altri simili ; come II presente tempo^ 
Tale ^ o Quella stagione^ dicendo: Quanti 
Sensali ha il presente temporale in Fircn- 
96 y e Quante Donne v avea quella stagio^ 
ne.^L’ altro esemplo Che sai contar non 
ein , oggi ha sett* anni ^ Che sospirando 
vo dij^riva in riva. Ma si doveva pure av- 
vedere, che questo verso, CAe sospirando^ 
per .vigore di Che , ha forza di primo caso, 
ed è altro tale, come se si dicesse. Il mio 
andare ^s pfpw ando di riva in riva oggi ha 
setf ann^^ come diciamo , Mio figliuola^ 
oggi ha anni. E simile risposta si dee 
dare a quello , esemplo del Boccaccio , iVio/r 
Bembo Voli X. it 


ha^hiìig» tempo :y.eà ^ a , cosi fa iti. .Ff 

jl «ostro Beoibp ^ avanti, ^dicc. ^ . ^ 

, i? per dire, del Peit'arca ^ wvveiine jut- 
y volte che egì( delle .Italiche voci ,\mdC7^ 
sime usò col Provenzale sentimento:, ir,ch^ 
si. vede nella voce Qnàe.^ Perciocchè^^^^^ 
Òn Provenzale voce^ usata da quella^nar^ 
zione in moltissime guisè oltra, . ,s,m^ 

mento suo latino^ e proprio. Ciò imitpra^ 
usolla alquante, volte licenziosqniente jLP^ 
trarca^ e tra le altre questa : h. la.ipàoOj^ 
ond’ io . scrivo^ è .fatta amica: nel , qual lìiO'%^ 
go egli, pose Onde, in vece di.diré 
quale: e quest* altra ^ Qr quei, begli^occhi,; 
ond* io mai . non mi pento De le. mie pene; 
dove Onde può . altrettanto y . quanto^ pei^ 
cagion, de’ quali : il che quantunque pajd^ 
arditamente e licenziosamente detto j è. ùpn^^ 
dimeno con. molta grazia detto i ^sì coniè^ 
si .vede essere ancora in molti alpi liìoghC 
del medesimo Poeta ^ pure, dalla ‘prqvenza^ 
tolto , come io dissi., lo^ dicp^ cbe'. io imn, 
v^ggo usale in Onde jicenzie dal J^etrarca^ 
d. dagli,. altri Toscani, che 11013^ ^abbi^^ 
gine Gali uso latino: le ctuah accioccne.me- 

^ i I . ■iOÒ4'> 

g^lio. si conoscano j ^ mostrerò ^m^yemente^ 
come sia stalo usato da’. La tip iV in fì no a 

quanto sia . stalo ’ ampliato ^^^bstri T ìisp^ 
SUO. Tfin^teramente ,^d^nq^p„la lingua Lati- 
na usa .O/iJé , per!*relà^^^^^^ 
landò .prppriament^,» Vwahdó srha ^daj^igni^ 
Jicar.e mo^vimento /dM Jtìpgo ,..che riiensce^^ 
tue^'/o resterò in Pàdova yOtide. tu^.te^ 


come 


bigitizèS b; 




fìé^Vàt? Óndè^ è relativo Pddoi^ 

riferisce Pàdova y ?ùa, solamente nel caso 
Vi aìtrlbuisce al inovimeùto da .luogo j p 
cb'si^inciTe r usa la " lìngua*^ volgare. Ma è' 
dPpoi^ nvente ^ che così apjiresso i Latini^ 
èbìne apprcs^^^ la .significazihnd 

d^l ' itìe^viiitento non si '^comprende solameu- 
ié^^er. verbi 'così fatti Muòvere y Partirò^ 
per ' a quali sono , 

ifàsdere y producere^ Pòi la lingua latma" 

per relativo di qualunque.ico- 
sa;^ contuttoché . non sia luogo j ‘purché se- 
guiti la. traslazione del movimento manifc-^ 
età 5 come , O benedetta quella mano ^ on^ 
ile'dsce così ^vaga scrittura» O dolci sospi^ 
rìl^ dndè procede il nutrimento del' mio cuo^^ 
ma con traslazione tacita di movimOn^' 
to'tìoO/Wai. Ma la lìngua volgare usa 
ife, per " relativo di Qualunque cosa , segucn-;' 
dò - nòii(^solamenie traslazione manifesta 
dòme " è ' stqtÒ esemplificato 5 ma ancora sè-^ 
^éndo t^asi^ziònè tàcita, ‘in questa guisa, 
O' iènèdéttd duella M scrive 

cisl ^ìiga lettèra»^'CX ddddi sospiri y onde io 

ió^'chiamo traslazio^ 
ne^.n^mféstà^^ quella., nella 

quaté)' manifestàménte le " parole significanò 
moviipetòòV^"e7tacit^^^ quella , nella, qualè 
pafplè^Hiciijite significano movimento 
ed "e di^ liéééss^tit^à^ intendervi la traslazio-* 
iié^ deP imòìnmènto^ d 
ti-ehbé ù\àVe é dà por. mente ; 

de ora parliatìàò^'& tutte quelle cosò, dal- 


* i V 
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la quali si fa movimento, acme dà ^agio»($ 
purché non sia la- cagione movente. ,.-0 ^11^ 
pulsiva , > come comunemente si .di^ : 
quale si parlerà poco appresso* Adui^qu^ 
quando dico , ^ O benedetta quella mano^ 
onde si scrive così vaga lettera^ signifìcov 
tacito movimento dalla .mano, .come da.c%\ 
gione stromentale. £ quando dico, aO dp/ea 
sospiri onde io nutrisco il cuore.y ^ignitìn 
co tacilo movimento da’.sospiri,, come, d^ 
cagione materiale Oltracciò appresso ,i 
tini Onde è costitutivo, e. relativo insiemi' 
di luogo 5 perciocché, .quando si. dice, On^ 
de vieni? si constiluisce prima un luogo» 
incerto, il quale ancora si riferisce.^ .ed 
come se. si dicesse , Ti domando, il luogo, 
dal quale vieni i ed appresso constiluisce» 
e riferisce insieme, ogni alira cosa., ooinor 
la traslazione manifesta di movimento,^ comeu 
Onde procede così vaga scrittura ? cioè , 
Ti domando la ' persona ^ .0 laminano ^dal* 
la quale procede così vaga, scrittura. Le 
quali usanze sono parimente .nella lingua . 
volgare 5 la quale veu’ aggiunge, ancora unlal- 
tra ; ed <é quésta,' che Onde constiluisce, 
e. riferisce insieme .qualunque cosa con tra*f 
slazione , non ;pure. manifesta., ma . tacita^ 
ancora di movimento , , in questa ^ forma , 
Onde si scrive così vaga lettera ? 
mente i Latini, posilo fine. ad un raòcpat^ 
mcnm di qualunque azione,, che soglia 
aer cagione, movente ,, ovvero impulsiva ,di^ 
nnraltra, nel passare., alla mos^a^ ^soglàono^ 


à\t^ '^Oiìd& ^ e ^ coti' traslazione manifesta 
di^tnèvimento’i *e con* tacita , è così è rela* 
càj*tone moTente : con la traslazione: 
Manifesta in^ questa guisa. La'- donna avan^ 
m vw 'tutte de altre del * suo tempo * di virtù ì 
é di heìle%%u \' onde avvenne y che fu ama-^ 
M'^rr^ito^ focosamente i Gon traslazione ta- 
ékà’irt questa guisa. Za dònna avanzava 
tutte' te altre'' del suo- tempo dv virtù ^ e di 
hètlesza^*^ onde ella '• fu 'amata molto foco^ 
sàmente.- E ' così -parimentè usa* la lingua 
ft>lgàre ) ed* oltracciò risa ancora la trasla- 
KÌone tacita ^ non che la manifesta ne! ri-^ 
ferire la' cagione movente, impulsiva^ 
avvegnaché^* non sia posto fine ad un rac^ 
òontamento * di una azione ma solamente 
prostai o di sostanza, o* di accidente, che 
possa esser cagione impulsiva^ sì come usò 
il Petrarca, ' quando 'disse:' 


■ » * ' 


'^Or qite* begli occhia ónd* io mai non mi 
^ ' pènlo'' \ : ’ 

^ Se^ le mte -petie:- e mert non ne voglio una. 
Tal nebbia- Copre': 




'■ -i. 


fi 


li'^ché^noh credo ^^cher si ^Usasse nella lin- 
gua ’ Latina.* Ancora dice* il Bembo. 

. ' “‘Io- amo meglio , di dire 9 Io‘ 

voglio piu tosto , è un coiai modo di ra- 
gionare di' cui oltre a tutto questo 9 sonò 
le Provenzali' scritture piene, lì qual modó 
piacendo ah Bóccaocio egli il seminò mol- 
to 'spesso per* te oorUpòsiziofH sue: lo anstr 
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"<5àriH f facentld? loirè ‘ , 4a^ees*i 

<i6sV, che ' pòtesse essere > perdi xiotìii dftlil »% 
tiima mxa'y ed altrxH^ ì "Amando il 
figlinolo vivo ^ con ' moglie non ‘ convenevofct 

a Itti ^ che" morto ^’senea alc«nai >feo oinonicii 

'Ed 'io dico y chc^ non credo ^cte* jés^ 
inàr^ ' medilo ~^ia più ProvenEale che^^^ha^ 
liano; e so, che non 'significa' appnnio qtuel»» 
iò , che più tosto^ 

‘'che y^/7irtr meg:/ia pnòv avere 'più signifte^: 
'zioni ; che non ha Fòler più to^toiv odnia 
* quella , dove pare, che si raffrontano 
mar meglio ^ è più ristretto, e più^ìnforwMe? 
tò’ di ' ragione , che non è Volèr più tosioì^ 
Ma^ chi* desidera' di 'S«ipére ',* quante * pOtes>* 
Tionq èssere le sigirificaziom' di Amar 
vegga quante sono quelle 
'iene nèlla lingua nòstra; le qùaU,i'*sèeond^ 
^me , sono quattro ; sccondochè ^ Bene 
spetto a quattro ’Còsey cÌ6è-'^‘‘o^ atì’ afilòiie 
deir amare o dir àmsrtò'i' che si- divide 

"due rispètti W tìiiò ,MfiqtìéhèFtiò> è’ sègr; 

‘’^ttò de^tiò; dr aniòre^ ed institi 
quantb. tèrna ^<R *di 

'Wàré.ì o' *àir aBnlahti^,*'%qntó^ 
bene di questa azione dP^fif^ei* BÙhqdo 
~^'Amarè bene significa ptìhùeì^èittf^iè ^ eser-i 
'ci thirè ' r,uficio ' anibroéd'^ ùgni • soilecNù^ 

^'^dihe^e diligénzia. Poi 5/ntèwiè 
^ Ca 'essersi' in amóre ‘avvènuto; 'à ‘COsa'V' c^ 
‘"Viglia:' Oltracciò Amare bene sig»i^àPl>^ìn-r 
“ tìà'Ventùrà ^per amato i"'* ed # 


O' 


pfer TiafiiaBtte- Gli eéeinplir confermanti quei* 
isi ay^aaao^^per ^.tuUo, Adunque 
mate^ meglio ( pot»à significace t tutte e quaN 
Im -queste cose insieme col trapassamentd 
paragonata ; cioè o.più compiu- 
tamente esercitare l^ufieio, amoroso, o amar- 
^ cosa di più valore^ o amare con miglior 
a?»eiitura > delT^amato ,v o amare . con miglior 
fiMftnna -deir amante.^^ Ma olere più. tosto » 
ison signiiioa vpropriamente. alcuna di queste 
coaep nè si accosta, se.noaalquanlo-aH!ul- 
timav di doro inquanto J^olere più tosto ^ 
pare > che. contenga la maggiore .utilità del 
YOglicnte in generale. Ma T uso di Amare 
jneglio .ii ristringe solamente nella elezione 
t costretta .ara % due cose^ di dispiacere da 
quale elezione col manifestamenio della ra-r 
dicendosi - che si ama , cioè che si 
< desidera V parlando per . trapassamento. di 
^jperilà cioè '.si elegge ^meglio per maggiore 
futilità ^dell^elegge5lle,, cioè per.minor.danno 
^que^tO - che . quello. 5 .là ’7^ve olere più 
distendevi’ usp; della^;sua: elezione tra 
o6«i /piaceiUÌ o come .drtpiàcenli, e non 
(fili assegna >Uro per ragione della sua elè-» 
ii^he I Ja rfre^ta^ della rVolonta.* Dice . al-» 

0'la>eQjfi^' ih'i^Benvho*'. '-V * 

de! Provenztdl perdwn^^ 
..iura'j^ fio aggiugnere la I nel prin^ 
..pipia voci ; comeehè ..e^i la 

ì3E vi pop^serp'^in quella vece ^ .lettera più 
-^aoconcia alla /or lingua in tale^iuficioy che 
u ioda Tqscanaii si con^ 


5 'Ì«p«5so , ìstos9^ ;\^\ déIh*s€ikre'i ch^ 
dalla a xitd^alcuriL altra , consonanti) sHo^ 
dietro y cominciano ^ come fanno, questa 
// che^tuttcevia non si fa sempre s ma fasy<. 
si per lo più» I, quando la voce ^ • chei 
nunzi a queste co tali voci sta irti ncou'^k 
sonante finisce ì per ischi/are in quella 
su t asprezza ,* che ^ ne uscirebbe y se dò nonh 
si facesse ; sì come fug^ Dante y chéìdis-f,' 
je r Non isperate mai veder ilo. CieliOA 
U Petrarca y che disse y P et iscoprirlo.jim^vi 
maginando in parte. E comechè.il dire .In;^ 
Hi Spagna paja dal : Latino esser detto y^eglii. 
non è così :• perciocché quando^ questa vo»- 
ce alcuna^ vocale dinanzi da . se ha y Spair<* 
gna:/e più volte y e^non Hìspagna isi.dice^y 
Il qual uso tanto innanzi procedette y \ che % 

, ancora in molte .di quelle voci^. le quali 
comunalmente parlandosi y ' hanno la £ dim. 
nanzi la detta S ^ < quella l £ pure nellatAx 
si cangiò bene spesso .Isiimare,,. Istranovi^^ 
somiglianti Oltrachè .alla^ f^ocB.^Nadov rfc 
aggiunse ^ non solamente la ly ma^ la. G 
ancora i efètxsene l^nnào y non mutanio-^\. 
visi perciò il isentimenio di lei in patte 
cunar il quale in ,qms^: tdtTa, voce \^m^o 
si muta nel contrario di quelh.ddlà primie^ \. 
rat sua vocey che nel latino {Solamente è atàz 
usanza ; la qual vocè .nondimeno^ Italiana, 
è più tosto , sì come dalj Latino ? tolta^ che i . 
Toscana. Ora * io dico f dbeda giunca dell«> 
vocale / ,alla' consonante S accompagna ta vd» > 
aleutia .coasonante : seguente conae Sbandi-^ v 


»% 

Schifare 9 Sdebitale •; * c! così escmpììlU 

caligo iin voci' accoinpagiiaiei dalle raltre xCon*» 
slHKtnti tutte, fuorché, da tre',' che sono Sp. 
jR ^ e ‘^ 2 * 5 -.perciocché S in una sillaba ricc- 

la» ‘ Compagnia- di' tutte le consonanti -, 
tratienevle -(re predette non* può esser vcr 
nota, per trasportamento de’ poeti' in Italia 
^endO ' naturale ne! popoli della : Toscano 
quando N , ‘o R le va avanth* Senzaché ii 
Bi^veazal^ non dicono , ma £5; né sola- , 
mente quando le‘ va avanti.iV, o. £ max 
sempre. Per la qual- cosa é dà dire^ che i 
Efovenzali , per fuggire per tutto Y asprez- 
M delia lettera iS_, trassero fuori in proffer. 
-rendo . 1 * E ' serrata' nella mezzovocale sor»» 
guendo:la. pro£ferenza latina, che dava prin?., 
.cìpio da £-alle mezzovocali 5 e. noi per que-. 
sta medesima'' ragione di fuggire .1’ asprezza^, 
non pert tutto , ma dove fa bisogno usia-r 
mo 4 ’.'/, la ' quale* è vVerisimilmenie • serrata v. 
nellaolettèra**?; ‘poiché le mute finiscono., 
aj^o boi in / dicendosi JS/, Ci^ Di ; do-v 
vehdo le mezzovocali cominciare t ancora- dn 
i^uitppb noi. ' 'È nondimeno / da por mente 
che i>Eoeii Toscani hanno aggiuntala /alla 
prediti ancoraché non le andasse avanti^ 
si còme' ^ altra parte alcana fiata . 
non veVs^Aannov' aggiunta ^contuttoché . le 
andasseVàvtfiti' iV^, o £. Ora- flwpàgna non- 
viene dal/ volgare Spagna », come alìerma - il 
Bembo^'pOTtJla. giunta dell ’ I predetta, anzi 
pure • è* presO''"'dàl latino ; altramente * non» 
Hispagna con ) H nsa ) Ispagna . senza /fu sii/r 
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scriverebbe- Ma pcrawentnra/.Twii ravroI>bf 
^etto. inal«(,n se. avesse ideilo, che 
J strano y Ispetienza , .e .?cais<sfH 

ro da^ volgare^ , che (tra Doruta'iS^ ola ti 
poiché veggiamo,. fche Estimo ^x-Estrofiioy^ 
'-Esperienza , ^Ci simili si • dicono f JcdmCi y^- 
jignenti dal latino, lum^lnotalo^£. Appresso 
la / non si. aggiugne alla G accompi^'^ta 
r:ala consonante , come si fa alia S \ ed of- 
tracciò la I non è aggitmta SiA.Ignayo< 
;^uella ragione,, per. la. quale>'év aggiunta ad 
Ignudo: perciocché IgnasHy è latino, ^.e^nou 
^volgare , nè Italiano^ e significa, per virtù 
' della' particella In congiunta, e composta coji 
rNavus^ mutato iV in G, o con Gnavus^ gutato 
. Tia iV, in. contrario del sémpHce , il qu?l 
, semplice si usa, ed è Toscano* in.^fotma 
p. avverbiale ; .quantunque il^ Bemha nal\ riep^ 
-nosca, né sappia , che .cosa si signiirc^, ciqè 
i Gnaffe, che é preso dal fiatino a 

^Gnaviter, ' * Ignudo .viene.ràn f, parte. ^ dal 

^ Greco travolto cioè da jdal l^ft- 

»'.tino Nudas* !• fi*»') »* j'u \ ) »}■,''(. 'ik 

. Cr " Queste sono- tutte . le ^parola,: e i » utodi 
i di dire , reputati A dal Bembo -a Proven7.ali , 
intorno, a’ quali, egli < palesa il. parer, suo .il 
«quale quanto^ ci^ sia ^piaciuto , inai * abbiamo 
- dimostrato .* Ora' seguitano' quelle,, parole 
;;?reputàie 'pnre da lui Provenzali , le . quali 
racconta , senza palesar) suo parecchi Cv pe^ 
;.ravventura non» sono ;Ti^gliosintfise , che .le 
« dichiarate, da lui^ .^Berlaqualcosa, si come 
Avviso*,) non^.sflrà male^vÙQpiega^; 1' 


r.r/t 

■otigiwerò^« « irtbstrérò -la bro 
♦Mgttififcsfeióiie prc>pHa;mon. ostante, '.che eV- 
-l^d> ètckbi Italiane. E seguendo- i’ordrne del 
ei^accotìto^Beinbescosj dico') prima, f che Pog- 
cgtóh?'%iène< dav Pogg/o, ivegn^^^ da 
-dhitfi s di>coiM)sciudssima. significaziò- 

^ftè'V N ^quàle 'è «sitata^ in rilutta* Italia 51 si 
'^éfe^'iaftcora sono ie seguènti; Obbliarevì^ 
*hè da rObhlh ,=chc tiene da Obimo latino, 
'^éiiegùaia' W sillaba 3 come si usaidi .fa- 
^\h‘ AmaPissem Jrhassem^ ed in -simili; 
^Rimemhràre viene da Rememorare , caccia- 
tarie la fleliera O, e presa la P^ sì come 
^empce^si prende y quando avviene, fxhe M 
'SK^accòsià- a-'X v'o ad R‘: il che si vede -in 
donde cacciato 17 , si prende P,' 
^e riesce Semblare ; e poi . mutato Z in. P, 
ed nkimain^ mutato Z in 1 ^ 
^^èscPi'Sernhiares^ e Sembianza e Sembian^ 
0‘ vèrd è 'da ‘dire y che nè O ne ll si 

^^cela via yfraa^’O'si tram Z 7 , © Ppi 

“Z/ sì ^ tramuta^' in B- Pafinieote i da Simiiì^ 
tramutandosi -U in B con la * giunta di E 
^ fidale , rìesbé ^Semble 5 ’ ònde‘ viene il- verbo 
<r y’o ‘^.-df.95^òrbre,^che significa 

è \ Raffrontare!^' Badare 
^ dà^ ^laiintt'y ’che^ significa’ > essere oh- 

• ’blìg^o^’k Oompariré’ i ragione a^ditermina- 
ej^pdrcliè ^ altri si prende^ cura 
' gtiarJa'¥t^'lpgBÌ diligenza^ che ,puè • mag- 
^*giore chd *ntm^ gli trapassi 1 Tora^ senza 
"^comparireffpèr‘tooiì perdere il piatoy^qoiu- 
'^dr^^vviehe, ^e dice. Badare per «uea- 


I 


^cre a éh^ccliè sìa’ Còtf quella tura j^^é^ 
•fa quale si attende al 'punto dell- orà>^ della 
ragione. Donneare viene- da Dormat\ 
unifica propriamente essere inohinaro àllÀ 
parte delle Donnej e perché ^òhi inehina 
• con* r animo, in una Sparto y volemierV'ancd'^ 
ra>vi usa; significa usar con Donne 
raggiarle, c ragionar con loro;' e 'Sdonnet^ 
,rè\' partirsi' da ragionar con .Donne ;*’sl ècA 
-me * mostra* Dante , . quando dice ^ E dt^d 
.colui ^ eli è d* ogni pietà chiaife^ ' Avanti c^e 
< -sdonnèii Gioire ‘ sxene Asi Gioja^^e'Gióféb 
è voce Greca che vita viene a dire; e 
perchè la vita è cosa carissima ; quindi è 
avvenuto , che si chiama Gio/a ógni ison 
lazione, e la pietra, o altra cosa preziosa^ 
c Giòjello altresì; si come Gioìivo colui^^ 
.éhe é* lieto ; e Gioire y vivere^ lietamente y 
forse ad esemplo de* Latini, che'» .dissero ^ 
'Vivamm mea 'Leshia. -Guiderdone si^ific;^ 
convenevol pagamento ? e viene da 
dare dohum. Arnese év secoudoché 
mo, propriamente'’ parlando , 5Mobilé>’notl' 
dhformatò da anima: ìè vogliono alèuhi^cbe- 
.aia àeiio^ Arnese^ quasi sàpendio^ 

che la significazione^ dcirArmÀ^^"si)^distendni 
ad ogni mobile non animato^ Ilocne né 
provo, nè riprovo: ma* -diro ^ bene ,• che sì^ 
potrebbe^ credere che, pwi^sei venire 
Ornare y quasi Ornese . W Ornamentò'^ 
che O passa sen^sa ' difficulià ^in ,'^-cérti^^ 
già è stato detio.'-E pofrebbe* ancora ve n irò 
.dal verbo Greco Apvvptu^ ,chk liberar& 


DIgitized byGoogls 


difendere ^ s\ cohhc xhe 

fipeiiainicntebsigttifi^bi 1 ariii6 «.da'* difesa^ 
4|^i(ajl yocC’ poi pare che ysi^ Stata traspor-* 
|a!ia a .qualunque- mobile che - si, possa libe^f 
l*are jC'O difendere da disagio* Laonde Dan- 
5; avendo,' riguardo ' alla.r difesa y alquanto 
arditamenie 9 ' ma- vagamente la trasportò a 
ij^osa^dnimobile.j - dicendo>_ Sicds Pcschicrck^ 
a bello e forte arnese : E 1 Petrarca la tra^ 
portò ^ avendo riguardo alla mobilita, a 
«posa animata^- modificando 1 arditezza della 
trasportazione «con l’aggiunto di Strano» > 

t Si ^ch* egli era a vederlo strano arnese 
S^ra un grande Elefante, un Duca losco 0 

, ■ ■ \ • _ 

/ Soggiorno ha< diversa origine da qu el- 
la,.. di -'Gtomo j .perciocché -Giorno viene 
òdi JÓiurnus ^ e vi ai" sottintende Tertninuss . 
e Soggiorno viene da Diuturnus , caccia'» 
ione Tu di mezzo ^ e significa Dimoranza^ 
Soggiornare^^ Dimorare y ^on quel modi- 
ficameoto 9 che - porta;' Conseco la proposi- 
zione. ondè-^si- compone. Orgoglio 
potrebbe dire , che 1 venisse da Apya^^éop^ y 
poiché .gli .-antichi 'Toscani dicevano, yirgon 
glio ; ma moi più inchiniamo, che .yeage 
da per? la confacevole -significar 

z\one, ^Aringo viene dà Mingor^ chessignf-^ 
fica il risonare, che fa il cane irato; .ma? 
nella lingua- nostra il suono del .dicitore,- e 
del trombetta : onde Aringatori si chiama-n» 
HO; coloro , che. da' Latini sono.- domandati- 

^ s 


. . ■; 

Deélamator^s et Orutares^* 6 
quel • luogo veievatoS on^ aliri pada itl> pilkM 
biico , o fa* I gridai, e. aringo e] oOr«o y 
%ra cosa pubÙieata e Haodita ^a-suou di vo^ 
ee, o di trómba- di Aringatore, quasi-^y/wi^ 
^amento j si i come ‘ si dice >Acqui^ pop 
Aofjuistamento. Guisa viene aa—jElrPiWy 
cacciato /• primo e ^ mutato t 'Z)- ih- 
corno di Diurnus sv dice'^Giomoé Quéùdrel^ 
/o viene ' da Quadro^ cioè picciolo 
dro i che significa' saetta^ che abbia ì4^fer^ 
ro'^da quattro alette : -Perchè disse GuitCoi^ 
d’Areizo : • - ' 

\ ^ ' ■ «. < I. V c , ;j.ì‘ 'i'i 

; V Risguarda Amor con saette aspre e 'qua^e^ 

A che strazio n adduce. ' ' 

‘ V * t » V •* ^ * » 4 • y » \ ^ ^ ^ V . 1 1 i 

Onta' viene da Ontare , ohe vienè ^da^^ 
y caeciaione Ei di meizo ^ chè sìgni^^'^ 
fica ingiuria .y e vergogna. significai 

%lente , e non eviene' da ^Pro, ^ che sigm*^^ 
fica giovamento, eà^utUità $ ma da 
che significa il^valorosóy le^'l primo td la 
presa 5 onde ’ si ^ dicOi ^povsétty^ a vahzare gR^** 
•altri \ in ^ ^odezza.^ ìTWenfO ì^'cioè ^» Volontà ^ 
viene da ^che significai ^ 

zona è tratta dz ContcmioneyVt^dXoiae GorÈj^ 
Gajo' ’ vie oc i da V ^eaÀóc » che * ìeg^adrp % s^^ 
gnifica. *iS>ie//o ‘Significa sciòlto e 'Hoh'if^^ 
pedito e • per conseguente ./?re^ro , ^e velo^^ 
ce 5 potendosi per avventura altri ‘ 
nare che’ sia detto da 'tS di virili privativà^’^ 
o da 'Anellò leva tone^^ , cioè^ sen2a ahel-ii^ 
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lo caBtrari'o Jò 
ii^B^aUato^si potrebbe dire .esser legato, e 
iittpedito ^ e^ per conseguente pigro , e tar- 
éov Guari, iìon signiiìca Molto\ come' al- 
toOvVévesiima il Bembo, -ma Alquanto : il 
ehe ap|>arè evidemenicnte k per = i’ origine^^ 
^be.^evdal .Ialino \Aliquare ^ lasciale Je' due 
pifimc. sillabe, e per l'esemplo /del Boccac- 
cio ^osot 7 ra mente segnato da luì. E fermai 
mente sé tu il terrai guari in bocca , egli 
ti guasterà^ quegli ^ che son da lato. Per^. 
ckè^ -io ^ ti consiglierei'^ che tu il ne caccias*\ 
si fuori ^ primachè P opera andasse più itiK 
nunzi. Se Guari valesse , quanto molto , si 
poteva^ indugiare a. cacciare il dente' ale u-« 
ni dì. Significa dunque Alquanto ^ ed* è 
Aggiunto , Sostantivo , ed Avverbio. » Egli 
non andrà guari di^ tempo , che giorno jia; 
1^: -appresso : Al (Cambiamento non istette 
gqdri. .N^ guari più di due miglia 

rquanm usi più spesso', 

a. signi bear brevità -diASpazìO' di, tempo, e. 

^ non èrpjpi^iÀsi^be alcuna volta* 
Ji^n fi, a -i signifieareo ‘brévità * di altro.* 

" alia:)m non 

guqjf m§pq xdi pericoli irt -se. contenente 
cliCt :la,^atsata. /l'tw non^potè es*^^. 

ser-^gaarfiordinato. Egli MOW ti può guari 
offender^. ^Guarl aduriquer alcuna evolta è*e 
ayy,erbio^ e^.-^icesi ' ancora appresso gli scrit-»i, 
tori, Sovente - viene da .\ 

Swifuie’i clin-jalcupa volta significa Spessoi-1^ ~ 

a Subinde significhi ópeif- - 
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50;i noi significa perciò in quella medesima gnì-^ 
sa: conciossiecosachè5/7CJ»\yo significhi più vol- 
te senza ditermìnare spazio tra T una volta, e 
l'altra * ma di termina lo spazio, mo- 

strando la brevità tra l'una volta, e T altra, 
fresi viene . da Aliter sic : e presero i no- 
stri Italiani volgari Aliter in significazione 
di Aliàsy si come si prendeva Aliàs in si* 
gnifìcazione di Aliter : laonde agevole , e 
per poco degno di scusa fu T errore. Signi- 
fica adunque , che di nuovo si faccia chec- 
ché sia cosi; ed ha rispetto a cosa, che 
sia stata fatta. Gaggio viene da F’adiumy 
e significa propriamente quella promessa , 
che le Parli tra loro fanno in giudicio ^ 
quando vogliono piatire in pena; o di .co- 
lui , che domanda ingiustamente quel, che 
$a non dovere avere, o di colui, che nie-. 
ga di pagare quel , di che sa esser debi- 
tore : e questo promettere si dice Ingagr - , 
giare ^ si come si' vede nelle novelle anti-. 
che : Le parti s* ingaggiaro. Appresso si 
trasporta ad ogni guadagno , che meritan- 
do , e quasi piatendo si acquista* Laonde 
Dante chiamò Gaggi de' Beati i premj eter- ^ 
ni , dati loro da Dìo per gli suoi meriti; 
Ma nel commensurar de* nostri Gaggi Col 
merlo , è parte di nostra letizia. ^ e Gio- 
vanni Villani i premj de* Soldati. Tede^ 
schi , non potendo avere le loro paghe^ e 
gaggi dal Bavero , si fecero infra loro 
conspirazione. Appresso, perchè questa co- 
tal promessa è mollo stabile , nè sì può ri- 


Digitized byGoogle 


V 




.t 


• • . ' •< 

.^77 

«ì ’èbttiè' falla {)tibbìicament0 
m giudicib ; Gàggio per siinilìtudiiie si chia-‘ 
fila '«olui , che è fermamente obbligato ad 
alcuno é peravt^entura viene', non da 
riitóm v^quando signilìcà ciò , ma d» P^as ^ 
o da' Vàdes j che significa la "persona . prb- 
mètieiite ‘’e' obbligata; e cotale si ^ chiama 
cssefre r amante' verso la donna amata. Dan- 
ife da '^Majàno f - ‘ 

' 'E‘ (fuel!a cui són gaggio ^ 

Non credo mai' le riso^^s^engai 

Lànda è ; da crédere I che venga da Là 
articolo , € ddL 'Anda per Andata \ si co-"* 
me . si dice Tema ^ per Temuta e signifi-, 
càf la terra 5 o la ^a, per la quale sì va , 
che ‘viene da avr&o ^ che è stato trasporta- 
to* in^fingua Latina Volgare, e preso per 
andare; ^ Qui non mi .posso rattemperare, 
che io non dica , che io mi maraviglio non 
pòco "di lA^ndrea Àlciato ; il quale biasima , 
coloro , .che credond, che i Longobardi ab-» 
Lianò avuto il nome dàlia lingua latina ;, 
pòicliè^'e^si .chiamano la patria,, o la 

teirà'^ o f^s^drt la fortezza ; essendo essi“ 
stati . cògnOminàti cosi , perchè sono forlìs-' . 
simi Ira' tutti i popoli della patria, o della l 
terrà. "Io non hiegó , che le predette voci 
nón ; significhino ciò iti lingua loro; ma 
bén'' dico che lo significano*,, perchè in"^ 
Latino così 'significano, e che dal Latino 
sonò ' sute"^ prese V cohciossiecosa'cbè Lang , 
Bembo Voi. X, 12 
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e Landa sia una medesima voce, malata 
solamente Z> in G ; e parimenie Vs^art^ e 
Baldo cioè, P^alidus , sia una medesima* 
voce, mutata L \ti R ^ e D \ti qua- . 

li mutazioni sono -usitate : nè spezialmenlé ' 
deonò parere nuove, avendo riguardo alla 
rozzezza de’ labbri loro. Miraglio viene da 
Mirare -, e significa lo Specchio* Drudo , » 
può peravventura venire da Trudo\ percioc- 
ché il Drudo caccia del petto, e del letto 
della moglie il legittimo marito 3 salvo se 
, non volessimo prendere Trudo m significa- 
zione-più disonesta, come fece Catullo, . 
che disse: Deprehéndi modo pupulum puel- j 
lae Trusantem . Marca significa più cose, 
ed ha diversa origine : significa dunque cer- ^ 
ta regione posta lungo il lilo del mare, e’I 
cavallo, e certo pe«o, e ’l segno. Ora* in- 
quanto significa la predetta regione, e’I- 
cavallo, ha una medesima origine dal ma- 
re , ma per diversi rispetti. Marca si do- 
‘ manda la regione posta lungo il lÌto del 
mare dal sito mariiiinio ,- quasi dicessimo ' 
Regione nutrica ; ancoraché alcuni voglia- 
no, che, venga da Margo ^ cioè dall’ orlo 
del; lito del mare , perciocché vedevano , 
che le dfarcte apticamente èrano lungo 
' r orlo del lito marittimo': come La Marca 
di Ancona La M^arca Trivigiana , Danismar- 
òhe. Ma è più verisìmile , che venga . da * . 
mare ^ e perchè, più agevolmente si trama- • 
ta Marica in Marca , che non si fa Mar^ 
go 5 e perchè Margo • per T oi^lq : del marQ » ^ 
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non è mpìto uskato. Ora da -Marca si for-' 
nia Marchese , ohe significa iJ Principe 
della Marra , e Marchesana la Principessa, 
secondo T usanza Italiana , quasi da Mar^ 

CA si forhiasse Morchensis ^ e Marchiggia- 
nò aggiunto, di uomo , ò di altro nato nel- 
la Marca. Laonde non sì' dee credere, che 
da ""Marchese venga Marcai nè che Mar^ 
chése venga da Marphais , che in lingua 
Longobarda • significa Consiglierò'"^ oSciuìie-^ 
rò del Re , secondochè ci vuole dare ad 
intendere Andrea Alciaio: perciocché nè la 
voce y nè 'il significato di Marphais punto' 
si * confà con Marchese» Appresso Marca 
appo i Celti, li quali anticamente abitaro- 
no da 'Francia, significa Ca\Hillo*y ' e potè' 
ragionevolmente aver T origine sua dal mare/ 
La qual voce Mare avendo sua ongine dà 
Marathy che Amaritudine significa in Ebreo, ^ 
sì come penetrò in Italia; così potè ancora\ 
penetrare in F'rancia. Ora perchè il Càval-"^- 
lo ‘è- creduto dal paganesimo essere stato “ 
dono, e criatura del Dio dèi mare; quindi 
peràvrèntura fu detto Marca , quasi Mari^ 
ca" bestia^ c procedente dal mare. La qual 
parola nel verbo Marchiare y che significa, 
Cas^alcàrel si è conservata tra* Franceschi . 
SI cornV tra loro, e noi si è conservata in- 
fino al 'di ^<fì òggi in composizione :,percioc^ 
chè‘ * noi , cd ''essi' , diciamo Marescalco , ’ d . ^ 
Maliscalco*y dèllà.; qual voce sarà bène, che’ 
diciamo il pa^r^, nostro.' Da Afdre ‘còme' 
abbiamo detto , si tira 1’ aggiunto Marica y ^ 
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che col difetth. di bestia ^ significa il cavai* 
Jo ; e si può tirare ancora F aggiunto A/a* 
r^5Co 5 che col difetto di Animale^ signifi- 
ca similmente il cavallo. La qual voce Ma^, 
resco si congiunge con Alca ^ che ri me^2/a- 
tore ^ e curatore:, e brfvenrieute ogni buona 
cosa significa , tratto da > Adunque 

Marescalco significa colui , che cura i ca- 
valli y c cosi il domandiamo noi ^ o sia cu- 
ratore de’ mali del cavallo, o meititore dei 
ferri. Ma perchè alcuna volta il cavallo si 
prende ancora per 1’ uomo armato , che lo 
cavalca,; quindi appo i Franceschi è stato, 
chiamato Marescalco colui , che cura gli 
uomini di guerra a cavallo , cioè colui , che, 
gli guida , e regge nella guerra. Il qual 
nume non veggo come voglia Andrea Alcia- 
to , che sia quel medesimo j ohe è Mar- 
chese^y essendo questi due nomi tra se di- 
versi di lettere , e di origine , c di signifi- 
cazione. Ora /ileo si compone non pur con 
Afare.yca , ma ancora con Sinesco •y e riesce 
Siniscalco , che * significa il curatore della 
casa : perciocché . Sinesco è tratto da 
Appresso , quando Marca significa certo 
peso , viene da Mai'cus ^ o da Marculusìa^ 
tino, che significa il Martello, perciocché 
i pesi sono formati a guisa di un mazzuo- 
lo , e di. un . martello. E parimente, quando 
significa Segno , viene pure da Marcus > 
perciocché battendo col martello s' inipron-* 
ta la marca: e le. bestie si chiamano Mar^ 
cTilate 9 quando sono bollate a quella sifui<* 


tii, 

limdine; ancoraché col martello non sieno 
state bollate , ma col fuoco • e appresso si 
domandtìno ' Marchiate , quando sono state 
casuale, non con taglio di coltello , ma con 
bauiture , quasiché col martello sieno state 
castrate, ì^engtare viene da Mendicare ^ cac- 
ciato C, e mutato D in G. Giuggiàre viene da 
Giudicare ^ cacciato G, e mutato D in GG. 
jipprocciare viene dà yépproocimare^ caccia^ 
lo J/, e mutato X in CC. Inveggiaré vie- 
ne da Invidiare t mutato 1 della seconda 
sillaba in e Z> in GG. Bieco viene da 
Obliquus ^ lasciato O, Crojo significa tre- 
mante^ e viene da Crollare. Forsennato.^ 
uscito fuor del. senno. Lassato ^ per lasso^ 
e stanco è latino. Sevrare ^ da Separare 
viene ^ cacciatone ^ primo e mutato P 
in Gramare viene da Gramiae latino, 
che significa lagrime agp^iacciate , che nuò- 
cono agli occhi : Gramare adunque signifì* 
ca far lagrimoso ^ e tristo. Ligio: ■ il fio 
Ligio é strettissirav) tra tutti i fii ; e chia- 
masi Uom Ligio colui , che. è obbligato 
altrui per simile fio ; il quale ha avuto il 
nome da certa solennità di legamento*, cho 
si, usava *in dimostramenio di stretta obbli- 
gazione nel costituirlo ; della qual cosa se 
alcuno' desiderasse saper più , vegga il Fon- 
tano nel libro primo deir Istoria delia Gner- • 
ra Napoletana. 
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Perchè Moeser Federigo Fregoso $ia 
commendato in questa particella di avere 
usata diligenzia,e posta fatica negli scritti 
provenzali ; non creda perciò alcuno che 
esso j o Messer Pietro Bembo , intendesse 
poeti Provenzali : perciocché io ne presi 
una volta esperienza , e trovaigli del tutto 
nuovi j e ignoranti 5 nè per le cose dette 
inflno a qui si può comprendere 9 che • essi 
ne fossero intendenti. Ora è indotto qui 
Ercole, Strozza dal Bembo ad affermar co- 
sa per vera , la quale io . reputo manifesta- 
mente falsa, cioè che la Latina lingua non. 
é altro . che una lìngua di una sola quali- 
tà , e di una sola forma , con la quale tut- 
te le Italiane genti, e dell’ altre., che Itar 
liane non sono , parimente scrivano senza 
differenzia avere,, e dissomiglianza in parte 
alcuna, questa da quella. Or non solamene 
le io la reputo falsa , ma il Bembo mede- 
simo ancora , dovendo poscia dire .queste 
stesse parole : Perchè molto meglio y e piu 
lodevolmente avrebhono e prosato ^ e ver- 
seggiato e Seneca ], e Tranquillo ^ e Luca- 
no e Claudi ano 9 e tutti quegli scrittori^ 
che dopo il secol di Giulio Cesare ^ e di 
Augusto , e dopo quella * monda ^ e felice 
età stati sono infino a noi \ se essi nella 
guisa di ^ué loro antichi^ di Virgilio, di- 
co y e di Cicerone , scritto avessero , che 

t \ 
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non hanno fatto nella loro : Dunque più 
forme , e più qualità sono di lìnf>ua latina; 
poiché i libri, da quali , e non d’altronde, 
si dee imprendere la lingua latina , non so-' 
no tessuti tutti con una sola forma, e qua- 
lità di lingua. Nè , perché tale sia in Na- 

f oli la lingua latina , qual é in Roma , ia 
irenzc 3 ed in Melano , ed in ciascuno al- 
tro luogo , si concede perciò , che non ab- 
bia più forme, e più qualità, o che altri 
non debba essere dubbioso nell appigliarsi, 
o con minore dubbio, che non sarebbe, se 
si avesse ad appìgliarc ad una forma tra le 
molte della lingua Volgare. Perciocché * in 
ogni città per- 1’ agio della stampa si para- 
no avanti, a chi vuole scriver latino, tulli 
i volumi latini di varie forme di lingua ; 
ma a chi vuole scrivere Volgare non si 
para avanti , se non una forma di lingua , 
cioè quella della città, dove altri si truova; 
salvo se non si trovasse in Roma, dove gli 
si parerebhono avanti varie forme di lingua 
Volgare . per le persone delle diverse con- 
trade d’Italia, che là concorrono. Ed è da 
por mente • che pare , che il Bembo attri- 
buisca la diversità della lingua Volgare alla 
diversità de’ siti delle contrade ; intenden- 
do , senza dubbio, se non vogliamo^gavilla- 
rc , de’ siti , inquanto riguardano l- aere o 
più temperato , *o meno: e non ha dùbbio, 
che la diversità dell’ acre genera diversità 
di lingue; ma non già quella, che potesse 
generar dubbio ad forcole Strozza nell ap* 
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pigliarsi, perciocché la diversità [dell’ aere 
, non fa i corpi delle parole diversi , nè i 
jnodi del parlare diversi. Laonde non può 
. essere avvenuto per qualità alcuna di aere, 
che il .Toscano chiami Arcolaio quello 
stromcnto , che il Lombardo chiama 2>o- 
vanadoro ; né che il Toscano dica Attiri^ ' 

f ere del vino quella azione , che il Lom- 
ardo dice Cavare del vino. Ma bene la 
diversità deir aere opererà, che si proffere- 
rahno le parole più^ o meno addentro nel- 
la gola : e appresso , che alcune consonan-* 
ti si distingueranno o piò , o meno Y una 
dall'altra; e peravventura ancora alcune vocali, 
e si darà il fine alle parole più, o meno per- 
fetto. Ma perché questo non é il luogo pro- 
prio da trattar la quistione onde nasca la 
uiversità delle favelle in Italia, il quale po- 
co appresso ci si presenterà, altro ora non 
diremo. 

. , t 

' • ì 

Giunta (io). 

' * ^ ' 

Se Ercole Strozza avesse letto il libro 
di Vincenzio Galmeta della Volgar Poesia, 
non avrebbe peravventura mostrato , accon- 
sentendo alle. cose dette da Carlo Bembo, 
di credergli 5 si come io nel vero, a cui- è 
venuto fatto di leggerlo , gli presto assai 
|>oca fede; sapéndo certo, che dal Bembo 
e falsamente apposta opinione al Calmela , 
che , egli giammai non' portò.* Laonde non 
s>ra . mal , fatto j cho io in questo luogo , 
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rendendo testimonianza alla verità (poiché 
il libro del Calmela non é forse mai per 
pubblicarsi) racconti brevenjente quale fos- 
se r originale pura sija opinione : se però 
prima non tralascerò di dire , che nel pre- 
' dello libro ^ non solamenie si commenda 
molto Mcsscr Pietro Bembo ; ma Trifone 
Gabriele ancora , di cui spezialmente sonvi 
scritte queste stesse parole; Trifone Gabriele^ 
uomo non solo di dottrina^ ma di tanto giudi-- 
cio^ e diligenza nella materna lingua^ e massi- 
maménte tìé* poemi delPetrarca^ quanto qual- 
sivoglia altro nella presente età. Per le quali 
cose altri giudicherebbe, che M. Pietro 
Bembo dovesse aver perdonata al suo Com- 
mendatore alcuna infermità di opinione , 
quando ancora Tavesse avuta piggiore in 
verità, che non è T appostagli 5 non che 
gliene dovesse atiribuiie falsamente una fat- 
ta , come più gli è piaciuto , per poterlo 
conciare, come, fa, e farlo riprovare a Tri- 
fone Gabriele , pur commendato da lui nel- 
la guisa, che abbiamo detto. Adunque Vin- 
cenzio Calmeta nel libro Della Volgar 
Poesia^ non parla mai della lingua Volga- 
re in Generale, cioè di quella lingua, con 
la quale si scrivono le prose e i versi, ma 
sempre in ispeziale di quella, con la quale 
solamente si scrivono i. versi. Il che dimostra 
ancora il titolo del librq, che è Della Voi- 
gar Poesia. Nè consente, che del mescola-» 
mento delle lingue delle diverse nazioni, 
che «ouo in Roma , Italiane , c non Italia- 
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ne , o pure Italiane sole , sene generi una 
lingua che egli ^ appellandola Cortigiana , 
voglia, che s'intenda di quella di Roma, 
per, la maggioranza della corte Romana so- 
pra le altre; la^ quale nel comporre versi , 
c prose si debba antiporre .a tutte le altre . 
lingue Italiane : il che -pure a^gran tono 
gli attribuisce il Bembo. Anzi, ristringendo 
egli , come dico , il suo ragionamento alla 
lingua sola della Poesia ; primieramente 
commenda , -oltre a tutte le altre lingue 
d* Italia, la Fiorentina; e vuole, che il 
Poeta ottimamente T appari, e appresso stu- 
dii con grandissima diligenza , e giudicio 
Dante Alighieri, e Francesco Petrarca ; e 
ultimamente lo conforta , che si riduca, in 
corte di Roma , dove con . minor diflflciiltà 
potrà affinare la lingua già appresa e dai 
Fiorentini, e da’predetti scrittori; lasciando, 
se quella lingua, già appresa , cosa rea 
avesse , e prendendo ^ se le altre lingue 
d'Italia avessono .cosa .buona: dalla qual 
Corte , per cagion dell' affinamento , che 
quivi si compie , vuole che la lingua si di- 
nomini Cortigiana. Ora per questa ragione 
s'induce ad assegnare la Corte di Roma per 
affinamento della lingua composta della Fio- 
rentina , e di quella di due Poeti. La Cor- 
te di ciascuna città., che abbia Principe , 
parla più nobilmente, che non parla il 
contado , o ancora il comiin popolo della 
città; come la Corte di Mantova usa più 
nobile favella , che non usa il popolo co- 
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mune di Mantova , non che .il contado» 
Adunque i Cortigiani di ,Ròraa' deono esser 
creduti favellare più graziosa mente , distin- 
guendogli se'condo le contrade ^ e le città ; 
che non favellano i popoli generalmente, 
onde sono venuti ^ e gareggiano di bontà 
;di favella con le corti delle patrie loro-: 
laonde il Poeta , senza imprenocr fatica di 
discorrere qua , e là per tutte le Coni di- 
talia ^ può con molta. agevolezza ammendare,’ 
e adornare la lingua sopraddetta col bore 
di tutte le lingue Italiane , raccolte in un 
luogo. E cosi afferma aver fatto. Dante. Ali- 
ghieri , e Francesco Petrarca; li quali egli 
(ci propone per Autori ottimi di quella lin- 
gua Cortigiana , della ..quale egli ragiona» 
Ora io ài presente non esamino alcune pro- 
posizioni degne di esaminazione dell' opinio- 
ne del Calmela; cioè , se sia vero , e posto^ 
chè sia vero,. perchè la lingua Fiorentina 
sia da antìporre a tutte le altre lingue Ita- 
liane ; perciocché poco appresso cene con- . 
.verrà ragionare, col.Bemho; .e se delle lin- 
gue di Dante Alighieri, e di Francesco Pe- 
trarca si debba fare un corpo , e una lin- 
gua sola , < concìossiccosachè nel seguente 
libro , là dove si fa il paragone tra loro , 
ci sarà di necessità a farne alcune . parole : 
e se torni bene , a mescolare la lingua Fìch» 
rentina moderna, con quella de' detti due 
Poeti, che antica si può chiamare ; e ap- 

1 >res$o ad ammendarle amendune con la 
ingua. moderna degli altri popoli d* Italia^ 
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cioè brevemente, se la lingua moderna si 
possa mescolare con lode con T amica, per- 
ciocché nel fine di questo libro , ragionan- 
do il Bembo di ciò , diremo il parer nostro: 
c se il. parlar delia-Corie sia sempre mi- 
gliore di quello dei comun popolo, e del 
^ contado , perciocché di ciò, poco appresso 
ci è porta cagione da favellare. Ma ben di- 
co , che essa opinione è vana ; nè è possi- 
bile , che si mandi ad esecuzione con cer- 
tezza alcuna di onore: perciocché come 
posso io sapere , che la lingua Fiorentina 
'moderna , o quella de’ predetti due Poeti 
sia rea in parte alcuna, o che le altre d’I- 
talia sieno buone, o. migliori di quelle in 
pane alcuna ; perciocché questa conoscenza 
non procede miga dal senso , nè si raggira 
intorno a cosa , che sia , o sia sempre re- . 
putatà buona , o rea da ognuno. Perlaqual- 
cosa era di necessità prima,' a dare una 
norma certa , con la quale si potesse cono* 
sécre la buona lingua dalla rea , e la rea 
dalla buona ; altrimenti', rimettendosi i’ af- 
finamento della lingua, e ’l giudicio del 
bene , e del male nei libero arbitrio di cia- 
scun Versificatore ; tale reputerà buone al- 
cune parole , che. saranno giudicate ree da 
un altro ; e dall’ altra parie tale reputerà 
alcune parole ree , che saranno giudicate 
buonè da un altro. Né ad ognuno verrà fat- 
to ottimamente ciò ^ come venne a Dame^ 
e . al Petrarca ( se vero è , che^ Dante e 
Petrarca affinassero* la natia loro lingua 
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in questa {'uisa ) i quali nondiméno sono 
tra se molto differenti, nè ugualmente lo- 
dati da miti , e spezialmente dal Bembo 
nei seguente libro. Ora tempo è, che veg- 
gianio, se il parlare della Corte sia sempre 
migliore di quello del comun. popolo ^ e 
dico 5 che a voler sapere , ed esser certo , 
se la lingua della Corte sia più . lodevole , 
che non è quella del comun popolo ^ è da 
por mente , che le Cort^ sono di due ma- 
niere ; cioè o geuerate , conservate , e di-^ 
.pendenti dal popolo, o sopravvenute al po- 
polo , ne dipendenti dal popolo.. E pari- 
mente è da por mente , die i tempi sono 
.di due maltiere; cioè o poveri di lingue ' 
antiche , e moderne , o vero ne sono ric- 
chi : e chiamo povertà di lingue la ignoran- 
za, 0 la malagevolezza dello appararle lin- 
gue e ricchezza la conoscenza, o T age- 
' volezza dello appararle. Se adunque potesse 
avvenire , che la Corte generata , conserva- 
ta, c dipendente dal popolo si congiugnes- 
se col tempo povero ai lingue ; non ha 
dubbio , che parlerebbe più lodevolmente 
in ogni cosa, che' non parla il comun po- 
polo ; e la ragione e assai manifesta , per- 
ciocche i cortigiani sono uomini aguti , 
desti , c vaghi di onore in tutte le sue a- 
zioDÌ,e spezialmente in parlare poiché., 
dipendendo la origine sua , e la conserva- 
zinne dar popolo, conviene, lorp , spesso fa- 
vellare col popolo , e convenendo loro spes-^ 

• jjo favellare col popolo^ intendono a col- 
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tivare la lingua, del popolo per acquistarne^ 
onoi^, c grazia appresso il popolo. Laonde 
proliferano più regolatamente le parole, di- 
stinguendo chiaraiuente i lini ; nè giungono 
lettere alle parole nè in principio, nè in mezzo, 
nè in fine 5 nè diminuisconle, si come per co- 
modità soperchia sogliono farei fanciulli, e 
per vezzo, e troppa dilicatezza le donne , e 
per rozzezza, e poca considerazione i fallii,’ 
e le fanti, e le persone vili, che sono buo- 
na parte del popolo ; nè usano parole , o 
modi di dire forestieri, sapendo , che, usan- 
dogli , si offenderebbe per loro il popolo 
ascoltatore , quantunque ciò non potrebbo- 
no agevolmente fare, essendo il tempo po- 
vero di lingue. Ma prendendo le parolo’ 
usate dal popolo le profferano , come di-' 
cemmo , con bella maniera ; e appresso le 
fanno* divenir vaghissime, figurandole in va-- 
rie e leggiadre maniere , secondo gli ’nse- 
gnamenti rettorici. E peravventura a simil 
Corte , congiunta col tempo scarso di lin- 
gue , si avvenne prima Demostene in Ate-' 
ne, e poi Cicerone in Roma; laonde è da 
credere, che più lodevole fosse la lingua 
di Demostene ,-c degli altri Cortigiani di' 
quel tempo, che non 'era quella dei ri- 
manente del popolo Ateniése; e parimen- 
te più- lodevole quella di Cicerone ., e de- 
gli. altri' suoi pari , che non era quella del 
. rimanente del popolo Romano. Ma quando 
si congiugne la Corte generata, conservata, 
e dipendente dal popolo .col * tempo ricco 


di lingue antiche, o moderne ; a me non 
darebbe il. cuore di diterniinare , se la lin- 
gua de’ Cortigiani fosse più lodevole di'* 
quella del comun popolo , o meno ; per- 
ciocché da una parte io veggo , che essi 
profferano meglio le parole , e più vaga- 
fnente le figurano, che non fa il popolo; e 
dall’ altra considero , che essi , si come piu 
desp , sono vaghi di nuove lingue, e che 
le studiano. Pcriaqualcosa è di neoessilà> 
che ancora , a mal grado loro , e ancora • 
non avvedendosi, che contaminino la lingua 
naùa con parole, e modi di dire forestieri. ' 

Ma quando la Corte sopravviene ad un po- 
polo , nè dipende dal popolo , non conve- 
nendole’ favellargli , né cercare d’ inducerlo 
nella sua opinione piacevolmente, e per 
forza di ben parlare ; ma bastandole sola- 
mente ‘ il comandare, o il nudo significare 
della sua volontà; nè (Cura il parlare del 
popolo, nè si reputa onore, il coltivarlo. E, 
contuttoché si avvenga a tempo povero eli: 
lingue, si sforza nondimeno, per. non pa- 
rer di vivere , e di parlare secondo il co- 
stume de’ soggetti , di trovare nuove vie di 
vita, e nuovi modi di dire, e nuove paio- 
le, o s* ingegna di corrompere le usate ; 
giugnendo , o diminuendo lettere , o tiran- 
dole in significati non usali. Laonde inén*' 
lodevole è il parlare di cosi fatta Corte , 
ancora in così fatto tempo, che non è cjuel- 
lo del popolo , e che non è quello ancóra 
deila Corte, che dipende dal popolo, • v 
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■ do s,i avvqnsa a tedipo ricco di lingw/iVSl 

■ f|uan*lo la Corte sopravvegnente a popolo j| 

dipenJeutc da popolo si avviene a 
po ricco di lingue; il suo. parlare è piggio^ 
re di quello delle maniere delle altre Cof*> 
ti , e del . popolo assai. Ed è cosa certissin 
ma y. che le Corti d* Italia , le quali .tuUe^ 
sono sopravvenute a popoli , nè dipendon|Oy 
da' popoli nella presente età , nella qual0 
)a, dovizia delle lingue è larghissima, noà 
solamente parlano peggio , che non fa i( 
c^omuQ popolo; ma ancora, che non parlavano 
no èsse stesse anni cinquanta passati , quan-i 
do era molto caro di lìngue: il che nondi- 
meno è avvenuto cosi alle Corti , che sonpi 
fuori d’ Italia , come a quelle che sono ia^ 
Italia. Ma la Corte di Roma non, si dee x? 
nè si può riduccre ad alcuna delle due< 
maniere delle Corti sopraddette , percipc^, 
chè ella non è generata, nè conservata, nè* 
dipendente .dal popolo di Roma, nè sopravr, 
venula al popolo, di Roma : anzi ella è la* 
maggior parte di Roma, c si può più tosto ^ 
chUmare uti popolo, che* Corte , o, capo di. 

.popolo . La qual moltitudine , quantun-^ 
que venuta quivi , non pure . da tuxue le.^ 
parti d’ Italia , ' ma da tuttCv.le parti del 
mondo ; ha .nondimeno potuto costituiref 
una forma nuova di lingua , differente da^ 
tutte le altre lingue d' Italiaila quale i fore-, 
stierij sopravvegnentij nè guastano, nè cor-^ 
romphno ; ma apparano da’ dimoranti quir. 
vi , e guardano rivolto diligentemente , o 


Italiani , o non Italiani , che; si sieno i so-^ 
pravvegncnti forestieri. Ed acciocché . piu 
chiaramente intendiamo la natura di questa 
lingua Cortigiana Romana^ è da sapere, 
che la maggior parte de’ Cortigiani dì Ro- 
ma sono Italiani : laonde se il rimanente 
de’, Cortigiani delle altre nazioni sono meno, 
che non sono gl’ Italiani ; seguita , che i 
Cortigiani di ciascun* altra nazione partico- 
lare sieno pochissimi , in rispetto degli 
Italiani. Ora dovendo queste cosi diverse 
nazioni congiugnersi insieme in un idioma, 

{ ^er potere l una’ all’ altra manifestare o par-, 
andò , o scrivendo , i suoi pensieri ( con- 
ciossiecosachè non possano dorare insieme 
lungo tempo nazioni di diverse lingue, che 
o lasciate le altre lingue da . parte non 
se ne impari una sola 5 o che , corrompen- 
dosi tutte, non se ne constituisca una nuova. 
Vero è , che nou sì perviene a costituzione 
di una nuova ^ quando una nazione è po- 
tente più delle altre , e di maggiore auto- ^ 
rità , concios^ecosaché le altre nazioni im- 
parino la lingua della nazione più potente, 
e più autorevole ) nou è da maravigliarsi , 
se si sìa conservata la favella Italiana , es- 
sendo, maggiore il numero de’ Cortigiani Ita- 
liani , che non è quello di ciascuna provini 
eia forestiera , e peravventura , che non è', 
quello di tutte insieme. Senzachè i paesani, 
che quivi ahitano , o discesi da antichi Ro- 
mani , o da CortigiaLÌ che si sieno , com6 
Bembo Volf X. i 3 . 




è cosa più' v^risimilc', sono Italiani' i ' nè* s6^' 
no' picciolo numero ; e appresso il Cielo non 
ha picciola forza à dirizzare le lingue forestie- 
re al suo naturale linguaggio : nè* T autorità 
del nome Italiano è punto minore di quel** 
là di alcuna altra nazione. Adunque, per 
molte cagioni rimanendo vittoriosa la" favella 
italiana ira tutte quelle ‘ delle altre genti * 
e prendendosi per interprete sola, da* tutti 
coloro che sono in Corte di Roma, dei 
suoi pensieri • cominciò infino da principio 
ad aver sué .leggi, e sue regole: le quali 
in parte sono comuni con la lingua Tosca- 
na V ed in parte proprie sue • le quali si 
. SOQO guardate ^ conservate , e si guarda- 
no e conservano tuttavia ; cioè si proferi- 
scono i* fini -delle parole distintamente > e 
si distinguono i primi casi de’ vicenomi da-» 
gli altri. casi, e nel torcere le maniere dei 
vèrbi si seguitano, i Toscani per' lo più * 
perciocché i primi Cortigiani dotati di sot- 
tile intelletto*, come il più di loro sono, 
videro, che , se cosi facevano, erano per 
essere più lodati , che se si fosse usata la 
j^ófferenza confusa * di Lombardia , o di al- 
tra contrada , che non Y avesse - cosi chiari 
e distinta. E appresso non si' guardarono 
da prendere molti corpi di parole latine , 
e moM modi di* dire non usati nella favella 
Itàlica, per potersi fare intendere agli stranie-^- 
ri 'Cortigiani , i quali per lo più sapevano 
Xjàund, e per agevolar loro la‘ via a parla- 
re Italiano Gortigiann, £ ancora torsero aL 
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ouni' casi'dcNerbi alla Latina, come Dice- 
y Facete^^ Dicere ^ Facere y c simili. La 
qual lingua non si corrompe, perchè tutto^ ^ 
dì vengano a .Roma novelli Cortigiani di ^ 
varj luoghi d' Italia , e di altre parti del 
mondo * conciossiecosachè, persone vegnenti 
di nuovo , posposta del tutto la lingua loro 
da parte , mettano grandissimo ^studio in ^ 
"^->-àpparare quella de^ Prelati, de* quali voglio^ 
pO;^ e desiderano esser servidori, per far- 
aegli amici : sperando eoa T opera, loro di 
esser, promossi a dignità. Ora in questo 
mezzo si avvezzano a queka , e diviene lo* 
ro , non pure dimeistica^ ma si può diro 
ancora natia , e graziosissima poiché si 
v^eggon^ ili parte per suo mezzo essere fa* 
j|ionrèggiati , e la commendano sgpra tutte 
le* lingue del mondo; e si turhanov-se odo- 
no altrui biasimarla. Sicché ])ossiamo ’ ornai ' 
conchiudere , clic la lingua, Goriigiana Ro* 
mana é un corpo.’ di lingua distinto e sepa- 
rato dalle altre lingue Italiane , o non Ita^ ^ 

liane, avente suoi termini, e suoi coniini , 
chè si parla , e si scrive , e si conserva in 
imitato; quanto nondimeno comporta il per- 
petuo mutamento del corso inondano , il 
quale* ha non meno forza in corrompere le 
lingue al lungo andare, che si abbia in 
corrompere le altre còse; non ostante che 
di dì in dì vengano a Roma novelli Corti- 
giani o più , o meno di una nazione , che 
ai un^ altra. E appresso ancora si può con* 
.Cibiudere., che il- Calmela non ci mandavg 
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in luogo atto ad, affinare la lìngua Fiorenti-^ 
na, e quella di Dante Alighieri , e di Fran»- 
cesco Petrarca ; credendo egli di mandarci 
in luogo ^ dove, senza durar fatica, potes^ 
simo trovare il fiore di tutte ie lìngue Ita-^ 
liane, raccolto : conciossiecosachè in Roma, 
postoché vi sieno uomini di tutte le città 
d* Italia, c forniti di agutissimo ^ngegno, e di 
perfettissimo giudicio,. non abbiano però es- 
si serbata la loro lìngua pura e intera , col 
paragone della quale si possa limare , e da- 
re compimento alla predetta. Ma nonper- 
tanto la lingua , Cortigiana , cioè quella, che 
si usa in Roma per gli Cortigiani, non^è 
da antìporre a lingua niuna , o da usare ah 
trove, che in Roma , o in ragionando con 
gkri, che con Prelati, e Cortigiani o in 
scrivendo ad altri , che a Prelati , e a Cor- 
tigiani , per potere accattare la grazia loro; 
poiché nòn.é comune ad una, o a più 
provincie , nè pure ad una città intera ; 
siccome non è da^ ragionare , nè da scrive- 
re in una lingua particolare : senzachè .non 
naturale di una città , ma artificiale * non 
ìmpren^dendosi dalle madri mentre altri baU 
betta , ma da* Prelati , e da’ Cortigiani , men- 
tre altri gli lusinga , e serve. Ora , perchè 
il Bembo presuppone, che appresso i Gre^ 
ci fosse una quinta lingua chiamata comu-i 
w, e che si usasse nata dalle ..quattro 
Attica, Ciànica, Eolica, e Dorica, e sC’v 
oondo. me presuppone il falso ; non . sarà 
peravvèntura cosa fucili di jempo,^ pbei.db 
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int>strianio % là' còsa star cosi ; quantunque 
potessi io addurre altre pruove ancora, non^ 
dimeno mi contenterò delle ’nfrascritte. Se ^ 
la lingua quinta, chiamata comune, era , è 
S‘i usava appresso i Greci; o si usava in paese, 
dove si usava alcuna delle quattro particolari, 
o in paese , dove non si usava alcuna del- 
le quattro. Ma se si usava in paese , dovè 
si usava alcuna delle quattro ; adunque si 
trovava paese, che usava due lingue ad un 
tempo medesimo tj il che non pare nè veri- 
simile , nè vero ; salvo se non si mostrassé 
alcuna necessità , per la quale que* di un 
paese fossero costretti a parlar due linguag^ 
gì ; si come i popoli soggetti a* Romani già, 
e oggi' si come i popoli soggetti a’ Vinizia- 
ni , erano que* costretti ad imparar la lin- 
gua Romana , e questi sono la Viniziana ^ 

E er la ^ necessità di comparire dinanzi tri- 
unali de’ Magistrali in ragione , dove non 
èrano quelli , nè questi ^sono ascoltati , se 
nott nella lingua de’ Signori ; ancoraché nè 
tutta la moltitùdine de’ popoli predetti im- 
parassono , nè imparino la lingua loro stra- 
niera , ma solamente ' i nobili , e coloro , 
ehe avevano , o hanno da usare co' Signori, 
o in Palazzo. La qual necessità nondimeno ■ 
non avrebbe potino trovar luogo tra’ Greci; 
conciossiecosachè la parlicolar lingua di un 
paese fos^e cosi bene intesa dagli altri pae- 
si , come' per poco si fosse la comune; non 
essendo differenza tra le quattro lingue, se 
non di finimenti , c di certi accidenti di 
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che non vietano 
corpi , e di diversità su-*! 
stanziali di parole , che sogliono rendere^ 
oscuro il parlare. Se dunque la lingua co«^ 
mune non sì usava in paese , dove si usava* 
alcuna delle altre quattro particolari , è df 
necessità, che si usasse in paese, dove noti* 
si usasse alcuna delle perdette' particolari? 
Ora dov' era questo paese , e come si' no*» 
minava egli ? Adunque è da dire , che la 
lingua comune è un nome vano , non signt*i 
ficativo di lìngua , che si sìa parlata in con^ 
trada niuna , trovato senza dubbio* da’ Grà-* 
malici 3 li quali , si come diligenti conside^ 
ratori della lingua Greca , prima la diviso^ 
no in quattro specie , cioè nelle quaitrd 
lingue, e poscia avendole confrontate insie^ 
me , e in quella parte dove hanno trovato ^ 
che due , o tre , o tutte e quattro le lin^ 
gue si accordio insieme , 1’ hanno chiama<^ 
ta comune e in quella parte dove hanno ^ 
trovato , che una sola travia dalle altre ^ 
r hanno chiamata particolare , cioè o Alli^^ 
ca , o Gionica , o Eolica , o Dorica^ Orà 
non è dà lasciare di dire ^ che lion paré 
cosa vcrisimile, che il Calmeta usasse qué^. 
sia similitudine delle cinque lìngue de’Gré^ 
ci , per voler mostrare , che delle molté 
lingue , che sono in Roma , si formasse ' là 
Cortigiana ,\ da lui commendata ^ non nè 
facendo menzione niuna nel suo libro del- 
la Yolgar Poesia, nè ajutandó la 



parole per lo più 
tendere: e non di 


5 imilitiulÌDe punto la sua opinione: e si 
può credere , che si come Mcsser Pietro 
gli ha apposta opinione , che egli non ave- 
ya ^ cosi gli abbia ancora apposto ^ che dw 
cesse , parlaado, quello , che mai non di$i- 
se. Ma brevemente è da rispondere a due 
argomenti del Bembo, quantunque per le \ 
cose dette sì possa dire che sia loro su£-‘ 
0cieaicmente stato risposto , co’ quali ripro* 
va r opinione falsamente apposta al Calme*^ 
ta assai dehilmente. Prima adunque dice’, 
che da assaissime lingue non si può gene- 
rare una nuova , ma si di poche , cioè di 
quattro. Anzi credo io dirittamente il con- 
trariò , cioè che malagevolìssimamente dì 
quattro si possa generare una nuova , ma 
agevolissimamente da assaissime: e la ragio; 
ne. è evidente. Quanto meno sono le lin- 
gue,. tanto più sonori favellatori di ciascu- 
na lingua ; e quanto più sono le lingue, 
tanto, meno sono i favellatori di ciascuna 
lingua. Ora è cosa più agevole , che pic- 
ciolo numero di favellatori , usando con 
molti altri di diverse lingue, lasci parte 
della sua lingua , e prenda parte dell* al« 

,trui , che il gran numero de’ favellatori di 
ciascima . lingua. Adunque più agevolmente 
può generarsi la lingua cortigiana in Róma, 
dove sono pochi favellatori dì ciascuna lin- 
gua:', e molte lingue ; che non si potè la 
comune in Grecia, dove erano assai fave!- • 
latori di ciascuna lingua , e poche lingue'; 
postocbiè sia vero che la comune sia sta- 
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ta in Grecia. Apprèsso , quanta ^ le lingue 
sono meno simili' tra se , tanto è*più age* 
vele il generamento di. una nuova , per In* 
necessità de* favellatori di 'potersi intendere 
tra loro. Ma quanto le lingue sono più si- 
gilli tra se^ tantù più è ' malagevole il ge-* 
neramento dì una nuova 5 poiché non fa 
mestiere di una nuova lingua*, per potere 
i .favellatori usare insieme, intendendosi 
tra loro. Adunque più agevole è il genera^ 

* mento della lingua Cortigiana in Roma ^ 
che non fu quello della comune in Grecia ^ 
conciossiecosachè le lingue di Roma sieno 
meno simili tra se, e per conseguente me- 
no intese , che non erano le quattro della 
Grecia. Poscia dice il Bembo, che le quat- 
tro lingue de* Greci si erano conservate 
nella 'propria forma continuo *, e che le as* . 
saissime di Roma si mutavano continuo: per- 
ché fu agevol cosa, che delle quattro con* ' 
servate si formasse una novella lingua ; si 
come f dall* altra parte , delle assaissimo 
corrotte , o mutate , é malagevol cosa , che 
sii formasse una nuova lingua. Ycramente 
io non comprendo la forza di questo argo- 
mento 3 se le quattro lingue si conservaro* 
no continuo nella loro propria forma, sen- . 
za^ dubbìo mai non si generò la. quinta ; « 

. perciocché, non ^si fa generazione, senza* r 
corruzione. Ma dirà alcuno : voleva dire il » 
Bembo , che le quattro lingue si, conserva- . 
rotio intere ne* loro paesi , e io rispondo ^ * 
che le !assabsime' dì Roma. si. conservano ù 
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ittlerC ' ne’ loro paesi. Ma di. nuovo dirà' al-^ 
nono: Bembo non dice, bene , nè quello^ 

die peravventura voleva.^ e » doveva direi 
ma è questo; 'che di ciascuna delle quat* 
leb lingue de’ Greci & dapprima messa ia 
oom un e. quella parte, ohe poi. mai non è 
Sitata nè accresciuta *, nè scemata ; e di quel» 
la si formo la quinta ;^ma delle assaissimo 
lingue della Corte Romana non avviene co- 
si ; perciocché pognianio ora , la Spagnuo- . 
la accresce la parte sua, che da prima mi* 
se in comune; ed ora la Francesca, secon- 
dochè il Papa ora è Spagnuolo , ed ora. è 
Francesco < e parimente la diminuisce, se- . 
condocbè.la nazione Spagnuola, o France- 
sca perde la grandezza ih Roma; la qual 
cosa abbiamo dimostralo non avvenire r ma 
presupposto, che pure ciò avvenisse, e che 
opinione fosse stata del Calmeta , che s\ do- 
vesse scrivere nella lingua Cortigiana; avrebbe 
potuto rispondere, che' egU commendava 
la lingua Cortigiana per ottima , o antipo- 
nevà a tutte le altre lingue quella, che re- 
gnava , e si usava, a’ suoi dì : nè perchè si “ 
mutasse, o fosse atta a mutarsi di ieggie- " 
ré, non si doveva* dire,, che in quella non. 
fosse, da scrivere r poiché il Bembo vuole, che 
si;;scriva nella lingua Toscana antica, cioè 
in;^ quella ^ nella quale scrisse il Petrarca , 
e T Boccaccio ; contuttoché da quel’ tempo 
a questo - sia molto mutata, e sia atta di 
m\oyo a 'mutarsi ; àncòrachè te mutazióni 
sue:aoa sicno fatte ih cosi > picciolo spazio *^ 
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di tempo come si fanno quelle della lingtt(it 
Cortigiana di Roma. Ma inquanto dice il 
Bembo , che non si può dire', che sia ve- 
ramente lingua alcuna favella , che non ha 
scrittore, diciamo, che, si come altra. co- 
sa è l’uomo s^sibile e vivo, ed altra cof 
sa L’ immagine sua morta ; la quale ^ quan- 
tunque alcuna volta si chiami uomo, no4 
è però uomo veramente , ma solamente un«t 
immagine rappresentante, uomo' ; cosi pare- 
va , che altra cosa dovesse essere lingut|[ 
sensibile e viva^ cioè sententesi negli orec- 
chi del popolo , e vivente nella bocca del 
popolo ed altra l’ Immagine sua . morta \ 
che è la scrittura; la quale, quantunque 
alcuna volta si chiami lingua , non è perp 
lingua veramente , ma solamente una. im^ 
niagine rappresentante lingua. Laonde stan- 
dosi la cosa cosi , si potrebbe dirittament^ 
cogliere contraria conclusione a quella del 
Bernbo; cioè , che niuna delle cinque lin- 
gue de’ Greci , o delle quattro al nresen*^ 
te fosse lingua , nè . parimente la Latina j 
contuttot:hè di ciascuna di loro durino auj 
cora molli reverendi scrittori , li quali si 

f mssonc^ chiamare, le immagini morte dello 
ingue che già furono vive, che si sqnp 


conservate infìno a’ nostri, di; e la lingua 
Cortigiana, la quale si parla ìu Roma, 
quantunque ancora non sia . stata ^ effigiata ^ 
cioè di lei non si vegga scrittore alcuno., 
secondochè afferma il Bembo , .è veramente 
lingua, ;6 viva. Ma cosi come uomo non mai 
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à , 

//pià stato figuralo, nè dipinto si può figu- 
rare , e dipingere ; cosi parimente la lingua 
Cortigiana , cbe mai ■, come si dice , non è 
stata scritta , si può scrivere : altrimenti' se- 
guirebbe, c^ mai ninno uomo dovesse es- 
• sere stato dipinto , o che mai niuna lingua 
dovesse’ essere' stata scritta; poiché fu un 

tempo, che nè uomo -era stalo dipinto, nè 
lingua era stata scritta. Vero è che si co- 
• me io non consentirei, che qualunque ùo^- 
mo si dovesse figurare, e dipingere, e con- 
^servarsi la memoria sua , ma solamente es- 
sere da dipìngere colui, che è valoróso,® 
èhe per meriti il vale , cosi nou- consenti- 
l'gj ^ che 'Ogni lingua si dovesse scrivere ^ 

^ ma solamente quella , che n* è degna. Ora 
la dignità, al mio parere ^ di una lingua 
nasce, come apparirà poi per pòco, noli 
da altro, che da* sentimenti convenevoli, e 
bene ordinali , « dall' ornamento rcitoricO 
delle parole. Ma nonperiànto io credo, eh® 
grandissima differènza sia tra la lingua scritt 
ta , e la lingua non iscritta ,* perciocché sì 
come uomo si figura piu malagevolmente , 

. che non si rifigura di nuovo figura di uo*- 
mo ; così più agevolmente' s imprende, e si • 
rassomiglia la scrittura , che la parlatura» 
Conciossiecosachè T uomo sia in continuo /. 
movimento , ed in picciolo tempo muli si- 
- IO , e commuova le parli mobili del corpo, 

come ^ono occhi, bocca , e mani ; e prci^ / 
da nuovo colore, e gli nascano nuovi scm- 
Wanli tùttavia, che sono seguaci dell' animai 
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Laonde la . dipintor^^ , che ^ rìchiedé 
tempo^ per dare perfezione alla figura, eoo 
gran fatica rappresenta V uomo durame pò? 
co in uno luogo ^ e in uno stato ^ e in uno 
atto. Ma della figura leggermente si può 
effigiare un’ altra } perciocché la prima fi*? 
gura non si muta , nè cambia luogo , n^ 
muove parti alcune ^ che tutte le ha im»v 
mobili , né si trasforma , o prende nuovo 
^ colore per passione, o per altro accidente; 
sicché il dipintore può a suo senno mirare 
là , e rimirarla , poiché la truova sempre 
in quel medesinìo essere. E cosi medesima*^ 
mente pare che la favella sia in perpetuo 
.mutamento , non solo perche parole nuo^ 
nascono tuttavia nella bocca del popolo, e 
I sene dileguano delle vecchie ^ ma perché 
' ancora ella mostra altra sembianza in dit 
versi gradi di uomini, come di nobili,, e 
di vili; e in diversi sessi, come. di uomi>« 
^"-»i , e di donne ; e in diverse età ,• come 
di vecchi , di ^giovani , e di fanciulli ; e in 
diversa condizione di animo, come d’igno** > 
rami,, e d’ intendenti ; e in quel . medesin 
mo grado , e in quel medesimo sesso 4 
c in quella* medesima- età , e in quella 
medesima condizione di. animo, per al^ 
cuna diversità di accidente., pogniaqio. pei^ 
impedimento di lingua, o per mancamento: 

, disdente, o per altre. Perchè è faticosa 
^ sa a ricogliere la lìngua da mi popolo , la 
quale , oltre alle sopraddette dìfficultà , 
questa, che, volando prestissùnamente via 
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le parole, non poasona esser ben compre- 
se dagli orecchi , ed essere piepameme con- 
siderate. Ma della scrittura non avviene co- 
si , la quale, poiché è Ilgurata , , mai noni 
si tramuta , nè varia per cosa alcuna , nè 
fogge, o trapassa toslo^ ma sempre risuo- 
na ad una guisa , e può a bell* agio più 
volle» esser letta, e. riletta dal leggitore; 
Ora appresso è da por ' mente , che per 
una figura sola di un uomo, senza riguar-^ 

, damehto di altre figure , potremo riconó- 
scere , se quel cotale uomo rappresentato 
fosse grande o picciolo , gentile o rusti- 
co , allegro o mesto $ conciassiecosachè il 
veditore perla conoscenza , ch’egli ha delle 
qualità dell’ uomo , e della comune statura, 
le quali sempre nella specie umaila durano^ 
può diriiiamente giudicare ^ e saper* ciò. 
Ma per iscritlura di un libro , 0 di due j 
BÌ>n si può mica comprendere , se la lin- 
gua fosse abbondante o povera, rozza o 
tersa , ' piacevole o severa ,* quando la lin- 
gua fosse mortaio non avendo riguardo ad 
altro , che a quell’ imo , o a quelli due li- 
bri, ceniuitochè vivesse la lingua : percioc- 
ché queste sono qualità, che non< si posso- 
no diierminare , se non si vede tutto il cor- 
po delia lingua intero, la quale in un mem* 
bro , cioè in una materia , della quale è 
scritto il libro, sarà peravvemura abbonde- 
volissima per la gran copia dò’ vocaboli si- 
gnificativi di ‘quella parte , la quale in tut« 
te rie altre era poverissima 5 nè per^ quella 
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però si potrà / ò dovrà tutta chiamare- ab^- 
hondantc. Nè tersa , o rozza si può . chia« 
mare, o piacevole, o severa, se non per 
lo paraji;one di se stessa perciocché la co« 
Boscen^a , che ha il lettore delle altre lin- 
gue , gli giova -poco a discerner questo. 
Conciossìecosachè nella lingua Volgare mol» 
te cose sieno terse , che nella Latina sareb>- 
hono rozze : come II quale in volgare rap- 
presentativo di sostanzia è terso, e in lati- 
no e rozzo , e villano, /E questo medesime . 
dico della piacevolezza, e della severità , , 
le quali ricevono grado tra queste qualità-, 
secondochè sono o piu , o meno frequen- 
tate , o profferte con profferenza più o me- 
no faticosa : la qual profferenza quasi sem- 

} >re con la morte, e con la perdita delle 
inguc si muore , e si perde. Adunque per 
le cose sopraddette si conchiude , che la 
lingua Cortigiana, ancoraché non sia mai 
stata scritta, é nondimeno lingua e si'può 
scrivere, benché con maggior difficùlti', 
che non si scriverebbe un’ altra , che già 
fòsse'stata scritta^ é che là lingua Greca, 
e Latina con tutti i suoi^ libri non sono 
lingue, e che per alcun libro di* una lin- 
gua si può diterminare , essendo morta , se 
quella cotale* lingua fosse abbondante o 
povera , tersa o rozza , piacevole • o «se* 
vera-; e che per^ conoscenza , che altri ab- 
bia delle predette qualità di una -lingua, 
non, ne può giudicare di un’altra, che- sia 
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morta; e trovisi scrìtta "solamente ÌQ‘ uno , 
•o 'due libri, • ■ ^ 

'* '■* * r 

cr' Giunta (il)- 

ili*. j 

< Per sapere la verità della quistione 

mossa qui dal Bembo, è da avere per co- 
stante ( secondochè per ragioni assai ve» 
risifnili mi vado immaginando , le quali si 
diranno poi) che la Italia tutta non parla- 
va anticamente cosi, puro latino ; non ne 
traendo fuori ancora il tempo di Giulio 
Cesare, c di Augusto; come faceva Roma, 
o i popoli vicini a. Roma , quali erano i 
Toscani. Anzi era maggior differenza di 
lingue tra Roma, o i popoli vicini, e tra 
lontani , che non era tra le quattro na« 
j^oni de’ Greci constimirici delle quattro 
lingue separatele nondimeno' non si trovò 
Scrittore alcuno cittadino di qualsivoglia 
città* lontana ' a Roma , che , mentre durò 
Ja> ' lingua * Latina , esercitasse in iscrivere al- 
tro che il puro Latino , quanto era possi- 
hlle'a lui; lasciando da parte stare la fa- 
vella suà cittadinesca; Il che nondimeno fa- 
cevano senza esemplo di altre nazioni , e 
spezialmente delle. Greche loro maestre; 
fiiuna delle quali in lingue 'meno tra se 
differenti volle lasciare , in iscrivendo, da 
parte la sua naturale , e paesana lingua per 
^apprendersi alla/ vicina. E parimente il fa- 
cevano senza ragione ; perciocché è repu- 
tato grandissimo onore ad una, città l’ avere 
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Scrittore degno- nella :si|ar lingua ddl 
onore chi priva la. sua patria^ per-.-dooarl<|» 
air altrui , dee esser giudicalo sconoscerne^^ 
'e ingrato cittadino^ essendo obbligato per 
ragione di natura , ciascuno a render, tuttqi 
r onor , clié può ,* alla patria- Senzachè co- 
lui , che parla, ©.pure, scrive ,cqui la liririi 
gua di alcuno altro, popolo vicirio , o ì(Hi^ 
tano 9 si rende odioso, alle peisone t deU^ 
patria sua; si coniC colui, che vestisse 
menasse la vita sua nella -maniera. di aleuti 
altro, popolo vicino, o. lontano,,- si. farebbq 
a ragione odiare, si come singolare , e sprez-* 
zatoré .della comune* popolesca usanza , da 
coloro tra' quali è nato, e allevato, e yivo^ 
Ma nonpertanto in iscusa degl" Italiani scriu 
tori, che posposta la natia lor lin^a, seri-; 
vevanò nella Romana,. si può dire, che,l^ 
Italia non cominciò prima tutta generai men-* 
te a parlar Latino, chefossq soggiogata, diti 
Romani; e che. genti uuov0 mandate da R.o-' 
ma qua , e là, ne popolassero diverse paf- 
. ti j e le abitassero nel .tempo , che I4 Jin- 
gua liatina era ^già passata in iscrilture , ' 
delle , quali si teneva conto. Laonde non fi| 
maraviglia , se le città dVItalia lontane ds| 
Roma, .contuttoché avessono lingua alquaa^ 
lo traviante dalla Latina ,,,noQ iscrisserp, in 

a uella, ma nella Latina Romana , repataii.7 
ola una stessa, sì ..come ,si può veramenjte 
dire , che. fosse i poiché essi e per cagione 
della soggezione , e perchè -usavano co* pp-; 
poli signori viventi tra loro., 1’ avevana 


E ♦ così ^conic * in ‘ un»4crritorio me^ 
desimo altramente parlano, come dicemnió^ 
que* della città e altramente que’ del con^ 
tad!o<;' é ‘di quei della città altramente par« 
kulo* i ‘ nobili y e altramente i vili , nè pero 
con le scritture 'si rappresenta altra favella^ 
che la nobile; né se la vile la* conta- 
dina si rappresentasse, se ne terrebbe conto 
alcuno: cosi la Italia tutta, avendo la fa- 
vella di Roma , o' quella ' oh’ era vicina a 
Roma, per nobile^ per le cagioni soprad^ 
dette, e trovatala, si può dixet in posses- 
sione delle scritture, reputando là sua per 
vile 9 e per contadina ( senzacbé' aveva da-^ 
vanti agli occhi le scritture tuttavia , che r 
nuovi abitatori venuti- da Roma scrivevano 
nella lingua di Roma, o di que’ confini 
non ardi , in iscrivendo , a constituire no- 
vella diversa lingua ; e cosi mantenne - là 
Usanza presa di scrivere nel puro Latino 
ìnfino ' a tanto ' che ^si ragionò latinamente 
in Italia, in grandissimo pregiudicio’ delle 
lingue delle più contrade 'd’ Italia come 
poco appresso mostreremo. Ma ninna delle 
quattro lingue Greche* era, o era tenuta 
più antica' delie altre; nè. ninna riconósce- 
va' riesser suo da- alcuna delle - altre ; ne 
uiuna aveva i suoi parlatori soggetti a’ par- 
latori di alcuna delle altre ; nè nìuna ave-' 
va occupata la possessione, delle scritturi 
prima delle altre ; nè ninna aveva in mez^ 
xo 'di se i signori , che tutti scrivessero iù 
una delie altre; perlaqualcosa ciascuna nazio^ 
£cmho VoU X. . i4 
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ne, secondo^che comporta il diritto, distende** 
. va le siie scritture nella, natia dimestica soa^ 
lingua. ..Ora' che nazioni Italiche • lontana 
da Roma avessero ne’ tempi antichi ^ lingua 
alquanto dissimile dalla Latina. usata inRo«^ 
ma, .o ne’ luoghi vicini a Roma; tralasciane 
do di. raccogliere, tutte quelle autorità, che 
qua , e là sono sparte per gli scrittori La*- 
tini, dove, particolarmente si- fa menzione 
^ di parole proprie di alcuna contrada Italia- 
na;, dico prima, che è da credere, che 1» 
lingua Latina tanto meno si sentisse pura, 
quanto più si scostasse da'. Romani.^ autori 
suoi : perciocché r udirgli sovente ragiona** 
re, poteva essere c correzione, e^ affina* 
mento .della lingua apparata ne’ prossimi» 
Conciossiecosachè una lingua nuova -non si 
appari mai da . un popolo tutto così bene , 
che per lungo tempo non abbia bisogno di 
ammendarla . con l’udire spesso, e da pres-* 
so, , i donatóri della novella lingua. Senza- 
che le reliquie della lingua antica non si 
tralasciano del tutto, se -spesso non si sen- 
te ' ricordare la nuova. E appresso quello 
‘cagioni, che fanno al presente la lingua di 
Lombardia i e di altre contrade d’Italia di- 
versa dalla , Toscana, o- nella sostanza , o 
negli accidenti de’ vocaboli , ancóra opera- 
rono allora, che la Latina lingua lontana 
da Roma fosse diversa da quella di Roma/ 
ò dalla vicina a Roma; cioè il: sito deLCie/ 
lo, e Ja vicinanza delle strane na;rfoni j con- 
ia quali , per le varie, necessità umane , st 
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ubttviètìè marcale ‘pili- volte. Or'a^ quanto il 
paese ^♦'pfù'sottoposto alla tramontana, c alla 
fredda dell* aere;' tanto più, cosi ope- 
rando là timidità:, e'I freddo, la lingua umana 
è meno» sciolta; e atta' a profferire i corpi 
lunghi e V ripieni di* molte "sillabe de’voca- 
febli,” o 'a ‘distinguere certe consonanti da 
c^EHisortantiy o eerte vocali da vocali. Laon- 
xie^èiWeggono^ popoli d’Inghilterra, e di 
Alemagba avere le parole tronche, e di 
poche sillabe, mè - potére con profFerenza 
separare alcune consonanti , e alcune voca^ 
Ir diverse appo altri -popóli, per T umido*, 
e per r agghiacciamento dell’ aere: cosi co- 
me ’dàl l’altra' parte coloro; che abitano ver- 
so* 'Mezzodì , hanno la lingua sciolta, e 
ta a‘ profferere i vocaboli lunghissimi , e di 
ttsàaissitne sillabe , e acconcia a far seiitirè 
Ogni minima differenza tra vocale e vocale, 
tra consonante ;* e consonante. Perlaqual- 
cosa i Lombàrdi; che' si possono: chiamare 
iotloposti“a Tramontana, e' ad’ aere freddis- 
simo in rispetto di Roma, e della .Tosca- 
na',** non- poterono senza "siroppiamento im- 
parare la lingua Latina ; tralasciando alcune 
sillaber ò almeno lettere nel piu delle parole 
o in principio ,* 0' in mezio, oin fine ;o tra- 
sportandole, ’ò cambiandole. Di che si può far 
fede ; se consideriamo la Volgar nostra lingua, 
la^' quale in Lombardia si allontana più della 
Latina nel‘inancamento 'dèlie sillabe, o delle 
lettere,' che non fa la Toscana.’ Perciocché, 
quando dalla lingua Latina si generò- la pre- 
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sente Volgare m Lombardia, si trovò ». la 
Latina quivi essere ancora' assai men pura*, 
e più tronca , ohe in Toscana. Ma quanto 
si . appartenga alla diversità di alcuni voca- 
boli , è cosa ragionevole, che, usando in- 
sieme per la vicinanza, o per. cagion di 
inercataozia , o per cagion di guerra, o per 
altro rispetto,' Lombardi, 6' Oltramontani^ 
i nostri donassero, al lungo andare ,• alcuni 
de" suoi vocaboli a loro, ed essi alcuni dei 
loro a" nostri^ i quali ancora infino alla pre- 
sente età si conservino tra noi. Per lepre- 
dette ragioni adunque i popoli ^-d" Italia , 
quantunque avessero anticamente assai di- 
stinta lingua dalla Latina pura^ non iscris- 
sero però nella sua, ma nella Latina pura* 
Il che, come dico, fu fatto in grandissimo 
pregiudicio delie nazioni Italiche nel tem- 
po avvenire: le quali credendosi, obbligate 
a scrivere tutte, poiché i loro ^maggiori 
aveano scrivendo seguitane^ una sola, cioè. 
.0 da Romana , o la vicina a Roma in una 
sola procedente da -una di quelle , presero 
la Toscana , si come quella, che' era* delle 
più, vicine- a Roma, e. delle intese da ltaìia 
tutta, tralasciando la ‘Romana^ la quale, co- 
me dicemmo , . per ' la .Corte del Papa, • era 
del tutto mutata , nè bene intesa* dal rima- 
nente d'Italia non parlante naturalmente , nè 
distendentesi fra gran numero di genti. Ma per- 
chè altripotrebbe dire: lo veggoijual cagione 
movesse già i Lombardi a scrivere pella lingua 
Romana ^ o nella vicina a Roma ^ » e veggo pa- 
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riment^'^al cagione ora gli muove a scri- 
vere Toscano, lasciata da parte la loro )inf 
gua^ ma* non veggo già per qual cagione i 
Calavresi , o ì Giciliani dovessero scrivere 
ora • Toscano ; avendo essi , poiché per lo 
sito del' Gielo sono ^sposti a Mezzodì e 
per la continua dimoranza de’ gentiluomini 
Romani , che quivi già usavano , e veniva- 
no a diporto, si potevano chiamare vicini 
a Roma, <e avevano potuto apparare, la> pu^ 
ra lingua Latina ; dalia quale doveva esse- 
re potuto procedere una Volgare di gran- 
dissima autorità, e. peravventura di maggio- 
re di quella della Toscana , o almeno * di 
pari:' è da rispondere , che , si come ognu- 
no sa, la Galavria, e tutta quella parte 
d’ Italia , e parimente la' Cicilia già parlava 
Grecò,’ ed i ebbero quelle contrade antica- 
mente molti scrittori famosissimi', le opere 
di alcuni de’* quali ancora oggidì durano, e 
sono lette dagli ’ntendenti uomini - con gran- 
rdissima. ammirazione. Laonde di grado non. 
vollero mai iinpréndere la lingua Latina ^ 
^reputando la loro • più degna , se non in 
^ quanto, la : necessità gli costringeva perla- 
qualcosa. non curarono mai di parlar bea 
Latino, né parlarono. Il perché , tramutan- 
doci il male' appreso Latino in Volgare, 
.non fu prezzato dagli altri Italiani , sì come 
figliuolo di padre non legittimo, né molto 
‘^careggiato’* ancora da loro medesimi. Sicché 
la favella Toscana sola tra tutte le altre 
Italiane succedette alla Latina nella dignità 
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della scrittura , ‘Senza’ oontrasto^ alcuno ^ 
ìspezialmcnte ^ come abbiamo detto 
do stati i Toscani i primi y che* usassero Jet 
scritture Volgari in nobili faccende,,t le 
li parvero mirabili a tutti, e massimameme^ 
a que* popoli d'dialia, i quali perrisponq 
dere verso Tramontana , come abbiamo^d^ 
to , non possono profferere^ -senza grandis^ 
sima difficoltà, lo parole^ lunghe di Tpséto^ 
na^ e compiute : perciocché, quello v obo 
altri fa, è reputato maraviglioso da colui 
che senza difììcultà noi può fare. Ma i To.i* 
scani non prezzarono le lingue- altrui, prof- 
ferendole molto agevolmente ; che r chi prof- 
ferisce senza fatica le parole lunghe, icoa 
minore aàsai profferisce le eone^ e.vquello^ 
che altri fa^ è reputato > di j<mun corno da 
colui, che ^ senza, difdcuhà,’ ^il può*. fa« 
rei Adunque la lingua Toscana non^è ami^ . 
posta nello scrivere alle altre d’ Italia, > per* 
ohe lè sue voci abbiano 'miglior suono» io 
perchè sieno • più lunghe,’ o * perchè raddop- 
pino le lettere, o perchè finiscano • in^voca- 
le, nè finiscano' in >come>^ molte delle 

Viniziane , o perchè- abbiano ^ piè distinti : t 
tempi , innumeri, gli anicoU» le « persone. Per- 
ciocché quello ,' cherè stimato- esser > lode^ia 
una lingua^ se si^ trasporta in UU' altra con- > 
tra^ T usanza è 'stimato esser viziov^Oltrao- 
ctò ^' postocbè lei altre lingue d’ Italia- fntm 
abbiano, quelle regole ^ eh^-. sono .ppoipripr 
della' Toscana ^ )ionùo ^ nondiméno^:! le^sue 
proprie , e hamm weiv 
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che àppo loro è. giudicato oiiimo, e la bre-? 
ytó è: graziosa aMabbri del suoi «omiai ^ e 
parimente la. semplicità. , e’I finire in con- 
sonante, o, ui AO-^ e. distinguono a sufflè, 
cienza i. tempi, i numeri, gli articoli , le 
persone;, altrimenti come, senza questa di- 
stinzione , ; s’ intenderebbono esse lingue ? 
J^on. adunque una lingua; è più gentile , o 
più< graziosa , ad un .popolo che 1 altra, 
pcac natura, ma . per accidente cioè per 
ysanza. Le, quali lingue, per ^ ingegno , degli 
scrittori pare che avanzino:, alcuna ^volta .le 
altre, e.si.fannq gradire al mondo ; della 
qual cosa peravventura ci . converrà dire al-^ 
cuna cosa poco appresso. Ora abbiamo con- 
cliiuso,*che ciascuno : dee. parlare 3 e seri-' 
vere nella . lingua della patria sua. o gentile, 
o- rozza , che si siaj e per. non parere di* 
sprezzatore della patria , e de' suoi doni 
naturali, e, per mostrarlesi . reverente , ,a 
grato , antiponendo la-sua lingua ad. ogni 
altra forestiera. Perlaqualcosa non posso ere* 
dare V che coloro facessero bene ^ che non 
essendo V essi A^teniesi, distendeano i loro 
componimenti t‘ in < lingua' '•Attica , posto, chè 
ella fosse:più vaga, ,e:.più gentile, ideile al- 
tre .Greche si come non. credo, , che avesT 
»e fatto bene Messer Pietro Bernbo a det-r 
tare i suoi isolani libri , in lingua Fiorenti- 
na, i più’ 'tosto ,‘v.chp in. quella della; sua citt^ 
posiochèola lingua di Firenze sia. piu vaga, 
« più gentile , della Yiniziana; se altra xa* 

gilwe,: oUrCi aU’:addattaida. Jui-f PQU si p.o- 


tesse ddduceré 'in iscnsa del sùò fotto :‘aP 
traaiente di necessità' i“ Latini uomini dòvea-^’ 
no , lasciando star dà parte la loro , scrive^’ 
re in quella de’ Grec;i più gentile c pM*^ 
vaga ; il che egli di sopra *' reputò sconve- 
nevolezza grandissima. Adunque non -1)00* 
uno scrittore paesano^ messa da parie là" 
sua lingua , scrìvere in quella di un altro 
paese , contuttoché sia intesa ' dai popolo" 
suo, per le sopraddette ragioni 5 e molto 
meno in quella del paese, che ‘non è in- 
tesa dal suo popolo. Perciocché , oltre a' 
quello , che è stato detto , st come altri 
sente noja ad usar con un mutolo , da cui 
fa bisogno intendere alcuna cosa necessa^ 
ria ; cosi la patria si sente offendere per 
la scrittura del suo cittadino non intesa;' 
Ma si potrebbe dubitare, poiché la dìpin-' 
tura non può figurare , standosi dentro 'dei 
termini della natura, uomo, che abbia le 
qualità contrari tra se di due popoli ,' có- 
me sarebbe un uomo mezzo bianco', com’é^' 
tutto bianco il popolo di Alemagna, e mez« 

20 ’ nero , com’ è tutto nero il popolo di 
Etiopia ; non trovandosi uomo naturalmente 
cosi fatto , nè dovendo ragionevolmente la 
dipintura passar fuori de’ confini naturali ; , 
se la scrittura possa rappresentare le lingue 
diverse di due popoli , come sarebbe la 
Toscana, e la -Lombarda in un trattato 
solo; capare, che la scrittura non abbia in ' 
ciò avvantaggio alcuno maggiore, che s’ab- ' 
bia la dipintura neh soprappgsto esemplo : ' 
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conciossiécosaché essa sia rappresentativa di 
ui^ ^popolo «aolo V ti quale naturalmente noa 
aiutile^ ^parlar due lingue; nè perchè io scrii-» 
tojfe sappia due lingue^ le. dee j- scrìvendo, 
còiv4ode poter congì ungere insieme; si co^ 
il dipintore,^ perchè sappia ben -effigia»* 
rei r uomo. bianca, .e Tuomo nero, non dee 
qualità contrarie di amenduni congiugne- 
rie , insieme r nella figura sola di «un uomo. 
IVIa. che diremo,' di Omero, il quale con- 
giunse insieme in una testura sola, non 
solamente le lingue di due nazioni , ma di 
quattro, ancora? Certo io non so, che al- 
tro rispondere, se non che poiché egli*, 
abitò - in* diversi, paesi, e andò qua, -e là> 
per la Grecia, nè di lui si seppe mai chia* 
ranientc chi fosse il. padre, o quale fesso- 
la .patirla; potè egli a‘ buona equità usd- 
re tutte e quattro le lingue delia Grecia: 
conciossiecosachè la loquela forestiera , 
quando . esce v di bocca forestiera , punto 
npn< cir. offende* Laonde quella di Ornerò, 
si .-come di , forestiero .. a tutte le. città di 
Grecia, e di cittadino a tutte ,- non potè 
offendere alcuna.- Ora. Aristotele nella Poe- 
tica , forse ad esemplo di «Omero, con- 
cede generalmente a- tutti i Poeti .narratori' 
la . licenza di 'potere usare .tutte le lingue ; 
il. che al presente nè, lodo ^ nè biasimo;^ 
Appresso si - può dubitare ,* se? altri , o. sia 
I^j^rico o . Poeta . narratore di un paese., . 
introducendot alcun forestiero a fare alcuna 
dimenai diritta , debba «usare le tparole, che* 
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egli, usa narrando, , o tpuré . le: forestiere^ 
quando fossero intese dalla patria . sua ? Orav* 
brevemente rispondendo, è da dire, velia 
rstppr^entando . lot scrittore . la lingua del 
popolo, conr 6 stato concbiuso, e noniqueU 
le lingue, che egli sa, dee, ragion évolmeur^ 
lo, potere, ausare quello .jiarole .di .untaltro 
popolo, che il suo us'erehbe<in simil.caso; 
cioè infino . a quattro , o .a sei . parole, e 
non più: perciocché* il popolo comuaemenn 
te. non sa. rappresentare più ..parole di un 
altro popolo , senza.* errare. 'Quindi è , che 
il Boccaccio disse., rappresentando un Yh 
niziano. Che se quel? che se quel? ^ E au^ 
cora ; Voi non l* avrì da mi y Donna Btw 
netta y Voi non V avrì da imi : E una Ch 
ciliaoa : Tu m* hai miso lo foco all armoj 
Toscano, acanino. Ora ancora si potrebbe 
dubitare , se il Poeta Tragico , e Comico/^ 
e coloro , che compongono ragionamenti via 
atto , debbano , e possano usare varie lin*« 
gue , secondochè introducono persone di 
diversi popoli a ragionare. £ quantunque 
Aristotele^ non conceda al Tragica la varie- 
tà delle lingue, e per conseguente^ volen** 
do noi seguire Y> autorità sua , dovessimo 
dire, che si dovesse negare la varietà delle 
lingue al Tragico , e insieme ' al Comico ^ 
e agli altri scrittori di ragionamenti in atto; 
perciocché* non è ragione , per la iqnale la 
dobbiamo più o. meno concedere , o nega** 
re air uno , ohe agii altri : . nondi meno 
può fare .cosi fatto argomentp » per . lo quar* 
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le %parev« seceasità > ■ sì/ debba conce >« 
dere la varietà, delle lingue* a- loro/ Se il 
dipintore ^ non può con^ lode, volendo* di* 
pingere Alessandro il Magno , la cui figura, 
èiconosciutissima , .in. iuogo suo dipingerò 
un. vecchio con**barl»a . lunga e- canuta; e 
se XK>n si può *in' palco • far comparire una 
personà. vestita alla Tedesca, o con .panni 
di «religione , • volendo altri rappresentare 
Eteocle^Re di Tebe; essendo cosa vie più 
che manifesta al popolo ascoltante e ri-< 
guardante^ che i Re Tebani anticamente 
non vestivano . nè alla Tedesca, nè. alla Pre-* 
tesca, né alla Fratesca: perchè si* dee po- 
tere introdurre Eteocle a * favellare in din*^ 
gua Ateniese, sapendosi ,' che i Tebani. par^ 
lavano Dorico; ancoraché il Poeta, Autore 
della Tragedia^, nella quale si rappresentas- 
se Eteocle, fosse Ateniese? Pare adimque^ . 
che altri, rappreséntando in atto alcun fa*;* 
velJatore ; si debba prender guardia , che 
il* popolo ascoltante , e riguardante , non 
possa riprovar la favella per non sua. La 
qual * cosa se peravventura si concedesse , 
ai . converrebbe concedere., che non solamen- 
te i Greci alcuna volta, non avessero fatto 
bene ; macche tutti i Latini ancora sempre 
avessono fatto *male', e Tragici, e Comici^ 
ed altri scrittori di ragionamenti in atto, 
che fanno ‘ragionare vi Greci .con lingua La-» 
lina. Ora lasceremo alfaguto deitpre il tro^ 
vare la solueìone del sopraddetto argomen- 
to,, e passeremo a t dire y come: il Bembo ha 
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per costante , clic la lìngua ‘Toscana ab1)ìs 
voci* aisufficienzia per le materie' alte ^ mez-« 
zane, e* liasse,^ senza ‘però darne ' pruova al- 
ciina ; e senza fallo * intende della lingua 
scritta perciocché , se intendesse di quel-' 
la , che si parla , contraddirebbe a se stes- 
so, il quale poco ‘ appresso chiaramente ri- 
fiuta il parlar deh popolo, e vuole, 'cheinoi 
ci attegniamo nèl prosare allo stile deh Boc- 
caccio, e ‘nel rimare^allo stile deh Petrarca. 
Ma veggiamo, se noi troviamo la cosa star 
così. Io per me lion so, >quale sia' la ma« ' 
teria alta: nè quale * la' mezzana nè* quale 
la' bassa: ma so bene , xhe il popolo ha 
alcune cose, che si possono r chiamar dime- 
stiche, è alcune, che si possono chiamare 
cittadinesche, e alcune, che si possono «chia- 
mar forestiere. Le dimestiche sono quelle , . 
che sono in casa, e si trattano in casa, co- 
me sono màssariede i, c cose appartenenti 
air uso della casa ,e'>al nascimento, eal- 
r allevamento de"'fanciulli,’ alle* balie, ^a'fan- 
ti, alle fanti , ' alla moglie ;^ e tà , tutta la'fa- 
miglia cosi di Città,* come»tdir Villa ,‘6’ al- 
le sue operazioni. Le Cittadinesche sono , 
come le guerre, le paci, i' Magistrati ^ i reg- 
gimenti pubblici', le nozze', le 'dicerie," i 
ragionamenti delle novelle avvenute, o non 
avvenute, vere, o false y o' -verisimili , 
simili' cose. Le forestiere sono le scienze , 
e tutti gli *nsegnamenti delle lingue, e di 
reltorica, e brevemente di tutte le arti no- 
bili , c vili. G so ancora, che altramente 
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parla di ciascuna delleri predette , cose , una 
persona assottigliata' negli studj delle lette- 
re,^:: e altramente UU' nobile: Cittadino, .e al- 
tramènte il comun popolo^ e i . ccmtadmi. 

£ «appresso f so, f che nè lo stilo* del Boccac-^ 
ciò ^ in prosa, e;spezìalmente:ristringendo- 
oi*. noi alle Novelle , nè:lo stilo deh Petrar- 
ca in- verso , può prestare voci sufficiente- 
mente a significar tutte le predette 'cose 
a tutte le ^predet te maniere di Uomini:, il 
che, se altri' ne dubitasse , si può provare 
cosi; 'La dipintura, di un Uomo noamaista- 
to^conosciuto> o.. per. vista , ovper udita da 
quel Dipintore , che la vuole di nuovo, di-' 
pingere,«non «può essere, figurata .con cer- 
tezza :di> verità, se non in su quella, faccia, 
in (SU' la' quale egli la .truova dipinta. Per- 
chè,: se egli la dipingesse in su Talira fac-, 
eia contuttoché s'immaginasse come po- 
tesse esser fatta , potrebbe, nondimeno di 
leggiere prendere errore ; . si come farebbe 
colui , . che veggendo mezza t faccia : della fi- 
gura con Tun occhio , dipingesse, ancora 
r altra • mezza con ;1’ altr occhio ; polendo il 
' dipinto essere stato da quella parte losco , 
si come vera dall' una" parte, pogniamo, 
Filippo , o Annibaie. Parimenié<^la lingua, * 
che si dee cogliere .dalla > scrittura non 
si può ritrarre, se non in su quella faccia,' 
in. su la quale ci è .stata lasciata, scritta; 
essendo' la predetta lingua morta nella hoc-' 
ca‘ degli uomini vivi; nè avendosene altra 
conoscenza , che quella , che ci porge la 
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scrittura non ?ehe 'io 
dessii^ che si potesse aìnpiiaf^' a usare^in ahra^ 
materia, fuor^ di quella doTe è Ktata iQsaiàj 
anzi penserei , che altri non poteàse sàperé^ 
se ' la^ lingua ^cl- libro Smorta . fosso xleliaipiii 
bella; e della più. acconcia aHa materìattrat^ 

tata di quel «tempo; ose fosse della veochigy 
o /della moderna' di quel tempo j^ on sb*^ te 
traslazioni ^ e le* altre figure*’ delle' parote 
tessero comuni al 'Pxxpolo di quel itempo*^^ 
o particolari di quello •Scrittore. Adunque', 
so.ci ristrigniamo alio stilo del Boccaccio/', 
o* del Petrarca,' non. potremo aver^sufìicien^^ 
te. numero di voci' da sigai Beare r tutte i dò 
materie predette , nè acconcio alle^^predet^' 
te ’ condizioni di uomini ^ presupponendo^ 
che il Boccaccio , ^ c ’l > 'Petrarca ~ abbiano 
scrivendo, ragionato in ■’ lingua di versa ivcht^ 
quella del nostro temporale ,^ come chtaraN 
mente afferma , il vBem>Do) , non a ventkl* tratta 
tato 1. uno, se noUi come-,Narratoire,'.io.’j8i»i 
rico, alcuni; ragionamenti di JNoveUè^vO^FaK 
tro , SI come, Poeta innamorato, se^non 
Clini pensieri- amorosi^ • le 'quali * cose usonci 
.una particella • della > materia ^^ctttaditmsoa^ ' 
servando . essi solamente lar-^cottdiztenc'iridel^ 
nobile Cittadino. 'Ma* consid^iÀaso^'tenrtteM 
n e. in. un altra guisa , ; acciocché mègiioDtó^^^ 
dimostri 5 come* nè lo stilo' dei BoecaedioV 
Tifo quello del Petrarca possa, donava itaìsta 
dovizia di voci, che basti a tutta pienamen^ 

le. Cosi come il Dipintore può figuraré tre 

. > 




M 




r.ef 


V* 



f 


maniere di còse vcdevóli j^Tana delle qua- 
li si -pila chiamare '^raziò^a agli ' occhi dr 
ciascuno) e T altra graziosa agli occhi di' 
alcuni, e>iauerza odiosa 'ad ognuno; cosi 
niedesimameme può lo "Scrittore con paro- ^ 
le -rappresentare tre '^maniere di materie;' 
la graziosa a tutti gli 'ascoltanti, la grazio- 
sa ad alcuni, e rodiosa a tutti. Ma perchè 
appare chiaramente , che la materia j" dal 
Boccaccio') c ‘ dal Petrarca trattata è grazio-^ 
sa à- tutti > seguita-, che non (abbiamo ’ rap- 
presentata x3on- parole -.nè la maniera dellài 
materia- graziosa a pochi né la maniera' 
della 'materia ' odiosa a'tutti la quale nei 
uero' è larghissima. Ora, siccome ciasciin 
Dipintore* non si 'prende a dipingere tutta 
la ’mpissinia maniera delle 'cose vedevòli 
graziosa a" lutti, anzi non dipinge pure sem- 
pre '/ulta, la' maniera piu 'ristretta delle co- 
se .vedevòli ad alcùni ; 'che se peravvenlura* 
dipìngerà^iMappainondi','' non dipingerà pe- 
ro nè triangoli, ’àè 'forme quadre, nè sìmi- 
li cose, che dilettatno 'solamente gl’ intendenti:* 
si come ancora ciascuno Scrittore non trat- 
ta tutta la ^maniera della’ materia graziosa' a 
pochi* che se scriverà di ^Astrologia , non 
iscriverà però di Loica. Adunque per ' lo 
‘ siilo deir uno 5 c dell’ altro Scrittore pre- 
detto non si troveranno tante voci^ che pos- 
sano palesar la materia odiosa a tutti nò' 
la graziosa a pochi , poiché non ne hanno' 
trattato punto; nè tutta la graziosa a tulif,' 
poiché non ne hanno trattalo, se non di 
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una .picciola particella. * Ma perchè altri po4 
irebbe dire, che del difetto delle' parole^ 
odiose a tutti , non si dee tener conto al-^ 
cano ; non parendo, che si debbano scrive» 

- re cose odiose a tutti ; che cosi come il 
dipintore si dee guardare di dipingere co-^ 
se odiose al popolo, appo il quale vive.,^ 
le quali p sono tali per malvagità di men- 
te , come traditori , bestemmiatori , ladri , 
c simili 5 o per diminuimento di senno, co- 
me sciocchi , pazzi , simplici , e simili • o. 
per : disonestà naturale , come parti vergo- 
gnose dei corpo umano , atti , e congiugni- 
menti disonesti; o per ischihltà, cpme im- 
mondizie , uscite e simili; o per danno ^ 
come incendj , piene di acque ^ sconfitte ; 
o per vergogna , come prigionie , soggioga- 
zione j e altre cose tali: cosi lo scrittorè 
si dee guàrdàre di rappresentar le cose per 
quelle parole , che possono fare sdegnare ,, 
o arrossare il popolo ascoltante ; le ^uali 
sono le significative propriamente .de^^ar^ 
ditezze delle bestemmie, o di que^ cose^' 
o di que’ modi di dire, che per isciocchez- 
za danno da ridere a* popoli , circostanti , a ^ . 
le significative propriamente delle disonestà^" 
o le significative propriamente delle. ’mmon- 
dizie, e delle cose abbominevoli , o le si- ^ 
gnificative propriamente di alcuna vergogna,, 
o'di alcun danno del popolo. Mantmdim'e-" 

' ho io dico dair altra parte , che cosi come 
il dipintore potrà, alcuna volta per certi 
rispetti dipingere le cose predette, che si^ 
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4^.afTei!m2rt(l di sopra essere .a lui interdette^ 

^ come. .se< dipingesse s >uu > bestenGimiatore • ^ ful^ 
minato >da Dio* pe^^resaltainentb della glo-« 
ria XXivsaa.} e .per coasolaatone^, delle divote 
persone ^ o. se dipingesse .un .pazzo ^ che 
tQs^e quasi mi àistro^ delF occhio della -gì u<^ 
stiziav come, quel pazzo, che si'trasse die- 
^tro<vCliuwaoi per • lo capestro, appresso IL 
Boopaccio:;/o se dipingesse >le parti -vergo- 
gnose del corpo umano, per dimostrare' le ^ 
malattie , o l’ordigno delia natura a’Eiloso-»» 
fenti ed a’ Medicanti^ o se dipingesse alcun 
danno . pubblico ammendato «oalla liberalità , 
di.rulcun dcco rcittadino , o signore ^ o al-*A 
' cuna .ingiuria pubblica .glòriosamente «vendi*^- 
càU S' COsi potrà lo scrittore rappresentare 
cSbn parole sigoificative propriamente . le ar- 
ditezze delle bestemmie , o con le significa- 
tiwe. propriamente. le disonestà 3 facendo ùn 
liiÙ'O distinto de’ casi di coscienza ,, per in-, 
formazione de’.Gonfessori ; .poiché -altri è$, 
costrettola confessarsi particolarmente delle 
bestemmie, 0 delle parole^ disoneste- a per- , 
sona ^religiosa., come appunto escono dalla 
impura bocca ,, accioccne t possano essere 
gastigate più-, o ^menò agramente dal Con- 
lessp^Q^ HIpondo la forma' più o meno be- 
stiale.,. che sonor profferte;- o facendo al- 
- cun volume di statuti , ae.cioccbè dal Giu- . 
dice possano esser punite , secondo la pe- 
na statuita sopra ciascuna 'bestemmia , e 
motto, disonesto. 4 E potrà ancora lo- scrittor 
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r« usare le parole significative propriamentè 
delle parti .disoneste del corpo umano , e 
delle immondizie in. iscrivendo T arte' del 
medicare ^ per potere insegnare propria* 
mente le malattie ^ e le medicine, di quei 
membri, e i segni, che si colgono dalle 
lordure , e parimente i remedj * o in inse- 
gnando alcuna speculazione intorno a quel- 
le , 6; alle ( altre parti del corpo umano. E 
appresso allo scrittore, in componendo^una 
Commedia , si concedono non. pure parole 
ridevoli , e motti sciocchi , e modi di dire 
da ^persone* rozze ; ma ancora certe ree prof- 
ferenze, e scemamenti, e accrescimenti, e 
trasportamenti di' leucite, per conservare la 
condizione della persona idiota parlante. Ma 
io. non giudicherei però, che il Poeta fa* 
cesse bene, se in Commedia, o in> altro 
ragionamento , lo quale fosse per pervenire 
agli orecchi dei popolo*, per conservare 
la condizione del parlante , usasse .parole 
o significanti pròpriamente le arditezze del- 
le ' bestemmie o significanti propriamente 
le disonestà^ per non fare,* come dicemmo, 
o sdegnare, o arrossare il popolo ascoltan- 
te : si come altresi non* giudicherei, che U 
Po,eia facesse bene ad usare «alquna figura 
di parole poco conveniente . alia condizione 
del parlante per ischifare* le bestemmie, 
o le disonesuV , si come fece Virgilio , che 
disse con figure di parole imperfette; No^ 
vimus et qui te, non essendo cosa verisi- 
mile, che il Pastore trafitto con parole in- 
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giuriose dall* avversario , e riscaldato d’ ira, 
in luogo solitario , avesse usata simile ini- 
perfezione di parole, la quale sogliono usa- 
re gli uomini cittadineschi in udienza del 
popolo, per non offenderlo. Laonde io con- 
siglierei il Poeta , che in simili poemi non 
si lasciasse riducere in questi passi perico- 
losi ; ne’ quali , o , conservando la condi- 
zione del parlante, fosse costretto a dispia- 
cere agli orecchi onesti degli ascoltanti ; o 
non volendo dispiacer loro , fosse costretto 
a non conservare la condizione, del parlan- 
te. Ultimamente lo scrittore potrà adopera- 
re le parole propriamente significative • di 
danno, o di disonore, quando l’uno già é 
stato ammendato , e 1’ altro levato via. Ora 
appresso antiponeva il Bembo la lingua Fio- 
rentina , o Toscana a tutte le altre lingue 
Italiane;' e poi, preso tempo* voleva, che 
gareggiasse con la Latina ; e ultimamente ,• 
procedendo avanti , vuole , che ella la vinca 
per una voce sola, che non può essere si- 
gnificata con una voce sola Latina, cioè Kalo^ 
rei e non si avvede, che, quando quinci na- 
scesse la vittoria , che la lode non sarebbe 
propria della lingua Fiorentina, o Toscana, 
ma comune a tutte le lingue d’Italia; per- 
ciocché V'atore si usa così in Lombardia , 
nella Marca , e altrove , come ia Toscana , 
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• A me pare, che esso Bembo , per quel- 
lo, che dice nel prolago del. secondo libro 
di questo volume; là dove facendo tre schie- 
re di scrittori della lingua Volgare, secon- 
do i tempi, nella prima ripone Messer Guido 
Giudice da Messina, e Pietro. Crescenzo da 
Bologna, i quali pure furono di altra'nazione, 
che di Toscana, e* molto antichi; e scris- 
sero, secondo lui, in prosa Volgare (quan- 
tunque.' s* inganni , come si mostrerà in quel 
luogo) si distrugga la ragione , che qui as- 
segna , perchè ancora molti scrittori di pro- 
sa non si .veggano oltra à Toscani, dicen- 
do.: Concio sHecosachè la prosa molto piic 
tardi è stata ricevuta < dalle, altre nazioni ^ 
che il i^erso. Senzachè io- potrei nominara 
Maestro. Taddeo da Bologna , -pure molto 
antico, il quale' veramente scrisse in. prosa,. 
e:.si trova ancora, tra le al tre «cose, .la sua“ 
Rettorica Volgare, il quale, senza fallo,' sa- ^ 
rebbe da riporre, per T antichità, in quel- 
la prima schiera 'Bembesca , e forse per lo 
primo, nella quale non riconosco ninno' 
de^ nominati dal Bembo per isefittor di pro- 
sa. Ora qui si disputa, se a questi -tempi 
sia meglio r essere nato Fiorentino a ben 
volere fiorentino scrivere, che forestiero; 
e si conchiude per certe ragioni, che per 
far ciò , meglio è l’ essere forestiero , che ^ 
Fiorentino. Il che non so quanto sia ben 
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verò , considerando noi la cosa cosi. O noi 
vogliamo /che la lingua Fiorentina^ nella 
quale dee scrivere il Fiorentino, e 1 fore- 
stiero si trovi solamente ne’ libri o nella' 
bocca solamente del popolo Fiorentino 5 o 
nella bocca del popolo, e -ne’ libri parimen- 
te quella medesima^ o nella bocca del po- 
polo, e. ne’ libri in parte quella medesima, 
e in parte diversa.. Adunque, se vogliamo,- 
che si trovi solamente ne^ libri 5 o vogliamo, 
che nè il Fiorentino, nè il forestiero studii 
punto i libri ; 0 vogliamo , che il Fiorenti-- 
no, e’I forestiero ugualmente studii li libri 5 ^ 
q vogliamo, che il forestiero solamente gir* 
studii , e U- Fiorentino no 5' o vogliamo ,* 
che il' Fiorentino solamente gli studii , e’I- 
fbrestiero no . Ora , ragionando , quando 
vogliamo , che la lingua si trovi solamente 
ne^ libri , dico, che non ha dubbio alcuno,- 
che nel primo , e nel quarto caso scriverà 
meglio il Fiorentino , che il , forestiero ; sì 
come nel terzo scriverà meglio il forestie-' 
ro , che il Fiorentino. Ma il dubbio grande- 
consiste nel- secondo caso, cioè -quando il' 
Fiorentino, e ’l forestiero ugualmente studii 
li libri; ma la soluzione del predetto dub- 
bio si può investigare per questa via. Quan- 
to lo ’mparanie una lingua nuova possiede, 
lingua più diversa , tanto con maggior dif- 
ficultà la ’mpara ; si come , per cagione di 
esemplo , no^ Italiani appariamo con minor 
fatica la lingua Latina , per la similitudine, , 
che ha con c^so lei , la nostra Volgare, la 
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quale ci è quasi un piacevol gt*adq a 
yenire a quella , che non fanno le barbare, 
nazioni. Adunque , per imparare la lingua. 
Fioréntina deMibri , meglio è l’essere Fio-, 
remino , che forestiero ; poiché questi pos*. 
siede la lingua più dissimile, e quelli la 
più simile ; imparandone 1’ uno in quel 
medesimo spazio assai con poca pena , e 
r altro poco con assai pena. £ appresso 

f >erchè colui , che s’ intende più di. una 
ìngua, pecca meno nella proprietà nell’ u« 
sarla , che non fa colui , che se ne intende 
meno^ pure ancora in ciò si troya il Fio- 
rentino aver vantaggio. Ma perchè a colui, 
che possiede lingua più simile alla ’mpara- 
ta, può, essendo ingannato dalla similitudine, 
phiM^gevolmcnte venire scritta alcuna paro- 
la, o modo di dire della lingua simile pos- 
seduta in luogo della ’mparata , • che . non 
può a colui, che possiede lingua dissimile; 
seguita, che, per non contaminare con di- 
versa lingua la lingua de’ libri nello scrive- 
re 5 fia meglio V esser forestiero , che Fio-' 
remino. Or poiché maggior vizio è reputa- 
to r usare le parole non propriamente, che 
r usare parole forestiere ; conciossiecosa- 
chè si pòssa con lode alcuna volta usar le 
forestiere, ma le non proprie, non mai r si . 
dee conchiudere , che meglio è Tesser Fio- 
rentino , che forestiero , per iscriver bene, 
quando T uno , e . T altro coglie la lingua 
de’ libri soli. La qual conclusione non vo- 
glio mica, che ditermini la quis.tione, che. 
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pare qaasi del tutto simile a questa , tnosr 
sa da alcuni valentuomini' a' nostri di; cioè, 
se sia meglio a voler puramente scrìvere 
Latino , che è la lingua sola de* libri , 
non parlar mai Latino , o parlar sempre 
Latino : conciossiecosachè sia da di termina- 
re , che per far do sia meglio non parlar inai 
Latino, che sempre. E la ragione è manifesta, 
che non è possibile, parlando tuttavia Latino, 
parlare puramente Latino ; e si fa nondime- 
no un abito reo simile al puro Latino, il qua- 
le per la similitudine , quando altri si mette * 
^ scrivere', spesso inganna lo scrittore. Il 
che non avviene a colui, che parla tuttavia' 
Volgare ; non potendo essere ingannato co- 
si agevolmente dalla similitudine* Ora que* 
sto reo abito non ajuta punto altrui ad im- 
prendere la lingua Latina pura , o ad usar- 
la in iscrittura; non essendo 'esso naturale, 
ma accidentale , e vegnente dopo lo ’inpa- 
ramento della lingua Latina, c non andan- 
te avanti; nè può esser sostenuto mescolane 
dosi con la pura lingua Latina , ' come lin- 
gua forestiera, perchè è lingua, di im solo,* 
e non di ufi popolo. Laonde non dee ave- 
i privilegi j eoe sogliono aver le lingue 
de’ popoli , quantunque forestiere.r Di che 
se alcuno dubitasse , vegga T esperienza 
ne’ letterati Oltramontani , che continuo par- 
lando Latino , mài non iscrìvono Latino 
puro ; e ‘ negl* Italiani , i quali, non parlan- 
do mai Lafmo,* scrìvono molto più pure 
Latiuo di loro. Ora tornando a nostra 

I 


I 


DIgitized by Google 


i>3i 

maierià ^ < dico 3 ché se il Fiorentino, e’I 
forestiero 'vogliono scrivere nella lingua , 
che sì truova solamente nella bocca del 
popolo Fiorentino-, senza fallo egli è. meglià 
esser Fiorentino, che forestiero: né credo, che 
si trovi persona, che giudichi peggiorerà pos« 
sessione naturale, che Taccidentale ^ né sa 
vedere, che vaglia questo argomento Bernbe-* 
SCO : V ol Toschi 3 del . vostro parlare ab^ 
hondevoli 3 meno stima ne fate , <^he^ noi 
non . facciamo : :quasi che seguiti quésta 
conclusione: Poiché ne fate meno i stima ^ 
dunque sete meno atti a scrivere ^ che ^noi 
non siamo y c ciò é appunto,," cerne se al- 
tri dicesse: Perchè . voi avete più denari, 
di me 3 meno stima ne fdtev dunque, se^. 
te .meno atto a spendergli ^iche> non sotkx 
io. Anzi r abbondanza della lingua opera 
r agevolezza dello scrivere; e la poca .sti- 
ma, che si fa della lingua, non . la impedi- 
sce punto. Ma quando avviene, che la lin- 
gua , nella quale dee scrivere il Fiorentino, 
e’I forestiero, é quella medesima nella boc- 
ca, e ne’ libri 3 perchè' non si trova mai 
nella bocca del popolo, e ne’ libri , senza" 
distinzione: conciossiecosaché quella della 
bocca del popolo sia generale a tutte le 
materie, e quella de’ libri speziale alle ma- 
terie in essi .contenute ; fernet la lingua del 
Decameron del ,;^Boccacciq è «speziale alla 
materia isterica cittadinesca; e appressa 
quella del popolo di quel tempo era me- 
scolata di bj^ua nobile 3 e vile: là dove 
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quella,, del Debameroue è solamente nobile 
perchè , dico , .«imile lingua, non è. senza . 
aistinzione nella bocca del «popolo, e nei' 
libri , parrà forse , a scriyere bene .in que- 
sta lingua^ che fosse meglio Tessere forestie*, 
re, che Fiorentino^* perciocché il .forestie- 
ro , > apprendendola da* libri non coglierà , 
se • non la speziale ^le .materie contenute 
in essi, e la nobile^ ma il Fiorentino , pa- 
rendogli da vantaggio di sapeva:, per esse-, 
^ egli nato,- e, cresciuto, in 'lei, .rifiuterà 
di voler vedere, alcun libro, e potrà "age- 
volmente . prender la lingua propri a ^ dell e r 
altre, materie in luogo della conveniente al- 
la. sua., e parimente ^prender della- lingua' 
vile in luogo della nobile. Ma non ostante 
ciò , io crederei , che fosse meglio ancora 
in questo caso, a ben volere scrivere, 1* es- 
ser. Fiorentino , ^e forestiero, o vegga, o 
non vegga il Fiorentino gli autori, che han- 
no scritto con la lingua. del popolo: quan- 
Vunque io non sappia veder cagione ninna,., 
perchè il sapere veramente, o il. darsi ad 
intendere, di sapere .alcuna lingua, o altra 
cosa, operi, che. altri .non voglia vedere. gli 
autori , che hanno .scritto in quella lingua, 
o di quella cosa ; e spezialmedte quando^ 
perciò, hanno ^alcun grido , non già. per, hi-, 
soguo,;che ne creda avera, ma per; poter 
giudicare , se il grido sia ragionevole a 
no. 11 che è molto più pungente stimolo a 
far, che ahri vegga gli autori, che non è 
per poco il bisogno d* imparare. Ma posto-. 
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ché il Fiorentino non vegga gli autori^per* 
chè non dee egli scrìver meglio , che' il 
forestiero, il qual Fiorentino > ancoraché 
, non parlasse bene , come scrisaono gli au« 
tori , scrive nondimeno bene, quando scrì«‘ 
ve , ' come scrìssero gli autori? Altrimenti 
seguirebbe, che il primo autore non avesse 
potuto. scrìvere perfettamente; poiché pur 
esso ancora parlava men perfettamente , che 
non iscriveva. Nè mi posso fare a credere, 
che sia maggior fatica ad' un Fiorentino a 
scegliere la parte della lingua uaturalmen* 
te saputa da lui , che convenga alla mate- 
ria sua speziale, dalle altre parti, c iano* 
bile dalla vile ; che si sia al forestiero^ ad 
itnparare una' lingua del tutto nuova, <e ac* 
cidentale a lui da alcun libro. Ora» per le 
cose sopraddette, appare chiaramente, che 
cosa dobbiamo credere, quando la lingua 
nella bocca del popolo, e ne’ libri 'è in 
parte quella medesima, e in parte diversa: 
conciossiecosachè , senza dubbio alcuno , 
sia meglio Tesser Fiorentino, che forestie* 

• ro ; avendo già diterminato noi , che sia 
meglio T esser Fiorentino , che . forestiero*, 

3 uando la lingua è solamente nella bocca 
el popolo, o ancora solamente ne libri ; 
altramente faremmo altro giudicio della part 
te , che non abbiamo fatto del tutto. 
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Qiìi si dà principio, e (ine alla qui stione^^ 
se si dee per noi scrivere con la lingua ,s ^ 
ohe ' si usa in Firenze, o in Toscana al 
presente, o con la lingua deF Petrarca, e 
e del Boccaccio; presupponendosi tuttavia, 
che la lingua de* predetti autori , sia diversa, 
da quella di Firenze , o di Toscana. al iem-r^ 
po, presente. Della qual quistione, perchè,, 
m raccontando le ragioni* per T una parte, 
e per 1’ altra , afferma il Bembo molte co-' 
se cóme vere , o • come acconce al punto 
della quistione , le quali io credo esser faU 
se*, o lontane; non sarà mal fatto, che 
avantìchè io dica quel , che. mi pare della 
sua di terminazione, signifìchi quali cose io 
creda esser false , e quali lontane ; renden* 
do ragione della mia credenza. Primiera- . 
mente io* non credo, che sia vero, che il 
parlare si debba accostare all' uso del tem- 
po, e per conseguente lo scrivere, per que- 
sto, che le vesti, e le armi »vi si accosta- 
no, essendo Tuno, e le altre mutabili; 
conciossiecosachè • la materia, onde fanno 
le vesti, e la materia ,^bndé si fanno le 
armi y si possano chiamare immutabili : per- 
ciocché è sempre quella delle vesti o tela,- 
o panno di lino, o di seta, o di sìmil co- 
sa ; e quella delle armi o bronzo, o fame, 
o ferro, o*acciajo, o di ^ altra sìmil cosa. 
Ma la forma delle vesti, e , delle armi è 
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mutabile secondo i tempi ; poiché in alcun 
tempo si usano le vesti lunghissime , e in 
alcuno' altro brevissime ; e quando semplici/ 
e quando doppie ; e talora le lunghissime , 
o le' brevissime 5 o le semplici, o' le dop- 
pie fatte .ad una guisa, o fatte ad un'altra: 
e questo medesimo avviene delle forme del* 
le armi. ^ Ma la materia, onde si fa il par- 
lare , sono le parole ; la qual materia è' 
mutabile secondo i tempi , si come afferma 
ancora' il -Bembo : che altre parole si usa- 
vano avanti Dante , e altre si usarono do-* 

S o Dante nella lingua nostra. Ma la forma 
el parlare è immutabile 5 perciocché tutte 
quelle forme delle figure, che può riceve- 
re il parlare umano, non sono ristrette ad- 
uso di tempo 5 .ma in ciascun tempo sem- 
pre si sono usate per lo passato*, e si use-' 
ranno' per F avvenire, quando il bisógno le 
richiede. Laonde 1* argomentare dall' uso , 
che si serva noi mutamento formale di una' 
cosa , al mutamento materiale di un' altra ^ 
non credo io ,' che stringa molto. Ma'posto-. 
chè la materia delle vesti, e delle 'armi*, 
e non la. forma si mutasse , si come simu- 
larla materia,, e non la 'forma del parlare; 
che si conchiuderebbe altro, se non che si 
dovesse parlare con la lingua deh popolo, 
presente ? Il che non niega la parte avver- 
saria.. Ma è' da por mente, che due sono 
gli usi deh parlare; l’uno de’ quali è. nellar 
bocca degli uomini mutabile, cóme dicem- 
mo , quanto é alla materia; e immutabile^ 


alla forma;. e 1- altro è nelle scrit- 
ture' immutabile quanto. è;alla forma, e 
alla materia; là dove le yesii , e* le armi 
non hanno , se. non uno. uso , che è inquan- 
to» si adattano al corpo umano, per coprir- 
lo. e difenderlo.^ Ma se mi si dicesse', an- 
zi r uso delle. scritture é mutabile e quan- 
to »alla materia e quanto alla forma , non 
jjià . per se, ma per accidente, cioè' per 
ignoranza de’ Leuòri , la ^ quale .dopo alcun 
lungo .tempo sopra vvegnendo opera y che 

la materia V ignerà* cioè, noais’ intendono^ 
le. parole, .e per conseguente non / si rico- 
nosce la- forma delle figure : è da rispon- 
dere , che * se noi coOcederèmo , che > ogni 
secolo debba scrivere nella sua lingua ; che 
senza, fallo sarà poco meno mutàbile T'uso 
del parlare contenuto nelle scritture , di 
quello che è nelle bocche degli uomini : 
perciocché l’ ignoranza, de’ lettori opererà, 
ciò, la quale sempre mulliplica' più , mul- 
tiplicando più i parlari delle scritture; percioc- 
ché y se - ci fossero ^ proposti \ tanti parlari in» 
iscrittura , quanti di tempo . in tempo sono 
siati nelle: bocche degli uomini da appren- 
tfer^^per potere intendere le 'scritture; qua- 
le^^ngègno:' miracoloso , .o qual memoria 
eterna • ci sarebbe di mestiere.? .Adunque ci. 
dobbiamo guardare da multiplicare i. parla- 
ri iu iscrivendo; nè dobbiamo* avere riguar- 
do nìuno nello ' scrivere V presenti uomini 
comunque essi si parlino ; perciocché niu-.^ 
no , se non è vano , scrive a’ presemi, be-^ 
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ne il Savio parla appresemi, ma scrìve al 
lontani -o per luogo , o per tempo. Ora i 
lontani o per luogo , o per tempo hanno ^ 
o avranno lingua diversa dalla nostrale pre« 
sente. Adunque ' seguita > che st dee scrì- 
vere in quella favella, nella quale hanno 
scrìtto i nostri • passati , per non multiplìca- ' 
re le lìngue delle scritture, e generare igno- 
ranza ne* lettori: i quali nostri passati sono 
molto da biasimare^, se- avendo una lingua 
de’suoi maggiori già adoperata in iscrittitra^ 
ne adoperarono un* altra , aggiugnendp nu- 
mero di lingue alle scritte; e 'maggior- 
mente noi saremo da biasimare, se segui- 
remo Terror' loro, e 1* accresceremo di nuo- 
vo, moltiplicando le lingue delle scritture, 
e procacciando morte a* nostri, e agli al- 
trui scrini. Appresso, per sottilmente gua- 
tare,' che io mi faccia, non dìscemo, per- 
ché dovendo Giuliano de* Medici provare , 
che ciasonno dee scrivere nella lingua del 
suo secolo, dica male della lingua del se- 
colo di Guido’ Cavalcanti , di Farinata de^ 
gli liberti , e dr Guittone , nella quale , 
secondocbè qui si afferma , tutti e tre scris- 
sero ; perciocché io non ho mai letta , o 
udita ricordare scrittura ninna di Farinata) 
e soggiunga , che perciò * essi scrissero in 
quella, perchè non ne avevano ancora udi- 
ta della più bella, argomentando centra la 
parte , che ^intendeva di provare; quasi vo- 
lesse, che lo scrittore dpvesse iscrivere nel- 
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la llris;ua più bella , e non in quella, del 
secolo suo , qualunque ella si sia. Ora, se 
io volessi sapere , se fosse vero , o falso , • 
che là lingua Fiorentina al tempo de’ pre- 
detti tre scrittori fosse» rozza , grossa , ma- 
teriale , e più olente di contado, che di 
città ; mi bisognerebbe considerare la cosa 
in questa maniera. I contadini rivevono il 
.parlare da* cittadini , sì come comunemente 
i sudditi ricevono il parlare da’ suoi signo- 
ri. Ma i contadini ricevere noi possono, se 
non è prima in coloro , da cui essi il deb- 
bono ricevere. Perlaqualcosa , essendo le 
lingue in perpetuo mutamento, è di neces- 
sità, che prima il parlare si muti ne’ citta- 
dini , che ih inutainenlo passi ne* contadini; 
dipendendo il suo mutamento da quello 
de’ cittadini. Laonde seguita, che quel par- 
lare , che è antico ne’ cittadini ^ sia in ista- 
lo vigoroso ne’ contadini ; .c a quello , che è 
in istato vigoroso ne’ cittadini , non sia an- 
cora appena passato ne’ contadini : il che , 
'senza altra ragione, 1’ esperienza chiaramen- 
te dimostra. Ora puoie agevolmente* esser 
yero , che molte parole antiche, al tempo 
di Giuliano de’ Medici , si trovassero in 
bocca degli uomini del contado Fiorentino, 
le quali al tempo di Farinata degli liberti 
erano state usale da’ cittadini di Firenze : 
sì come non negherei io , che oggi si tro- 
vassero parole del secolo* dei Boccaccio in 
bocca de’ contadini , che più non si usano 
tra* cittadini in Firenze. La qual ragione 
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se noi vorremo segailare, potremo sicora-* 
mente affermare , che non pure la lìngua 
del secolo di Farinata, che si parlava in 
Firenze, ma quella del secolo del, Boccac- 
cio ancora,* e di qualunque altro secolo sìa, 
o sia stata , o sia per esser rozza*, grossa , 
materiale, e più olente di contado, che di 
città. E intendo questo io quanto si appar- 
tenga a’ corpi delle parole, e a’ modi di 
, dire: perciocché i contadini, quanto si ap- 
partenga, agli accidenti delle parole per ca- 
gione della prolferenza, per la rozzezza lo- 
ro , sono sempre differenti . nel favellare 
da* cittadini. Di che nè parla Giuliano , nè 
può parlare ; non essendo verisimile , che 
Firenze al tempo di Farinata, e di Guido, 
e di Guittone, che era città tanto egregia,* 
avesse i vizj della profferenza Villesca. Ora 
IO non posso comprendere, come i predet- 
ti autori. Guido, e Guittone, non avesse- 
ro ancora udite delle voci più vaghe di 
queste , Blasmo , Piacere , Meo , Deo , 
Bellore , Pallore , Lucore , manza , Sac-* 
cente 9 usando essi parimente Biasimo , 
Piacere , Mio , Dio , Bellezza , o Biltà , 
Fallo ^ Luce ^ Amore ^ Savio ^ o qual più 
vaga avessono potuto udire da' riporre in 
luogo di Coralmente; non essendosene poi 
mai in alcun libro letta alcuna ; contutto- 
ché, in parl^do generalmente, si dica 
Cordialmente 9. c\ie vale quello stesso, SI 
come non posso^ comprendere Icome Mio , 
Dio 9 Bellezza e simili sieno più vaghe 
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di Mtb y Déo 9 ' Bellore ^ c di simili • o 
udite dovessero esser parate più Vaghe agli 
antichi: Certamente , se ci .propogniamo 
davanti agli occhi della mente tre secoli, 
cioè quello, nel quale si riteneva ancora 
alcun vestigio della lingua Latina, e nel 
quale àncora si usava di' dire , pogniaino , . 
Meus ^ Deus\ e quel di Farinata, nel qua- 
le si diceva Meo^ Deo*y e *1 nostro, nel 
quale diciamo Mio , Dio :* noi ci potremo, 
agevolmente immaginare , che al primo, se- 
colo sarebbero parate voci poco vaghe 
Meo y e Deo , in luogo di meus , e di 
Deus^ se le avesse', udite; e molto men 
vaghe Mio , e Dio ; si come dalf altra par- 
te ' ab nostro pajono poco vaghe Meo , o 
Deo ^ e molto men vaghe Meus y e Deus i 
ma al secondo parevano con ugnai differen- 
za men vaghe Meus^ Deus^ e Mio^ e DiOy 
che non parevano Meo, e Deo^% nondimeno 
da sapere , che oggidì in Lombardia si usa ' 
di dire Meo , Deo y Eo ; ancoraché per la 
grossezza della lingua' non si proferisca O 
finale. Ora se ci piacesse di rispondere a 
quello, che si soggiugne, per fermare que- 
sta opinione , che noi . dobbiamo . scrivere 
nella lingua del secolo nostro , cioè ;che . 
Guido, Farinata, e Guittone scrissero in * 
quella del loro, e Dante in quella del suo, 
c ’l Boccaccio , e ’4 Petrarca in' quella del 
suo; se non ci piacesse quella come trop- 
po acerba risposta, che essi abbiano fatto 
Bembo V o/# X. " 
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male , in inuliiplicando le lingue delle scrìlf> 
ture e perciò ,noii f-dob^ianip »oi|^seguii;pr 
1’ esemplo .lorojj potremo idire ^ pte Icjvlò^ 
scritture' contenevano cose, che^baslaya fq-^ 
ro a manifestare solamente aK suo j secqlp',^ 
e alle persone, che « allora yrvevanp.^ nqn- 
insegnate nè fornite di altra Ungupip cl?^ 
della naturale, come sono dunne , c^nonu-?: 
ni idioti, Ma se avessero voluta s^river^^ 
agli uomini de' secoli futuri , non avrebbon^, 
adoperala la lingua del-suo secolo j ^aly^, 
se non avessero antiveduto , quella doye^a-^ 
essere intesa dalle età vegnenti- -Appresso 
a quello, che Giuliane dice, che, scrivpre.^ 
nella, lingua del secolo passato si potrebbftj; 
dire essere scrivere a’ morti , .piu che .a’y^ 
vi’, è da risporidere; che anzi scrivere nellai, 
lingua deir età dello scrittore , .è , serberò jv 
a’ morti : perciocché ^ come .abhiaino^4f^tp,Y 
essendo, la lingua dello bocche [degl^p^w^-f^ 
ni in continuo m aumento e\percmj,^enj5i 
ràndosi f ignoranza i ; ne' lettori . futuriv^ PoAc a 
scrivere^ nella j Ijpgtia ^capahievole ,,sqguiy|^ 
che si .saràj ,.sc^i^o| n^lla (de’^cào^i Sfi 

quap^ si scìfiycrq iitjqtteJlJa 

scnt^^: Ma Scrìvere y^^i 

quella linguà che ,,e :sèmpre a' iq^pa-^j 
ra, , e fs- intende per "^i^ ABcWpBncj 
liano argomenta iijL.^qne;^feguisa^ La 
ha dàte, le . . bocche . acconce f>a " p^flayq t ag^ [ 
uomini , perchè JX .parla^ dj^stcfimef^ 
to^ dèir ^amimo Jorp^ va^aque ^ ^ 

fare insegnare^, ai» nostri , hgliupJi, >lii»gna^^X^jTi| 
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dtSiiS: tìótf dpbliiamò scrivèrè. con la 

Hàgua’'‘<iègli ahri;'sécoli.yj!thzi;-'«ìicQ io i se 
^iMianio' che’ nostri figihibli' ùsinò co’Te- 
dMchiV’'itó.n sarà'’ male ‘’alcim a f^li ’m- 
pàraré' il linguà^o: Tedésco : e se credia- 
mo" chè‘ le" nòstre scritturè .debbano perve-' 
allb'Jtttani di coloro’/' che intendono, é' 
itiiérideranno‘"là lingua ” degli altri 'secoli • 
a^^éOSà ben' fatta ’a dettare ' ancora) le no-? 
sfi6"s'érhturéi in quella - lingua.- Non' aduni' 

' èftb''làceVtt;; mcstiére' a ragionare -dell’ accbn-" 
ctófura 'delie 'bocche datafdallà natura agli; 
trominr 'à' tarlare ; nè del parlare , inquanto^ 
è’’ dini'ó’ltra.thento dell' animo ; che perciò" 
nSà'-si^eonchiude , che si debba più seri-' 
vére in nha' lingua, che in un’altra: ma si 
doveva ragionare delle persóne / alle qoali' 
altri V per volontà , o per obbligazione scri- 
ve^' sé6ondó''lo’ntèndere'deìlè "quali si dee 
eléggere'la lingua' dalle seri tin're. Oltracciò / 
srdiiputàva;''se si 'dòVéva per noi scrivere ' 
nélia 'fingùa' ,'- òhe*, Vive. nelléfMc^: del po- \/ 


/ 


'a®è 

éii da >criv^Vb per noi'neU; 
1* 'lihguh ,?il^*;:vive’,hèl!à bócca ^dèl' popòlò;^ 
presèntéj èOàrfò Bembonel'pritìm suo '- 

ratóóriametìto’', in'iriSpoìÉidetìdogli sé^à par- , 

lag^“dél ‘*itìftò“dd|à’^stitìh^^ 
v«lfe,“'sì 'Wm liiiBwS" ave8#afermàtp 
e *éiòùeh}nso'/'’<3iéYJpM^ nella- 

lingàa-flel' volga', 
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to 5 che lò scrittore non si potesse in pws»- 
te àlcuna scostare dalla viltà della lingua 
dcl^comun popolo. E nondinieno non si 
comprende punto per le sue parole, che 
abbia affermata l*una cosa , o -negata Tab- 
tra. Poscia vcggasi il Bembo , come sia ben 
vera questa conclusione , che se altri' cer- 
'cherà, e pfocaccerà di esser letto 'e* inteso 
da coloro, che vivono, dovrà 'scrivere coti 
la lingua del -volgo': conciòssiecosachè lo 
scrivere propriamente con la lingua del let- 
tore opererebbe hene , che la scrittura fat- 
ta con la lingua del volgo " fosse più age- 
volmente intesa dal volgo, se il volgo fos- 
se il lettore ; ma non opererà mica , che 
sia letta da coloro, che vivono: perciocché 
altri non s’ induce a leggere ogni scrittura^ 
che intende ; anzi ne sprezza , e rifiuta al- 
cuna , e spezialmente quella , che ^quanto è 
alla lingua, ^èsso si dà ad intendere, senza 
durarvi fatica di fare cosi fatta, b -migliore; 
e tanto meno sarà letta da* nobili popolani, 
i quali odiano la favella vile del volgo., si 
"come vergognosa alla città;' e alcuni di lo- 
ro non Bene la ’n tendono tutta. Poi inquan- 
to il Bembo dice, che Virgilio' si’' allontana 
dalle usanze del popolo, se egli poco ap- 

P resso non accompagnasse i ProsatoriiOoi 
oeti^in ciò, che gli uni c. gli altri non 
solamente si sono dilungati dal parlar del 
volgo , ma ancora dal parlare; del pcqxilo , 
io crederei, clie parlando di Virgilio allòn- 
' tanato lingua deb volgo é del v po- 
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^olo del suo secolo , gli volesse concedere, 
e ' attrìbnire quésta così fatta alìontananza , 
per cagione di^ grandezza, la quale pare, 
che Ai^stptele conceda, pure per ciò al Poe- 
ta Tragico; cioè una certa lontananza limi- 
tata y e tanta , quanta bastasse per genera- 
re la debita grandezza : ma poiché rasse- 
gna oltre misura smoderata, non pure a 
Virgilio, e agli altri Poeti, ma a’ Prosatori 
ancora ; io mi avveggo , che egli parla di 
una lontananza molto più ampia di quella,- 
che permette Aristotele al Poeta Tragico,, ' 
^per apparer grande , o magnifico: c perav- 
ven tura parla, di una tanto ampia, che non 
giudee, nè può comportare in Ppeta ninno 
ao Tragico, o non Tragico iche sì sia, e 
, molto meno in Prosatore : conciossiecosachè, 
se non ci vogliamo . partire dalla verità, 

: scriv ere - non sia altro , che rappresentare 
parlare del popolo, secondo nondimeno, 
che* si trova più* ordinato, e degnò, e con- 
- veniente nella maniera delle , persone simili^ 
allo scrittore. Ora come si potrebbe soste- 
nne re , c leggere un Poeta, non che unPro- 
. satore , che miescolando parole forestiere, e 
' modi di dire forestieri tra le sue scritture, 
e trasportando in non usata maniera le pa- 
ji role proprie, e disordinandole, si allonta- 
p nasse ;in tutto, o ancora in gran parte dal 
1 , pariafre ^ usitato : da quelle . persone del po- 

f olo, tra le :ifuali esso Poeta, e Prosatore 
da riporre ; o he rassomiglia alcuna par- 
, secondo la ragionevole conyeneyolez*^ 
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lia ? 4tembd*odic^ làiiìngim 

. dèlie; seri ttii re noh^dee^»ac quella: del' pofMs^ 
) |t> accentarsi se ‘»oh »injqoantoj^> accostane 
dòyisif,* non perde gravità, non perde gcaiq^r* 
dèzza^^e mostra di*>non sapere ^ 
costarsi con le ‘ scritture > • o lo hs oostW;» 
dalla, lingua '• del popolo^, non ^opereràinA 
gravità, nè‘ leggerezza^ ma r.aocostar?isi«opé«' 
irèrà , per cosi- dire , nostralità^Sfa,:^eS^r 
siàrsène opererà , per icosi . dire barlaerisìr 
mo', o altra simil cosa. .Egli jc iben vercv, 
ebe <ci sono alcune maniere di )'dire y >e<idi 
ordini, e certe» parole amiche, O' nuove, o 
forestiere ,' le quali , • perché i si ' usanoi rade 
vòlte dal popolo,- operano, in «padare, gra- 
yità '5 e usate rade volte* o})ererannola péri- 
niente nelle scritture ; * noh iperché si . seo** 
stino dal ’ parlare del popolo ^ ma perche, 
non essendo in ‘continuo uso ,.»f»ac6ujc^ 
se ne scostino. Ma di ..ciò • nont i|ktfÉidet>U 
Bembò. Oltre- a quello che si è veduto 
infino a qui, veggiamo anche ^tdo^e «ci» con- 
’duce queàta ^ ragione Bembesca. Se altri* seri- < 
» "ve sécondóehò paria il popolo , piacer^» 
'^secolo suo : ’ m*a perchè? dee cercare ^di r pia- 
cere agli ‘altri secoli ancora ,i: la *^cui lingua 
ignora,, quale debba essere j<> adunque^ aog- 
gi ugne égli y* dee-' scrivere'^ in lingua^ y(che 
non si confaccia col .'parlare deb s^olo<)siio* 
E io ‘direi; adun^y dee .primari o^a rare 
'Farle dello 'ndovinalre j e scriverei in 
queWa* lingua , che'avrà ^ indovinato dovérsi . 
usare y e piacere ne’ secoli futuri: é scegli 
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Monelle ile lìngue non si mutano , co’ secoli^ 
non a sarà male , • che , faceta più esempli- Ip 
aerittorc deUei sue scritture^ in ciascuna lin^ 
gua*^ di t ciascun .secolo futuro , , acciocché 
possa piacere a tutticìo - noii trovando chi 
gH "nsegni. Y ^rte dello ’ndovinare , e per 
«conseguente non sapendo come appunto' si 
debba iscrivere iper piacere a' secoli futuri , 
dee , seguendo ‘ il:- dovere scrivere in queU 
laUingna, che può più verisimilmente ser- 
vire a; più Secoli, la quale senza- fallo sarà 
.t|uella'^ del ‘presente secolo più tosto 9 che 
alcnn'taltra de' passati ^' veggendo noi per 
esperienza, che le lingue di oontinuo sono 
più simili , alle prossimamente .passate che 
alle passate anticamente. Laonde quella, del 
secolo vegnente ì prossimaménte , sarà ;; più 
simile- a Lquellaiìdch nostro -secolo, che. ad 
nlcuna altra de* passati 5 e per conseguente 
^ sarà meglior intesa , e più cara- avuta. Ora, 
secondo’ il Bembo [, -..Virgilio , = Cicerone,, 
-Omero fvDemoSiene , il Pe^arca , c ’l Bocr 
craocio inow: iscrissero rsecondo" la .'lingua, dei 

{ )opoli» de\sécoli .lori) y e piacquero a* secoli 
eco sì conte icstimonianp le istorie: adun- 
«pae •Donr>sanebbeHvero quello, che egli-pre- 
-siippone 'ì tuttavia-, iche lo scrivere secondo 
il sparlare del- popolo procacci , grazia appo 
il r. popolo allo -scrittore; e che lo scostarse- 
♦nc gli» procacci odio. Ma.se, i predetti, au- 
tori non iscrivevano mellàf . lingua de’ popoli * 
, Ae secoli.nloro adunque in quale scriveva- 
no ? Certo o' scrive vano nella passata, o 
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nelìa fuiuW^* o'Mn una pariicolàre' Mà nèl* 
la "passata non iscrissero * èssi;’ veggendosi 
questo apertamente; per la differenzia , che 
"è tra gli scrittori de’ secoli passati, C' loro, 
trattine nondimeno Omero , del * quale^non 
pare, che si trovi Poeta più 'antico a’ nò- 
stri dì, o Demostene, di cut gli sorittòrt 
Ateniesi , che sono appresso noi sono po- 
co^ più antichi ; ed esso Bemho il eoHfe^a 
in Cicerone, in Virgilio, nel Pel^ardà^ e 
nel Boccaccio^ poco appresso. Nè parimente 
scrissero nella futura: non essendò^ stati in- 
dovini ; e apparendo mànifestafinente ciù 
esser falso. Nè ultimamente scrissero an una 
lingua loro particolare,^ che questa sarebbe 
una stoltizia troppo^ grande da direj el 
parlare di una particolarè non*' si dee , né 
può chiamare parlare , o ancóra -di alqtianr 
ti, ma più tosto si può, e si dee chiamaro 
o zifra / o cosa simile. Ora io potrei anche 
più priemere il Bembo, dicendo; che' egli 
pure afferma, che i predetti scrittori' Vir- 
gilio , e Cicerone, il Petrarca, e ’l Boccac- 
cio hanno scritto* col parlare della loro età; 
cioè , come interpetro io , col parlare • del 
popolo del loro secolo, in - queste parole: 
Non dovea Cicerone ^ o f^ir^lio^ *lascian- 
do il parlare della loro ^età , ragionare 
cori quello' di Ennio , o di quegli altri ^ 
che furono pià antichi ancora di lui y per» 
ciocché essi àvrebbono oro purissimo y che 
delle preziose vene del loro fèrtile^ e fiori» 
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si traeva ,, col piombo, della róz^ 
tea età di coloro cangiato : sì come diceste^ 
-ehe nou^doveano il Petrarca^ e ilBoccac-> 

^ eio col parlare < di Dante y e molto meno 
con tjaeUo', di Guido Guinicelli y e di Fa-- 
^rinata yt. e degnati a quegli anni a ragion 
Inare* Ma perchè il Bembo dice, che il 
«Boccaccio con la bocca, del popolo non ra- 
^gionò , quantunque alle prose .ella molto 
^ meno si disconvenga , che al verso^; noi di- 
sciamo,. che il narratore non si dee partire 
o.4alIa. maniera del parlare, la quale usano 
c^omunementG coloro, nel numero de* quali 
colui , che., narra. Laonde il Boccaccio , 
^ che narra ,• come isterico nobile e valente, 
f i ragionamenti di dieci persone care e ono« 
revolr, non si può, né si dee abbassare, 
naiTare ^come parla.il volgo; ma non si 
^ allontana mica dal parlare del popolo, par- 
^Jando, come sogliono pariarei nobili faveb 
latori della sua .città* Nella quale, istoria se 
«^abbiamo' di sopra dimostrato , che tre o 

J uattro parole forestiere , che s* intendano 
al popolo ascoltante, si possono tollerare, 

^ purcnè' sieno memorevòli ; conci ossiecosachè 
^ altri, narrando, soglia far cosi: perchè non 
si deono tollerare tre o. quattro parole del 
s volgo , di quel medesimo popolo memore-^ 
^ voli , poiché i nobili narratori sogliono far 
.n€osi \in guisa che le predette parole nel 
predetto caso deono essere reputate, per 
c ia predetta' cagione, parlar nobile ,.e'Don 
del volgo 7 Appresso soggiugne il Bembo , 
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ché' perohèi.si vede di . Boccaccio-, ini ttifto 
corpo deile 'composizioni ^ sue - essere i cosi di 
belle figure :di:' vaghi 'modiste dal ^popolo 
noti usati' ripieno ' maraviglia non - >é;V se 
egli ancora vive, e lunghissimi* secoli) -vire^^ 
rà. E io dicoi, che', io. non scredo >.>che>l4 
vita- de' libri proceda dalla iseélta^ delicMpa*- 
role ; e oltracciò ‘ non credo i che , proceda 
dalle vaghe figure a tempo- usa le t. insieme 
con la scelta delie parole:, ma credo . bené^ 
che mantenendosi in vita -una ! lingua -per 
altri rispetti, le predette cose. operino, ^ebe 
i libri scritti nella predetta vivente.dingua^ 
quando sono per altro tollerabili ^ non sie-f 
no disprezzati. Mentre- adunque s'intenderà 
la -lingua, nella quale scrisse il Boécacxio^ 
non ba dubbio, che e .per quelle .^pa<rti ^ 
che egli ha perfette, e- per ^ alcune ultre, 
sarà letto, c 'vi vera. Mase avvenisse che 
la lingua predetta più; noni si < parlasse^, *.nè 
s’^ intendesse ; ; io non , credo , ». che * le puedetr 
le cose con tutiaMlaeperfiezione/fossctoo-sut- 
fìcienti a poi*gcre. a^suoi libri, spiriioi dùi vil- 
la. -Poi dice< il^'Bemho^ ehe)cquegli) scrittori 
nelle altre lingue , a' qualio è stato i bisogno 
per conto; delle materiev delle i quali essi 
scriveano-^ hanno alle < volte poste >le. voci 
del ' popolo nel campo<deUe]lorb scritture ; 
sheome sono* stadi oratp ri', o compositori' 
di' commedie , to pure rdircoseYT che^al po*- 
poloi dirittamente *si<^ ragionaiK)^ E^io.'dicó^ 
che quantunque il favellatore alòirna, .^oha 
ragioni a grandissimo numero edi aseolietorl> 
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è alcuna: volta t**<méz2azk>, Ci r^alcruna evolta; 
à picciok>5iiBonive^o perciò^ coma debba 
usare parole de. tl volgoi^ ^riponendosi il fa«f 
▼Jellatoreanel nunero di coloro , che parlar 
no'^ nobilmente}^ a' quali assai* menO' fa biso*« 
gno ' introdurre q ragionare altrui , e speziai- 
mentéì con lingua:* vile , > che >non : faceva al 
Boccaccio nelle i&ue novelléi dl che si vede 
essere istato^nssirvato da Demostene , e^da 
Cicerone ^veonvenendo sempre loro - con ser- 
vare 1 a nobile -tita condizione. Ma ndali' al- 
tra* parte non' viggo come il Poeta, Gami*» 
co^ : possa > schifale il parlar. . vile ^ menando 
per lo* più’ in^^ pilco persone vili ;• las condì? 

«ione ideile quali ' si falsificherebbe,^ se Joro 
ni attribuissero ntti, o parole nobili : quan? \ 

tunque^ sìa‘‘CÒstrcuo a*, usare <alcuna„-vollà il 
parlar nobile , «oèì. quando .mena in .palco 
alcun ekudino nobile. Le* quali cose se^fur 
ronO’^m andate^ ì ieffcito j e pienamente i os- 
servate dat' Aristofane , ie*ida Terenzio , esd 
sono ^da>: lodare !*‘ina ' se fecero altramente , 
non* ì crederei ,>'«({fae le/ràgioni del «Bembo gli 
potessero *;difenùcnfe da^jhiaiimo. "Appresso il 
Bembo* fa j due schiere di. scrittori ^ ul’ una 5 
che sia' »intesà‘‘ dal f.-pop<do.,*^) ’e:?d’ altra ^ chn 
noli sia intesa: é' io non veggo* ragione ab 
cuna ; perchè i uiid parte degli scrittori deb? ^ 
ba scriverò in^* lingua rdntesa*., dal popolot^ 
e- un’>altra parte -''non sia» tenuta a.*&c ciòì 
Perciocché .sai/isr/Mtrovaf h lettore, per * quella 
parte , che^ noii' è .tènuèa i a scrivere in lin- ^ 

goa non intesa dal? popolo jipcc^è nonvsi 
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troverà' per' «1* ftltrr parte , quainki 
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degli scrittori • scrive maurie , delle quali 
è capace^ il' 'popolO) 00106*^1000 commedie^ 
c istorie ; e peroitr cooviere, che le scrìvn 
in lingua ' intesa f dal ’ popdo: ; • ' ciò .viene t 
dir nulla; cònciossieeosadiè il > popolo sia 
capace di simili materie , qiando sononsoril* 
te in lingua non intesa da ini , e co^ tuU 
ta la sua capacità ne sta seiza; Se ^ altri vuo^ 
le rappresentar commedie linanzi al popd^ 
lo, o raccontare al< popolc istoria ; al pof 

S olo sarebbe di necessità , che le commer 
ie , e le istorie fossero piofFerte "in lingua 
intesa dal popolo: altrimeiti non. prende- 
rebbe alile , o diletto ninno, s Ma la scrittCH 
ra deìle^ commedie , e delle istorie, non ri 
sottopostala questa . necessià , che il poigar 
lo le *ntenda ; potendo . trovire lettore inten- 
dente senza il popolo. ^Ancora conchinderil 
Bembo per oosa> vera, > che sono de’ favella- 
tori lodati, chea parlando a’ Giudici 
popolo , usano lingua sb intesa da’ Giudici , 
o i dal popolo V '> ma') non/ lusaca-) già - da’ Gindi’^ 
ci,'0 aal'^popolo. La' qual r conclusione non 
posso approvare ; perciocché gii norsJbibia« 
mo conohiuso , che grandissinia» differenza 
ha * ora , ed ebbe già tra parlare , e ;ló 
scrìvere d’Italia: percioechè : tatti gl’ Italia- 
ni uomini scrissero 'anticameàte ^ nel puro 
latino , e novellamente scrivono nel ^«Iro 
toscano ; ma'> parlarono già^, e parlano dra 



éBcoi»ld la* :]m^a matia' della p^lria loro ^ 
•e^^yogUono attentamente essere ascoltati ^ 
perciocché non t: cosa , che dispiaccia pià» 
ò'-tantO'. nel Dioiore. a* Giudici, o al popor 

10 ascoltatore ^ icuanto fa lo schifare la fa<^ 
velia comune , 3 « popolare. Adunque non 
hasta al popolato Dicitore a favellare in 
lingua ‘^intesa di .Giudici y o dal popolò; 
BiB conviene , .cb . favelli ancora in lingua 
usata«>da loro. Ni' credo- io ^ si come crede 

11 Bemho , che ;sa* lecito ^a) Dicitore .così 
^tto a ^trovare paole nuove; salvo se non 
sono ^ tirate 9 e oiginate dalle usuate. Nè 
parimente credo a, si come, credè il Bem- 
nOyxhe gli sU liito a trapporre nella sua 
diceria parole infornate di nuovo sentimen** 
to ; * salvo se non -ni chiamasse nuovo sen^ 
timento quello, eie per figure ricevute^ e 
approvate: si è gii. conceduto ad altre pa^ 

-’^ole 5 e perciò xtasportandoseae V uso in . 
: altre ^ parole ^ si^ ptrebhe più tosto - diuomi*- 
^'fiare ' antico, che luovo, Né medesimamen- 
^^te^credo io, si cene credei il Bemho, che 
. gii sia licita a: pigiare parole da altre lin- 
salvo* se non fossero^* intese, e in par- 
' te usate dai popost. Né credono anche,' si 
' XOme crede il Benho , « che gli '- sia licito .a 
' potere usarer^^piùuii modo ,, o :una figura 
di ' dire ì nuova al popolo. ..Ora y. stando., la 
cosa cosi, non pu ^ il Bembo, mostrare, ohe 
allo scrittore sia icito. T'allontanarsi dalla 
<»']tiigna del . popolo per ciò;, che è, secondo 
lui , 'licito al Dicioreilodatqi T.aUontanarse- 
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j non ^oii^o"veró y nhi il 
dato se ne’^ ^!bnUnde.^^Aiióora‘>dice^ 

il Bembo, cbé’ infiniti scrittìri sónóyja’^aà-^ 
Hnon fa mestieto^ essere 'iiiesi» » dal svolgo/' 
E io dico dom^dando , :q<ali^ sono questi;* 
infiniii scrittori *, a’ quali nei - faccia >mestié^'l 
re* essere icìtesi ' dab volgo Certo 
bo non intende di altri, ^ de degli scriuòrf 
delle' scienzie'^ e delle àrt^ i quali* non ^ > 
già; se sieno ^ o 'possano essere infiniti ; ^ 
ma' so bene che »la lingia Volgare tantó^'^ 
célébrata* dal Bembo non ne’ ha* ni tino 
la ' gloriósa* lingua Latina' nòn- »sii puè ' còn: ^ 
verità vantare*, se non di iverne pochissirhi;> ' 
Ma lasciando ciò da paro stare , domando, 
che cosà nocerebbe a-^redetli autori'^ 
se'‘ fossero • intesi dal vogo', ' o eheccòsa t' 
giova loro" il imn essere mesi* dai volgo 
in guisa che Io rifiutino , 5'scacdno" da' 
ro componimenti ? 'Io vogo » bené , ohé 
popolo > nom- fo ‘mestiere' 4i'‘l‘eg^ere'^fe€Afi'-'^ 
libri 5 * delle 'matèrie * de* essendo^"*' 
esso capace'^ liè* ittiendéniéle*;^ perdèrObbe-- 
il tempo- inntiimentey lejgen^ ’s'è* 

secondo il ^Beenbo è * dà fOncIriud^è'^ , ^ * 

perchè il ’ ^Igo^inon intJérfèT H 
di libri V quali sono schitié ,^^^*àrti 
debbano £crivere^aimiIiVlbrI*jinborà^'1n;d 
gua ' non‘ intesa ? dal- popòft*^ - fa Wc rrà ^ ^ 
libri-, i 'quali' per la màtÌFià hón erano 
tesi"' dai 'popolo , non porattnb”'essére ifatèsi 
da lui*, ^per la materia {rpérik*, lingua | 

-V ^ .‘-r ; . ; - * U i . .. ) i y ìli £ J f 4 o ;; tj .. -y ,J ; ^ ^ ^ 
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in questa SA «diverranno . malagevolissimi 
a esserocixuesi dal;>ppp0lo.cperi due cagioni, 
e. malagevoli a .essere dagli. scienziati 

per.' una.,, cioè ..per? ..la-, lingua diversa da 
quella^^del . popolo : e ci ..converrà dire, ,che 
Platone: con molti altri abbia fatto/male a 
scrivere . la M Filosofia in Lingua Ateniese, 
cioè > nella dingua. del ^popolo suo, e del se*, 
colo auo.:! cui libri per la lingua non so* 
no { punto difficili, perciocché ella è popo- 
laresca ^ ma. per la materia : si come anco* 
ra^gU . ammaestramenti deb cultivamemo. del- 
la «Villa., datici da Virgilio non erano perav-. 
ventura intesi, dal popolo a' suoi di, non 
pervcagione della .lingua, ma per cagiono 
delta materia»; non popolaresca, si come 
\qiiella,..ohe conteneva sorgimenti , e cadi- 
menti, di stelle,. e trattava le cose. stretta- 
mente.v>si come sta bene a insegoatore di. 
arte fare. ^ Acquali tnsegnamenti egli *nvita ij | 
contadini e .confortali .;ad. apprendergli ; ma- 
invka conforta viali, conudini, quale era 
egli, le gii «(dltrllbener- intendenti , è alti a 
comprendere;, simili ammaestramenti , .e in^ 
sieme ^vaghi.,di,fXoltivare la ìvilla, ' Ora fu. 
propostar. la. ^questione ; se.Jo scrittore, dor. 
veMe^ scrivere nella lingua . del Secolo suo , 
o in {quella. - dei secolo degli iaùtoìri auiicbi; 
e soggiu^ne .vii Bembo, ^ che, cont^ossieco- 
sachè pa)a , che colui ., il quale ? scrive nelV ; 
la lingua, del. seco] 0 ; suo , lo faccia per eom-» 
pi^.ev6. .alr popolo , e per. conseguenloiper ^ 
essere égli lodato' dalia moltitudine^ chela 
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moltitudine non è quella^ che doni lagtob ' 
ria, e 1 grido ad alcuno scrittore, ma so- 
no alcuni pochi scienziati di ciascun seco- 
lo. Laonde, attenendoci noi alle sue pa- 
role, potremo stabilire una conclusione^ 
che non fii mai," nè sarà mai da scrivere 
per Jo scrittore . in lingua del popolo del 
secolo suo ; non potendo avere quindi vera^ 
gloria. Sicché it Petrarca , e '1 Bor.caccio , 
ebe scrissero , secondochè alcuna volta pa- 
re/ affermare . il Bembo y nella lingua del 
popolo del secolo loro , non sarebbono da 
commendare , nò parimente <ì più antichi, 
che fecero ciò, infinattantoché si pervenga 
a> quegli scrittori , i quali fiironp al comin-^ 
ciaménto del mondo , che altresì non fece^ 
ro bene poiché , senza fallo , scrissero con 
la lingua del popolo del secolo loro , non 

K otendosi essi, alzare a niuna altra passata; 

la. posto ciò dair un de* lati , presuppo- 
gniamo quello essere vero, che disputando- 
ne, si potrebbe^ se non dimostrare esser 
falso, almeno rendere dubbioso, cioè , che. 
la moltitudine, non sia quella, che dona il 
grido, e la gloria, quanto è alla lingua, 
ad alcuno scrittore , ma alquanti pochi scien- 
^xiàti di ciascun secolo ; perché non si' dee* 
per. lo. scrittore' scrivere nella lingua del 
popolo • suo ? Perchè non possono i pochi 
di un secolo solo scienziati , cioè i* pochi 
del secolo dello scrittore , senza i pochi di' 
ciascun secolo scienziati, giudicare^ sé U 
scrittura dello scrittore si accosti alla lin- 


gua del secolo dello scrittore ^ « Stib, o se 
ac scosti; pokbé, secondo il Bembo , sono 
migliori giudici, che non è la moltitudine 
de* libri. Nè veggo io ragione» ninna, peri- 
chè si rimetta questo giudicìo a* pochi scien« 
ziaii di ciascun • secolo , trattine i ‘ pochi* 
scienziati di quel secolo, nella lingua del 
quale /scrive lo scritto^®, , cui a buona 
equità si può concedere il predetto giudi- 
cio«; polendo essi paragonare Ja scrittura - 
con la lingua del popolo viva, e- darne per- 
ciò giusta sentenzia. Ma i pochi scienziati 
di ciascun secolo futuro come potranno pa- 
ragonare la scrittura con -la lingua* del po-. 
polo , che già . è morta , se vi sia conface-i» 
volo o no ? Ma peravventùra . si troverebbe 
persona,* che non reputasse ben vero,' che 
i pochissimi scienziati * ancora del' secolo 
dello scrittore dovessono essere ^stimati mi- 
gliori , che la moltitudtné , quanto' è allà 
lingua, per fare nascere gloria e grido agli 
scrittori*: perciocché coloro del popolo pos- 
sono . men dirittamente giudicare delia puri- 
tà della lingua popolare , ^che più» degli al- 
tri vanno attorno^ o. più degli altri -leggono 
libri di lingue* diverse dalla loro natia; 
coneiossiecosacbè questi tali si avvezzino a 
lungo andare ^ dimenticandosi da loro, allo 
lingue antiche, o moderne'^ diverse , e fo- 
restiere-, e meno . riconoscano la proprietà* 
della. sua; che non famlp coloro, che iisa- 
no meno con persone foWstiere , o in con« 

• fimbo VoL X* . , . . . ^ 
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dcWja^ saper rnogìio giudicare ^ 

i1é^,‘’'se'la lìngua sìa pura, 'non pura po-^ 
polesca nella quale abbia scritto lo scrit-^ 
tpre'i^che non sapranno alcuni pochi scicn-v^ 
zian ^ l ‘quali non sono potuti divenire taii^ 
scozia ^essere stati fuori della patirla 
avere apparale lingue diverse dalla, loro , 

9 flirti 4 ^ ir f d!: u ^ 

avere usato co forestieri. Ancora-.^ij DempOg, 

ben0\pn{> 

5/ .* e nondimeno qui' non si iràiia , se 
SI, debba scriver bene o male; ma si tratta'^ 
in quale lin^u^ si qebpa scrivere ; la quale 
eletta stabilita, se altri vi scriverò, qùan- , 
to“è' a ciò scriverà Lene , e se altri non 
VI scriverà , quanto .e a ciò , scriverà male,. 
Apjir^ssoj, ayca Giuliano de Medici tepta-^ 
tò"di provare , .^che per noi non era da scHt^ 
vere nella lingua de’ secoli passali, ma.in*^ 
quella del presente per molte ragioni , 
cuna delle’ quali il Bembo, tralascia, senza^ 
degnar di darle risposta , c ad alcuna si 
sforza di rispóndere come fa a quella;, 
che .scrivendo • noi nella lingua del secolp, , 
passato , si potrèbhc dire , che noi scriver . 
volessimo a morii piu cho a vivi. Ura cgli^ 
le dà quattro risposte, tre delle quali bau- * 
nò" vista di areomento sforzante, e si-.,credo 
egli . con esse di provare , che ^scfivcpclo^^ 
pella lingua, del secolo passato, non iscrir 
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’’'"^« ’noi in quella del secolo presente , 
vendo i > cohciossiecésache peé, 

«juella ‘‘“S^Yettf^T^ostochè' fos^simo lètti , 

Bon saremo )eu , e dal volgi?,; di 

£oÙ saremo letti da’ scienziati 

dove^pec quella sarem 

e.toòstochè per quest _ ' u. le nostre 

da^cienziati , SI come^p r,ii\' che si sa"ran- 

.mirate »•“ Jiór“u’ dove’, pSt . 

' t S«tr<l’e.eVe«ne .'ra • petpeW». 

nostre scnliure^_ tempo nuovi esenif 

gViVendpsi di tempo m temp 

Perciocché ? se’ al- 
nWveggo prova nii . . i lingua, 

trt“^è ’ ascoltato i^ito volentic- 

perfehè'non dee rmeua? 'Se altri à 

S k W"*, ."'■‘'r • l.“ «eWi i.',leè 

ascoltato da scicnzia , ietto dai 

jrngua j perche Bon^^ in 

KuarUl scritture di - 1 -, che sp^ 
sero nella, lingua c s^^ contuttoché allp-^ 

reno la ’stampa; perchè s», 

ra non tosse trov , , , ■ gfire con le pn-' 

dèe giudicare, che ^ saranno scritte^ 

iné* t Poi seggi 

„.«• l»g«. Jt' "'■f ff„6.°k U- , 

2„. .tot. racJ 

«ere scritta a vivi , ^ può dire# 

«.loto , ohe 1 ; P«'f *r ' 
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che chi *soHve nella "lingua del Bocoaecl<| 
toriv'a a'yivi. Ora quanto sia questo pscm*^ 
j)lo ben profdnie la -ntenzione del- Bembo j 
ireggaselo egli. Io per me non son ben oer<^ 
to', che la lingua del secolo del Bòccaocio 
sia per trovare lettori quando saranno motw 
ti coloro,' che la parlano ancora quasi' tilt* 
ta interamente, e naiuralmentcÌa'ntendono| 
ÉÌ come la lingua ^ Latina* trova , e troverà 
sem[)re, e per tutto*, molli lettori per raoU 
. ti rispetti , i quali cessano nella lingua del 
. secolo del Boccaccio. Appresso , la rispostar, 
che dà Messer Federigo Fregoso 'di non 
volere aggiugnere nulla alle cose dette di| 
Carlo Bembo , forse per ciò', che aggiiigne*^ 
re non si può ’ sopra il vero, non è conve^ 
nevole ; oonciossieoosachè * sopra il vero si 
possano Aggiugnere argomenti e necessarj , 
« verisimili , c falsi ; .ma bisognava rispon^ 
dcre , che cosi manifestamente era stala 
dìmestrata la verità, che per ' mànifestarv 
. Ja pili' chiaramente , non faceva mestiere ', 
che vi si- aggiugnesse allra^ prova. Ultima^ 
Mi'eme' ponga mente il Bembo come si con» 
venga indurre Giuliano de’ Medici' a dire 
queste parole : Nè io altresì voglio dir più 
oltraè posciachè o la nuoi>a Fiorentina 
lingua 3 o C antica ^ che'' si lodi maggiora 
mente , P" onore in’’ ogni modo ne alia 
patria mia r se il Boccaccio, e ’l Petrarca, 
corno egli di sopra' afferma in* al eun luogo^ 
scrissero^ in Linguai loro, particolare , e non 
ReUa Fiorentiiia. Qra . tempo è da diro il 


nostro niella^ proposti qtiestiooe , la 
qùale- è$ in.; qual lingua di qual secoloi si 
debba -per noi; scrìvere. Ma perchè al pre^ 
sente:' alcuni sono iermaii di volere, scrivere 
in lingua Latina ^ e altri .di volere, scrivere 
in lingua Volgare (nè qui di' nuovo diter^ 
xnino^.chi faccia meglio^ o peggio 'di loro* 
rimettendomi a quello, che' si è ragionato,) 
favelleremo prima di coloro,, che VvOglione 
Scrivere latinamente, e poi di .coloro.^ che vo^ 
<gliono scrivere volgarmente. Adunque per sa«* 
.pere, in lingua^ di qual secolo 'di terminata^ 
.mente sì debba scrivere in Latino, è da por 
mente^ehe la lingua del secolo di. Cicerone^ 
e di, Virgilio non fu.più, b^Ua , che.sr. fos- 
.se quella del secolo di '«Ennio ,<o di alcuni 
altri, che furono avanti* a quello di^ Ennio, 
.0 quella, del .'secòló di .Tranquillo,' e ' di 
^Stazio , o di, alcuni, altri vegnenti appresso^ 
perchè Cicerone' sia stato più- lodevole .RL- 
torico di ogni altro di - qualunque secolo ^ 
e parimente Virgilio piu lodevole Poeta di 
ogni * altro di qualunque secolo ^ . salvo s# 
uon si mostrasse, che le cose ^ che soglKi^ 
no.,. e possono far bella una lingua per na* 
tura;, 'trovassero es.sere in maggior niv- 
mero ^ e più lodevoli in quella del secolo 
,di,.Gtcerone , che nelle altre degli altri se- 
coli.: e . ciò’ , possono: essere, generalmente 
parlando , dovizia di. molte* parole-, parole 
significanti: distintamente le cose, o.i. con- 
cetti della mjeqte; nostra, distinzioni, di tenv* 
pi f i di casi 9 di . /sessi , .di. umnep. dimosirau- 
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<lG*m<mlkjDl^-pei\ cii^iollendi vqiQaHii/^ 

c(ms)Ooahiiv rìedipiedit {i'.G 1 4e*^^voc^bo^i^ 

«;^tfer8ÌmRt c^e. Jd[a^.quefter4o#0 HQQAfSt 
troVàrpQoroiie o'a maggipv « niunem , njè.ipiik 
lodeTGii nelta lingua 4el secolo di Cicerpiic^ 
che> ndllajiagua degli, altri, secoli, ; -anzi àh 
|> àFte quella^ del secolo di ••Gieerooe B^eU^ 
^iaòt Bumerayriiè punto' V ebbe ^iù lodef* 
voli; 'Adunqué, noia dee* essere' la« lingua del 
Sècolo >di I Cioè vopèj) e di <yirgiUo rep^Uktf 
piu':tbeUa^> dà quella .>degli' altri, sfipoli 
Seqeca y * Tranquillo^ ! L^ieano:, e Clatidiaqo., 
e tttttir quegli 'nacriUori,^ che .'foiiooo ^dopf^ 
T'ietà f di Auguald^ ^yr^boqo piAloj^evqJ^ 
anen^é^^dr ^qestOj oipcesaloi, Prvprseggie^o^ 
ee *cìò* avessono ifaUo con la* lingua d^ ^ 
còle 4t Gicecone^ .e di^ Virgilio: mn ^ per 
nitro ijiveasoho fatto più* lodevolmente o oo^ 
apparirà ;dà* verità:' dà; quello cbe ..diremo 
poco -appresso. Ora « quando • noi domandiap 
tnb'i in !> lingua di > qual secolo' dol»biama 
scrìvere, avendo noi etabiUto di colere scri^ 

, vere. latinamente-, ^per Caperne Je i.yertt^s 
dobbiamo considerare , che lo 'ntenderct^Aji 
T' usanza : del • lettore non » ci » * deè' pÌH(- fag 
psegàre a un « secolo ^ ^che un ^ >1 e| 
come I pare , v che ló Stendere , fe V usuigli 
deU6" ascoltatore ' fa>^. piegare il* diciiprie^g 
aisane opiùrlà Jingua > 4i* un secolo « cfae d| 
di im yaltEO: conoiossiecosachè il 'lettore'^ a# 
tenda le lingue Latino di lutti n secoli' ugMalr 
saenielKè pariniemecideefai piogfare p^ 


aiB 8 

tmiliV eli® in» fin'*ìrltTa"'^pafft 0 pià 

^attirale una linguali an’aii- 
trà un airro 5 ^otoTCBéndoiécr^ imparare 
^tté còti l^tùdio , 'sé. !e ^vogHamoiisapere; 

I* OQòr jfchò ^èialiiò' temili a ^póriace p»V« a(Ì 
lina •* iitigua ^ - che ad ua* altra : < esaendt»^ 
^nitè nalìè , ' ó forestiere ^ ugualnaente^r cott> 
‘teio^siècosàéhè - tutte* sietio state > natie della 
ftalia 5- é adoperate nelle^ contrade /Itaihmej 
Sed essendoci tutte presenti ^x) lontane ugnai*- 
Hnén^é' r cónciòssiccosaché^^‘>'es5eadn% esse già 
triortés^ mólti ‘secolr 'Sono y non sei^he inténu 
da più' una ^ che iW aliraibatatalmeme^'^^ 
%é ae ^ u«»'più?ùtìa -ficbè «n^'altrar:^ ibi par* 
iaiido,'^ Laonde %eguiia^ che itmiC lé lingue 
talìDe^- di 'tutti* -i 'sectllio perigli ^liljri,»f^he 
le pi^esetuanò s|i^éaiahneme per. i’ a» 
gid delta’ stampa-' né’ presensks'ténfipi^ eia 
Ogni luògo’ intendendosene' cesloanca )' eunie 
%n- altra tea Urano iiaf luo^ drluoa iing<|ie 

eola y’ che s’ ttì tendesse 5 J e* si* usasse dac tots 
fé il 'inondo: Perlaqualcósu pare,'* che Qolo«f 
quali hanno a 'questi tempi «adopera^ 
té-iutte lè lingue Latine mescaiate insient^ 
ìàon^’sieftìó stante * * da hiasima^e', omneJaltii 
ithné/ q Ghé> quantunque ^ non ^ possa ' £ alcune 
l^rf èdréò naturale > essere ^ vivuto , pogniamo 
él tetii^ dicEttnio^^' e al tempo di' Cicero* 
fcey in-'guisa cbc' possa' aver parlata 'l’-ùita 
lingiiW, -e i’ altra^y ^e»rper- conseguènte arcrit* 
ta ^ e - pnéctò vògliaiio < alcuni costrìngere Ib 

presènte ad^^accoslarsi 
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non mscégié quésta sconVctrcvolezza repn»: 
tata impossibile nella ménte umana:: non«. 
dimeno le lingue Latine non sono ora d« 
essere considerate come parlate , o inteso 
già dalla Italia naturai mente ne’ tempi pas< 
sati«,ma còme scritte, e intese ora artificial*^ 
mente, e con molto studio He’ tempi presenti 
da tutto’ il mondo: il che opera, come di^- 
^miBO', ohe debba essere reputata unalìn-* 
gua sola. Adunque tutte le lingue di- tutu* 
i secob sono 'Oggi una lingua sola. Ma se 
le predette lingue si usassero oggi in Italia 
distintaniente , pogniamo quella* del secolo' 
di Ennio ■ in una parte ^ d’ Italia , e quella 
del secolo di Cicerone in nn’ altra , e quel^ 
la del secolo di Tranquillo in un’ altra e 
cosi si facesse delle altre, e si domandasi 
se in qude si dovesse scrivere per un fo** 
Testiere ^ senza fallo si risponderebbe , poi*^. 
cbè.pìu bellezza non si trova in una , che 
in un’ ‘altra , che . si . dovrebbe scrivere iq^ 
quella, : che è stata dagli altri forestieri 
adoperata, e che già si trova in possessioi» 
ne delle scritture de’ forestieri. La quale 
senza dubbio • è quella >del secolo di Cice<« 
rone^. perciocché da che si diede principixs 
allo, scrivere Latino , dopo la morte della 
lingua Latina , il quaV princìpio si crede 
essere stato dato da Francesco Petrarca. | 
quasi tutti gli scrittori , quanto hanno com* 
portato le. forze del loro ingegno, sempre 
uanno rassomigliata la lingua del secolo di 


2«S. 

Cicerone la, quale. C8ii |)era.vveniura repu-, 
taron. più beila delia altre ^ non per 1^ beU 
leaze proprie , ma per le straniere , ie qua-*,, 
li sono gli .Qrnam.enii ritorici , e ri sentimene, 
ti* più . lodevoli., che si trovano più negli, 
autori di quel secolo , che negli autori de-^. 
gli altri. Njè è da maravigliarsi, che io yo-^ 
glia, che si scriva nella lingua ,, che si uo- 
va in possessione delle scritture , e speziai-^ 
niente essendo, la lipgua, stata Italiana poi- 
ché >per questa medesima ragione .la, Italia^ 
tutta anticamente scrisse nella lingua Romana^ 
Latina, e novellamente scrive nella Toscana. 
Vulgare, come, dicemmo addietro. MaNsedo». 
naandiama in; lingua Vulgare di qual spcola. 
dobbiamo scrivere, cioè o, in quella del presen- 
te, o in quella dh un altro de^ secoli passati; è. 
da rispondere,. che persona Italiana, si come, 
non può con . buona pace , della sua contra-* 
da .scrivere in lingua forestiera, come 
stato conchiuso di«> sopra ; cosi medesima-, 
mente non può scrivere, in lingua di alena 
secolo passato con buona pace del suo se^ 
colo , al quale è ;tenuto a procacciar .tuttO; 
r onore , che può. Senzachè, io non veggo,, 
oome* altri possa in lingua di secolo passa- 
to accostarsi agli, scrittori del predetto se-* 
colo, non che gareggiare con loro, o ayan- 
sargli in quello, che è proprio dello scrit-^ 
tore , e onde . propriamente gli dee oaspere 
lode , cioè negli ornamenti ritorici v delle 
parole;, non potendo altri ,. come dic^mmó 
ancora di .sopra, saper pienamente quali 

4 , ^ 
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^séèro ole? pa^oleT vili 
pasimn y Jq avnicfae ^ < 

straU ylo 'Iciiforestiere^^V e ^ alir«* Hraf|i'ei<é 

liùparólo* raccohe da boi as^ai diligenfiBineh-^ 
He Reir esaminazione'’ delle cose* ^criUe^né^ 


'5*^6 ' rtbn fótr}|)l 

itìódèrrt^\-le 1 ^ 


Kbi^ squarto* di Gaje Erennto ; aeozà' il c$o^ 
lìoscifiieDto deMe quali distinto non -no 
essere vtso eammenchibile.’^ Perciokrebi 
5te [differenze 'si conosconò solamente ‘^per^ 
Fuso del pofpolo " parlante'^, e non per 
kbri nellé^ lin^e mutate in tutto , o iti nar-^ 
té ; i 'quali libri ;ìn^ questa parte tanta 'aeo^^ 
essere reputati buoni e lodevoli , quan-r^ 
to 'perula ^ tesiitnonianza degli uointni ' tléF 
9U0 ' secolo ; sonò ‘ approvati e* non ' pìm AM 
trimemt'èon Yegga> come ^possano csseré> 
legittimameme- giudicati > mancandoci * il^pa^; 
mgone *dà^ far questo «^giudicio, cioè la lin^^ 
gua vivente dèi ' popoio . > Perlàqualcosa t noncv 
dovevano^ Seneca ^ Tranquillò e ' gli altrr^' 
' quei ^ secolo, eh e i F amarono più, secondò-- 
F affezione 'naturale / che quello di Cièero^^ 
ne -, si ■ coinè Cicerone* aveva’ ahresìf^ piùl 
amatO; il suo , 'che quello' di Ennio e> eber^ 
non ' volevano ciecamente' usare » gli «ani-^ 
maestrantenti ' ritorici delle parole V «i* cornea 
Cicerone ancora non gli aveva voluto >ùia^^ 
re y da^ quali speravano il debito 'Onore 
cpando gli avesserò usati bene, lasciandoti 
la* lingua* del secolo suo-, darsi -a 'scrivere^ 
ìn-^ quella' del secolo altrui. “Ma appresso Y: 
ebr negherà'; ebe^ gUi'^scriuori- tìon> sfénéf' 
per 'ip più castrciti- sqfiver^3Jcemeu>par<*i 
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k p^rW^ii 

ci^<^ jicivitture 4^nó^ operar’ qu«tf 

;;{ppii^t^ , ' eh«( |>pjere«febb€ \ iloparlj^réi: tt 
c^ic/Wtt'j'pPtT^bb.Qiió «fate 3- se ' non* fossero 
^ : tutto ><sii|aili al parlare ,■ perula nobilA 
del quale soinò'!gU> scrittori cbiamaii 'a|^lii 
iKficj 3 c {alle digoiià, cioè . a dettar feuero 
per signori 3 e per coinuni 3 e a coHipocto 
dicerìe, c a significar novelle,- e a far poc* 
tti > e simili cose , per . prem} delle quali 
sono elevati a-gradi di onore , e divengono: 
lìnchì. .Laonde , veggendosi riuscire utilHi, 

0 gloria di «ìè, ed i essendovi già abituati ^ 
j^.saprebbono , nè poirébbono ,t ancoraché^ 
f^erd forniti di più sublime ingegno v posto-, 
obè volessero,' scrivere in lingua del secolo 
passalo.I:;AdttiMjue questa^ dee. cssere repu-!: 
tata iponolusione . vetìssima ,' -che ‘ chi rceicaf. 
onovei^iper cagìon di ornamento di parole n 
«;,vtiole> esser caro,*e adoperato» por cagw>ii> 
di b nobile f scrittura 5* n Oli ^ deO^- scrivete nàv 
puà-in lingua . di altro secolo, che del sUoIj; 

chi non oerca> diu procacciarsi gloria da 
quésta? parte , contentandosi di quella , 
giirfpuo’ venire 'principalmente dalla materia^ > 
dee sex^^e in lingua-, »che per argomenti. 
T^^simili' “Si abbia ’da diffondere _ in. molti 
paesi ^ e a^ molti secoli , come nella Latina, 
O;;' nella 'Q-reca nell’Ebrea, o ancora -in ^ 

quoHà del secolo del Boccaccio ; sceverisi-* 
t^iknente' possiamo ’ dramaginarci , che essa : 
ebbià iotenipo^ e?di giungo a' gareggiare^ 
r let?ue^ 0' pure- in qtiek 


! 



la di ^ahro secolo qpalc altri> 'altreH 

tafma* 8Ì‘ possa promeitere» ' . 'i 


i ‘ . Giunta 

Inquanto Carlo Bembo dice cosi*(att’0 
'f^Toì^ i Pensaste di scrivere, alcuna volta 
€on quella dingua ^ con la qualC ' ragiona-^ 
te sempre $ si diparte da quello^ che prima 
Voleva^ cioè che si scrivesse con la lingua*, 
del ' secolo del Boccaccio , non '.che conce^ 
desse , che si scrivesse con quella del .se« 
colo pf esente ' e tanto meno * con quella ^ 
che parlava sempre lo Strozza ^ < che doveva 
essere lingua Ferrarese. E inquanto Ercole 
Strozza soggiugne queste' altre* parole : Io 
muterei sentenza^ udendo le vostre ragioni^ 
di -necessità il ^ragionamento de" libri- seguenn» 
ti, se si ^dovesse. accostare a . queste parole^ 
dovrebbe rinnovare la disputa già fatta, cioèt. 
se si debba scrivere in lingua:^ Latina^, a 
Yulgarè. 'Ora , quantunque il Bembo abbia 
di sópra detto ^ che la lingua Toscana, air^ 
tica sia migliore della moderna -ToscanaT|, 
non> seguita perciò,' che alcune parti ideila 
moderna non possano essere t migliori di si* 
Cunè* deir antica: perciocché si ^p^ò consi>« 
derare il megliore , avendo . rispetto in 'ge* 
neràle al tutto, e non in ispeziale ad alcu« 
na- parler -Ma sì Come, senza prtiova, il 
Beinbo affermò, che. la lingua Toscana an^ 
' tica era migliore ^ generalmente . parlando ^ 
delk modèrna l' cosi ^ senza ^ pruova p ;al£er« 
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miixpttrè v la modèrna non abbia., spe-* 
aìalmente parlando , alcuna' parte > migliora 
di* alcuna parte delF antica. Ma perchè il 
liembo biasima .il mescolamento delle parti 
migliori della lingua antica Toscana , e del- 
le .parti migliori della moderna allo seri tto« 
re del secolo presente con < cosi fatto a rg<w 
mento, che il men buono aggiunto al mi« 
gliore , non lo può far migliore di quello^ 
che egli è , ma < men buono si il fa egli 
semj3re 5 intendendo il Bembo per men huo^ 
no, le parti della lìngila moderna migliori^ 
e per lo* migliore le parti migliori delF an^ 
tica : altri potrebbe , approvando il biasima 
del predetto mescolamento, e usando quel-* 
la medesima forma di-.v argomento , . quasi 
beffandosi del Bembo, .dire* il contrario^ 
cioè , che le parti migliori della lingua Tof 
scana moderna sono il migliore, o le parti 
migliori dell* antica sono il men buono; 
conciossiecosacbé le parti, contuttoché sie^^ 
no. le migliori dell* antica , sieno da fuggire, 
e da essere reputate ree allo scrittore 
derno , secondochè insegnano tutti i mae« 
sifi in rettorica , si come disusate ; altrU 
menti noni si potrebbono con ragione no-* 
minare parti di lingua antica, se fossona 
in vigoroso uso. Sicché non è da mescola^ 
rejl men buono ciol migliore, per miglio- 
rare il migliore; die ciò non avverrebbe mai 
per simile .mescolamento : e quindi nascerà 
^na conclusione , che la lingua moderna 
sola é , da seguitare per gU scrittori, del se< 




colo nastro ; la ff^ial 'conclusione è contrari 
ria a quella .del Bembo,. che yuole^ che 
la lin^^^sola dei secolo del Boccaccio sia 
da essere esercitata dagli scrittori presenti. 

£ alla fine altri si ^potreld>e maravigliare ^ 
come il Bembo , se portava cosi fatta . opi- 
nione’, quale sL sforzava di ' mettere ^-per 
vera altrui nel capo, e consigliava gli altri 
a seguitarla « in iscrivendo, tanto "sO ne al^ 
lontani ancora in questo volume. medesimo; 
usando., molti vocaboli , ' e molli modi di-« 
re , che non sono del secolo del Boccaccio; 
come altri ,.^córadhÀ non vi spenda molto 
studio, se ne potrà ottimamente avvedere ; 
mostrando ne’ suoi ammaestramenti e paro- 
le una cosa 9 e nel suo esemplo e uso > 
un’ altra. 
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PARTICELLA PRIMA* (l) 

Due sono, Monsignor M. Giulio (a) j 

f >er comune giudìcio di ciascun savio, deU 
a vita degii uomini le vie, per le quali 


(a) Catechizzano lo Strozza cK era 
tutto del Latino, Ragionamento secondo 
in casa del Bembo al fuoco dopo desi- 
nare» 
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si può , camminando , a molta loda di se 
con molta utiliià di altrui pervenire (1). 
L’una è il fare le belle' e le laudevoli cp- 
«e ; r altra è il considerare , c il contem- 
plare « non pur lo cose che gli uomini far 
possono y ma quelle ancora , che Dio fatte 
ha , e ^ le cause , e gli effetti loro ^ e tl lo- 
ro ordine , e sopra tutte esso . Facitor di 
loro^ e Disponitore, e Gonservator Dio. 
Perciocché e . con le buone opere e in pa- 
ce, e in guerra si fa' in diversi modi e al- 
le private persone, e alle comunanze dei 
popoli 9 e alle nazioni giovamento ; e per 
la contemplazione diviene T uom saggio e 
prudente 9 e può gli altri di molta virtù 
ahhondevoli fare similmente 9 loro le cose 
da se trovate e considerare dimostrando. £ 
intanto furono runa e' F altra per se di 
queste vie dagli antichi filosofi lodata; che 
ancora la quistion pende, quale di loro 
preporre alF altra si debba, e sia migliore. 
Ora se alle buoue opere , e alle belle con- 
templazioni la penna mancasse 9 né si tro- 
vasse chi le scrivesse^ ejle cosi giovevoli 
non sarebbono di gran lunga, come sono. 
Conciossiecòsaché'^9 essendo loro tolto il 
modo del potere essere da* tutte genti, o 
per molli secoli conosciute i esse nè CQH 
r esemplo gioverebbono, né con T insegna- 
mento, se non in picciola e menomissima 
parte 9 a rispetto di quel tanto, che fan 
possono con la memoria, e col testimonio 
aegF inchiostri; acquali, quando elle state 
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sonò raccomandale , con vaga e • leggiadra 
maniera, non solo gran friuio rendono , ma 
ancora ,inaraviglioso dileiio apportano alle' 
umane menti , vjìglic naturalmente sempre 
d’ intendere, e di sapere. Perlaqualcosa pri- 
mieramente da cjuclii di Egitto infinite cose si 
scrissero, infinite poscia da’ Fenicj, dagli As- 
sirj . da’Galdei , e da altre nazioni sopra essi. 
Infinite sopratlutio da’ Greci, che di tutte le 
scienze, e le discipline, e di tutti i modi dello 
scrivere ' stati sono grandi e diligenti maestri. 
Infinite ultimamente da’ Romani , i quali 
co’* Greci gareggiarono della maggioranza 
delle scritture ; islimando ])eravveatura , sì 
come nelle ani della cavalleria, c del si- 
gnoreggiare fatto avean, di vincèrnegli così 
in questa* nella quale tanto oltre andarono, 
che la Latina lingua n ò divenuta tale, clien- 
te' la vediamo. E ora , Monsignor M. Giu- 
lio, è a questi uiiiini secoli successa alla 
Latina lingua la Volgare-; cd è successa 
cosi felicemente , che già ia essa non pur 
molti , ma ancora eccellenti scrittori si leg- 
gono c nel verso , e nella prosa. "Percioc- 
.cliè da ({uel secolo, che sopra Dante infi- 
ho a esso fu, cominciando molti Rimatori 
incontanente sursero , non solamente della 
vostra' città, e di tutta Toscana, rtia ezian- 
dio ' altronde, si come furono M. Pietro 
dalle* Vigne, Buonagiunta da Lucca, Guit- 
ton d’ Arezzo, M. Rinaldo' d'Aquino, Lapo 
Gianni , Francesco Ismera ^ Forese Donali, 

Bonibo .Kol. X, I i8 * - . 
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Crianni Altari , Ser Brunetto Notajo , Jaco-w, 
mo da Lentino , Mazzeo , e Guido Giudi- 
ce Messinesi , il Re Enzo 5 lo 'mperador 
Federigo.,. M. Onesto , e M. Sem prebene 
da Bologna , M. Guido Guinicelli Bologne- 
se anch’ egli mollo da Danto lodato, Lupo 
degli liberti , che assai dolce dicitor fu 
per quella età, senza fallo alcuno, Guido 
Orlandi, Guido Cavalcanti, de’ quali tulli 
si leggono ora componimenti , e Guido Ghi- 
silicri, e Fabrizio Bolognesi, e Gallo Pisa- 
no, e Gotto Mantovano 5 cbe ebbe Dante 
ascoltatore delle sue canzoni, e Nino Sene- 
se , c degli altri , de’ quali non cosi ora 
componimenti , che .. io sappia , si leggono. 
Venne appresso a questi, e in parte con 
questi Dante, grande, e magnifico Poeta, 
il quale di grandissimo spazio lutti addietro 
gli si lasciò. Vennero appresso a Dante , 
anzi pure con esso lui , ma a lui soprav- 
vissero , M. CiuQ vago e gentil Poeta , e 
soprattutto amoroso e dolce , ma nel vero 
di molto minore spirito, e Dino Frescobal- 
di , Poeta a quel tempo assai famoso anco- 
ra egli, e Jacopo Alaghieri figliuol di Dan- 
te , molto , non solamente del padre , ma 
ancora di costui minore, e men chiaro.. 
Segui a costoro il Petrarca , nel quale uno 
tutte le grazie della Volgar Poesia raccolte 
si veggono* Furono altresì molli Prosatori 
tra quelli tempi , de’ quali lutti Giovan ViL 
lani, che al tempo di Dante .fu , e la Isto- 
ria Fiorentina scrisse., non è da sprezza- 
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re (a) 5 e molto men Pietro Crescenzo Bo- 
lognese , di costui più antico 5 a nome del 
quale dodici libri delle bisogne del conta- 
do in Volgare Fiorentino scritti per mano 
si tengono. E aicimi di quelli ancora, che 
in verso scrissero , niedesimnmcnto scrisse- 
ro in prosa 5 si come fu Guido Giudice da 
Messina , c Dante istesso , e degli altri. 
Ma ciascun di loro vìnto c superalo fu dal 
Boccaccio , e questi medesimo da se stes- 
so 5 conci ossi ocosaclic tra molte composi- 
zioni sue tanto ciascuna fu migliore ^ quan- 
to ella nacque dalla fanciullezza di lui più 
lontana. Il qual Boccaccio, coinecliè in ver- 
so altresì molte cose componesse , nondi- 
meno assai apertamente si conosce, che egli 
solamente nacque alle prose. Sono dopo 
questi stali ncIT una facoltà e nell’ altra 
molti scrittori: vedesi luttavolta , che il 
grande crescere della lingua a questi due , 
al Petrarca, c al Boccaccio solamente per- 
venne : da indi innanzi , non che passar 
piu oltre, ma pure a questi termini giugne- 
re ancora ninno si è veduto. Il che, senza 
dubbio , a vergogna del nostro secolo' si 
trarrà' nel cjuale essendosi la Latina lin- 
gua in tanto purgata dalla ruggine degV in- 
dotti secoli per addietro stati, eh’ ella og- 
gimai l’antico suo splendore e vaghezza ha 

ripresa • non pure , che ragionevolmente 

■ — -- — ■ - 

, • (a) Non è da sprezzare. Non contem- 

^ndus ^author y 42 ome Ai Polibio dice Li\>i0, 
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questa lingua « la quale a comparazione di 
quella di poco nata dire si può , cosi tosto 
si debba essere ferma la , per non ir più 
innanzi. ' Perlaqualcosa io per me couforio 
i nostri uomini , che si diano allo scrivere 
' volgarmente; posciacbè ella nostra lingua 
è , SI come nelle raccontale coso nel primo 
libro raccolte si disse. Percioecbé con qua- 
le lingua scrivere più convenevolinenfe si 
può, e più agevolmente, che con quella, 
con la quale ragioniamo ? Al che fare , ac- 
ciocché maggiore agevolezza sia lor data , 
io a spor loro verrò in questo secondo li- 
' bro il ragionamento del secondo giorno tra 
quelli medesimi fatto , de’ quali nel primo 
si disse. 

II. Percioccliè ritornati gli tre, desina- 
to eh’ essi ebbero, a casa mio fratello, si 
come ordinato aveano , e facendo freddo 
per lo vento dì tramontana, che ancor tra 
va , dintorno al fuoco raccoltisi , preso pri- 
ma da ciascun di loro un buon caldo , es- 
si a seder si posero, e mio fratello con es« 
so loro altresì ( 2 ), II che fatto , e cosi uu 
poco dimorati, cominciò Giuliano verso gli 
altri cosi a dire: Io non so, se la gran vo- 
glia, che io* ho, che M. Ercole si disponga 
allo scrivere e comporre- volgarmente, ha 
fatto che io ho questa notte un sogno ve- 
duto , che io raccontar vi voglio; o se pu- 
re alcuna virtù de’ cieli , o forse delle no- 
stre anime , la quale alle volte per questa 
via le cose , che a venir sono , primachà 
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OTvrnf^lìio, si come Jìweniite , usi agli uo- 
luini f.ir vedere , se I' ha operalo : il che a 
me giova di credere più toslo. Ma comeehè 
sia , a me parca , dormendo io questa nof- 
je , come io dico, essere sopra una J)eìlis- 
sinia riva di Arno ombrosa per molti allo- 
ri . e tnita di erl)e e di fiori, coperta infìno 
air acqua che purissima, e alla, con pia- 
cevole ì^nierza correndo, la bagnava. E per 
lutto il fiume (a) , quanto io gli occhi po 7 
tea stendere , mi parca , che hiancbissi- 
jnl Cigni si andassero sollazzando; e quale 
compagnia di loro , che erano in ogni par- 
to molli, incontro al fiume, le palme dei- 
piedi a guisa di remo sovente adoperando, 
montava , quale col corso delle belle acque 
accordatasi si lasciava da loro portare, po- 
co movendosi, c altri ancora nel mezzo del 
fiume, o accanto le verdi ripe, il Sole, 
che purissimo gli feria , ricevendo , si di- 
portavano ; da' quali tuiri uscire, si dolci 
canti si sentivano , e si piacevole armonia , 
che il fiume, e le ripe , e T aere tulio, e 
ogni cosa d’ intorno d’ infinito diletto parea 
jipicno. E mentrerhè Jo gli occhi, e gli' 
orecchi di quella vista, c di quel concento 
pasceva, un candulissinio Cigno, e grande 
molto, che per 1' aria da mano manca ve- 
niva, chinando a poco a poco il suo volo, 
in mezzo il fiume soavemente si ripose* e 
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ripostovisi a cantare incominciò ancora egli, 
strana e dolce melodia rendendo. A questo 
uccello molto onore parca che rendesse- 
ro lutti gli altri, allegrezza della sua venu- 
ta dimostrando, e larga corona delle loro 
schiere facendogli. Della qual cosa maravi- 
gliandomi io, c la cagione cercandone, mi 
era , non so da cui , detto /che quel Ci- 
gno, che io vedea, era già stalo bellissimo 
giovane del Po figliuolo , c quegli altri si« 
niilmenSc erano nomini stati come io era* 
Ma questi ' in grembo del padre cangiala 
forma, e nel Tevere a volo passando , avea 
le ripe di quel fiume buon tempo fattc^ ri- 
• sonare delle sue voci ; c ora ad Arno ve- 
nuto volea quivi dimorarsi altrettanto : di 
che facevano inaravigliosa festa quegli altri, 
che sapevano tulli , quanto egli era canoro 
c gentile, Lasciomrni appresso a questo il 
sonno ; laonde io sopra le vedute cose pen- 
sando , e al presenta stato di M. Ercole 
per gli ragionamenti fatti jeri traendolene i 
piglio speranza , che egli da noi persuaso, 
abbia in h lieve a rivolgere alla Volgar lin- 
gua il suo studio, e con essa ancora tante 
cose , e così perfeitamenic a scrivere, chen- 
li c qtiali egli ha per addietro scritte nella 
Latina. Di che io per me sono acconcio a 
ninna cosa tacergli , che io sappia , della 
quale esso mi addomandi , come ci disse 
jeri di voler fare. E medesimamente con«; 
fono voi, M. Federigo, e M. Carlo, che 
facciate ^ e cosi insieme tutti e tre ogni 
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diligenza . che tornare a suo profitto ci 
possa, usiamo. Usiamo, disse incontanente 
M. Federigo , nè vi si manchi da verun la- 
to per noi : il che fare tanto più volentieri 
ci si doverà , quanto ce ne invita il sogno di 
Giuliano , il quale io per me piglio in luo^ 
go di arra; e parmi già vedere M. Ercole, 
dalle Romane alle Fiorentine Muse passan- 
do, quasi Cigno divenuJo , nuovi canti man- 
dar fuori, e* spargere per Taere in disusata 
maniera soavissimi concenti , e dolcezze. AI» 
lora disse mio fratello. Se allo scriver vol- 
garmente si darà lo Strozza giammai , il 
che io voglio credere , M. Federigo che 
possa essere agevolmente altresì , come voi 
credete , che non do men fede al sogno di 
Giuliano , che diate voi ; sicuramente egli 
non pur Cigno ci parrà che sia, ma ancora 
Fenice ; in maniera per lo Vielo nel porte- 
rà quel suo rarissimo e felicissimo ingegno. 
Perche io il saprei confortare , che egli a 
a se stesso non mancasse: e io, quanto ap- 
partiene a me, ne lo agevolerò volentieri, 
se saprò , come o quando il poter fare. Voi 
di troppo più mi onorate, disse a queste 
parole lo Strozza , che io non ardisco di 
disidorare, non che io stimi, che mi si 
convenga. E il sogno di Giuliano veramen- 
te sogno è in tutte le altre sue parti ; in 
questa sola potrebbe egli forse essere visio- 
ne , che io sia per iscrivere volgarmente 
a qualche tempo, se io avrò vita; percioc- 
ché da poca ora in qua unto disio me ne 


i 
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ferito» per le. vostre persuasioni .esser nato:j 
che non fia inarnviglia, se io procaccerò , 
quando oho sia , di iramicne alcuna vof»lia. 

Ilf. Ma tornando alle nosirc quisiion 
di jeri . per le quali fornire oj|»gi ci siamo 
qui l^enuii ; io vorrei , M. Carlo , da voi 
^ sapere , posciar.liè dello ci avete , die egli 
si dee sempre nello scrivere a quella ma- 
niera , che è n)igllore , appigliarsi , o anti- 
ca , e de' passati uomini che ella sìa o 
moderna e nostra, in che modo e con qual 
regola bassi egli a fare questo giudicio , c 
a quale scuno si r.otioseono le buone voi- 
gari scritture .dalle non buone ^ e tra due 
buone quella, che più è migliore, e quel- 
la che meno ^ e in fine di questa medesi- 
ma forma di componimenti , della quale si 
ragionò jeri de’ presenti Toscani nomini, e 
voi dite non essere cosi buona come è 
quella, con la quale scrìsse il Boccaccio, 
e il Petrarca; perchè si dee crederò, e 
i.stimare. die cosi sia (3)? Per questo, se io 
vi voglio brievemente rispondere , disse mio 
fratello', che dia cosi lodati scrittori non 
Ila, come Ila quella. Che perciocché, co- 
me sapete, tanto ciascuno scrittore è loda- 
' lo ^ qnanio egli è buono; ne iviene, che 
dalla fama fare si può spedilo argomento 
della lìonià. Che sì come tra’ Greci scritto- 
ri nè Poeta ninno si vede essere , nè Ora- 
tore di tanio grido ^ di cliente Omero, e 
peniostene sono ; nè tra* Latini è alcuno^ 
al quale così piena. loda sia data, come. ^ 
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-^Virgilio si dà, c a Cicerone* perlaqualcosa 
dire si può, che ossi migliori scritiori sie- 
no , si come sono , di lutti gli altri : cosi 
medesimamente dico, M. Ercole, del no- 
stro Volgare avvenire. Clio , perciocché tra 
lutti i Toscani Rimatori , e Prosatori niuno 
ò , la mi maniera dello scrivere di loda e 
fli grido avaii7Ì , o pure agguagli quella di 
costor duo, che voi ditc^ creder si dee, 
che le guise delle loro scritture migliori 
sieno . che n.une altre. Oltrachc se alcuno 
eziandio volesse, senza por mente alla fama 
degli srriffori.. puro-da’loro scritti pigliar- 
ne il gindicìo , e darne sentenza* sì si può 
questo fare , per chi diligentemente consi* 
dora le parti tnuo delle scritte cose, che 
sono in qiiistione* c cosi fa<?endosi, più certa c 
più sipura sporionza se ne piglierebbe, che 
in altra maniera. Conoìossiecosaché egli può 
bene a;vveniren che alcuno viva, il quale 
miglior Poeta sia, o migliore Oratore, che 
niuno degli antichi; c nondimeno egli non 
abbia tanto grido , e tanta fama raccolta 
dalle genti , cjuanta hanno essi. Perciocché 
il grido non viene cosi siibitamcnie a cia- 
scuno ; e pochissimi sono quelli, che vi- 
vendo tanto ne abbiano, quanto si convien 
loro. Ora le parli, M. Carlo, che voi dite, 
che da considerar sarchbono, disse lo Stroz- 
za , per chi volesse trarne questo giudicio , 
quali sono ? Elle sono in gran parte quelle 
medesime, disse mio fratello, che si con- 
siderano eziandio ne' Latini componimenti : 
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e queste non fa meslicro, che io vi racco* 
glia, a cui elle vie più conte sono, e più 
manifeste j che a me. Delle altre, che non 
sono perciò molte , si potrà vedere , se 
pure a voi piacerà , che se ne cerchi, lo 
non voglio, che voi guardiate, M. Carlo, 
disse lo Strozza, quello che della Latina 
lingua mi sia chiaro, o non chiaro, che io 
ne potrei far perdila* e troveresiemi in ciò 
di gran lunga meno intendente , ciie per- 
avventura non istimale. Nè voglio ancora , 
che separiate quelle parti della Volgar fa-^ 
velia , che cadono raedesiniamente nella 
I^atiiia , da quelle che non vi cadono: che 
egli si polr(jl)be agevolmente più penare a 
far questa scelta, che a sporrc tutta la som- 
ma. Ma io cerco , e di ciò vi siringo , c 
gravo , die senza rispetto avere alcuno alle 
Latine cose, mi diciate, quali sono quelle 
parti tutte, per le quali si possa sopra la 
quìsiione, che io dico, quel giudicio fare, 
e quella sentenza trame, che voi dite, lo 
non so già , M. Ercole , rispose mio fratel- 
lo, se io così ora le potessi tulle raccoglie- 
re interamente, le quali sono, senza fallo, 
molte particolarmente , c minuuinente con- 
siderate. Ma le generali possono esser que- 
ste : la Maioria , o Suggello , che dir vo- 
gliamo, del quale si scrive, e la Forma, o 
Apparenza, che a quella materia si dà. e 
ciò è la scrittura. Ma perciocché non della 
materia, dintorno alla quale alcuno scrive, 
ma del modo, col quale si'seriVe, si è ra- 
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gloriato' jeri , e ragionasi oggi ira noi; di 
questa seconda parlo favellando, dico, ogni 
maniera di scrivere cotnporsi medesimamen- 
te di due paeli: T una delle quali è la Ele- 
zione , r altra è la Disposizione delle voci. 
Pe rciocebé primieramente è da vedere, con 
quali voci si |»os 5 a più acconciamente scri- 
ver quello , die a scrivere prendiamo 3 e 
appresso fa di mesiiero considerare , con 
quale ordine dì loro , e componimento , c 
nruionìa quelle medesime voci meglio ri- 
spondano che in altra maniera. Conciossìe-, 
cosachè nè ogni voce di molte, con le quali 
ima cosa segnar si può, e grave, o pura ^ 
b dolce ugualnicnie 3 nè ogni componimen- 
to, di quelle medesime voci uno stesso ador- 
namento ha, o piace, e diletta a uti modo. 
Da scegliere adunque sono le voci, se di 
materia grande si ragiona , gravi , alle so- 
nanti, apparenti, luminose • se di Lassa e 
volgare, lievi, piane, dimesse, popolari, 
chele 5 se di mezzana tra queste due, me- 
desimamente con voci mezzane e temperate, 
e le quali meno all’uno, e alT altro pieghi- 
no di questi due termini , che si può. 
E di mesficro nondimeno in queste mede- 
sime regole servar modo e schifare soprat-r 

tutto la sazietà : variando alle volte e le 

» ^ 

voci gravi con alcuna temperata , e le tem- 
perale con alcuna le^iera ; e cori allo ’n- 
contro queste con alcuna di quelle , e 
quelle con alcuna delle altre nè più nè 
meno . TiUtallata generalissima e univer- 
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5al regola è in ciascuna di queste, nrìnnierf» 
e stili , le più pure , lo più inondo, le più 
chiaro sempre, le più hello, e più grate 
voci scegliere , e recare alle nostre com- 
posizioni, che si possa, Tj.a qual cosa come 
si faccia , lungo s:irch!>c il ragionarvi • con- 
ciossiecosachè Io voci nìcdcslnio n sono 
proprio delle coso , dello quali si favella , 
o pajono quasi naie insiomo con esse : o 
sono tratte per somiglianza da a! ire ceso , 
as cili esse sono proprio , e poste a (jncllo, 
di eni ragioniamo ^ o sono di nuovo fauò 
e formate da noi* e Iqnesfo voci pOvScia co- 
sì divise e partite altre parti hanno , e al- 
tro divisioni sotto esso , cho tutto da saper 
sono. Ma voi pototo da quegli scrittori eia 
inìprendore , che no scrivono latinamoilie. 
E se puro avviene alcuna volta , die quel- 
lo. <die noi di scrivere ci proponiamo, ispri- 
mcre non si po«s.a con acconce voci . ma 
]>isogni recarvi le vili, o lo duro, o le di- 
spouose , il che appt'na ini si lascia crede- 
re , che avvenir possa; lanro vie, c tanti 
modi ci sono da ragion<are, c tanto variabile, 
o acconcia a pigliar diverse forme e diversi 
sembianti, e quasi colori è la umana favella. 
Ma se pure ciò avviene, dico che da tacere è 
quel patito che sporre non si può. accon- 
cinrnente più tosto., che sponendolo rnao- 
<*fiiarne l’altra scritiiira ; massiuiamcnte do- 
ve la necessita non isiringa , c non isforzi 
io scrittore; dalla- qual necessità i Poeti, 
sopra gli altri, sono lontani. . E il vostro 
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Dante, Giuliano, quando volle far coaipa- 
raziouc defili scabbiosi , meglio avrebbe fai.- 
lo ad aver del tutto quelle comparazioni 
taciute , clic a scriverle iicifa maniera , che 
egli fece : 

E non i^idi giammai menare slregghla 
- / ragazzo aspettato da Signorso 5 

e poco appresso : 

E si trae va n già t unghie la scabbia y 
Come cultel di scardava le scaglie. 

.Come<‘liè molle altre cose di questa ma- 
niera si sarebbouo potute tralasciar da luì, 
senza biasimo , che nissuna necessità lo 
striagea più a scriverle , che a non iscri- 
verle ; là dove non senza biasimo si scu 
dotte. Il qual Poeta , non solamcnle se ta- 
ciuto avesse quello, che dire acconciametUo 
non si potea , meglio avrebbe fallo e ia 
questo , e iu molli altri luoghi delle com- 
posizioni sue ; ma ancora se egli avesse vo- 
luto pigliar fatica di dire con più vaghe e 
più onorale voci quello , che dire (a) si 
sarebbe potuto, chi pensalo vi avesse, cd 
egli dello ha con rozze e disonorale 5 si 


(a) Quello che dire acconciamente non 
si potea j et quae desperas. * 
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sarebbe egli di molto maggior loda c gridoy 
che egli non c ; comcchè egli nondimeno 
sia di mollo. Che quando e' disse: 

« 

Biscazza ^ e fonde la sua facultade , 

Consuma^ o Disperde avrebbe delio, .non 
Biscazza , 'voce del unto dura c spiacevole: 
oltrachc ella non è voce usala , c forse- 
ancora' non mai tocca dagli scrittori. Non 
fece cosi il Petrarca, il quale, lasciamo 
stare che non togliesse a dire di ciò , che 
dire non si potesse acconciamente 5 ma tra 
le cose dette bene, se alcuna minuta voce 
era, che potesse meglio dirsi, egli la mu- 
tava e riinutava , infiualianlochè dire meglio^ 
non si potesse a modo alcuno. Quivi trap- 
postosi Giuliano, verso lo Strozza rivolto, 
disse. . O quanto è vero , M. Ercole , ciò , 
che il Bcrnbo ci ragiona del Petrarca ih 
questa parte. Perciocché, venendomi, non 
ha guari , vedute alcune carte scritte di • 
mano medesima del Poeta, nelle quali era- 
no alquante delle sue rime, che in que’ fo- 
gli mostrava che egli , secondocbè esso le 
veniva componendo , avesse notate , quale, 
intera, quale tronca, quale in molte, parti- 
cassa e mutata più volte 5 io lessi tra gli 
altri questi due versi primieramente scritti 
a' questo modo: , . 

Voi eli ascoltate in rime sparse il suonò , . 

^Di quei sospir y de quai nutriva, il còre* , 
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Poi come quegli , clic dovette pensare , che 
il dire, De quai nutriva il core ^ non era 
hen pieno , ma vi mancava la sua persona; 
olirachè la vicinanza di quell’ altra voce. 
Di quei:, toglieva a questa, De quai ^ gra- 
zia ; minò , e ^ fecene , Di cìi io nutriva il 
core, UUimaracnie , sovvenutogli di quella 
voce Onde , essendo ella voce più roton- 
da , e più sonora per le due consonanti , 
che vi sono, e più piena; aggiuqtovi , che 
il dire Sospiri j più . compiuta voce e 
più dolce, che Sospir^ cosi volle dire più‘ 
tosto , come si legge , che a quel modo. 
Ma voi , M. Carlo , nondimeno seguile. Il 
quale i suoi ragionamenii cosi riprese. Mol- 
te altre parli possono le voci avere che 
scemano loro grazia. Perciocché e sciolte , 
languide possono talora essere, dira il 
convenevole, o dense , e riserrate , pingui , 
aride, morbide, ruvide, mutole, strepitan- 
ti, e tarde, e ratte, e impedite, e sdruc- 
ciolose, e quando vecchie oltra modo, c 
quando nuove. Da questi difetti adunque , * 
c-da simili chi più si guarderà, a’ buoni 
-avvertimenti dando maggiore opera , colui 
si potrà dire , che nello sceglier dèlie vo- 
ci , una delle. parti ,, che io dissi, generali 
dèlio- scrivere , migliore compositor sia o 
di presagio di verso, e più loda meriti, 
che coloro che lo fanno meno; quando per 
la * comparazione loro si troverà che cosi 
sia. 'Altrèitanie cose, anzi più molto anco- 
ra si possono Mi Ercole, nella disposìzio- 
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nc considerare delle voci , si come di par* 
te molto più larga , elio la primiera. Con- 
ciossiecosaehé~Io sceglierò si fa , uua voce 
sempliccnienic con un’ altra voce, o* colà 
due le più volle compai andò; dove a di* 
spor -bene, non solamente Insogna una vo- 
ce. spesse fiate- comparare a molle voci ; 
anzi molle guise di voci ancora con molte, 
altre guise di' voci comporre, e agguagliare 
fa rnestiero il più delle volle. Dico adun-, 
que , ebe si come sogliono -i maesiii delle 
navi, che vedme poicie avere in più patti 
di questa. ciiià fabbricarsi (a), i quali tre 
cose fanno principali • perciocché primie- 
ramente risgnardano quale legno, o qual 
ferro, o quale fune a quale legno , o fer- 
ro , o'fiine compongano, cioè con quale 
ordine gli accozzino, e congiungano tra lo- 
ro. Appresso considerano quello medesimo 
legno ^ che essi a un altro legno , o ferro, 
o fune hanno a comporre, in qual guisa 
comporre il possano , che bene stia, o per 
lo lungo, o attraversato, o chinato, o stali-*- 
le, o torto , o diritto, o comecbè sia iii 
altra maniera. Uliimaruente queste fuhi , q 
questi fèrri , o questi legni , se sono troppo 
lunghi ; essi gli accorciaiiQ , se sono cortir, 
gli allungano ; e cosi o gf ingrossano^, ò 
gli ristringono ^ o in altre guise levandone, 

.r . ... . 

(a) Intende dell Arzanà. ' - ’ 
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o gìtìgoendone , gli vanno rassettando in 
maniera , che la nave se ne cocnponé giu- 
sta e bella, come vedete. Cosi medesima- 
mente gli -scrittori tre parti, hanno altresì 
nel disporre i loro componimenti. Percioc- 
ché primiera lor cura è vederne 1’ ordine, 
c quale voce con quale voce accozzala , 
cioè qual verbo a qùal nome, o qual po- 
me a qual verbo; o pure quale di queste , 
o quale altra parte con quale di queste , o 
delle altre parti del parlare congiunta , e 
composta, bene stia. È bisogno dopo que- 
sto , che per loro si consideri, queste par- 
ti medesime in quale guisa stando , miglio- 
re , e più bettax giacitura trovino, che in 
altra maniera; cioè quella' voce , che. nome 
ha ad essere, come e per che via ella es- 
ser possa più vaga, o nel numerò del piu, 
o in quello del meno ; nella forma del ma- 
schio , o della femmina ; nel diritto Q ne- 
gli obbliqni casi. Medesimamente quello, 
che ha ad esser verbo , se presente o fu- 
turo , se attivamente, o passivamente, o in 
altra guisa posto meglio suona ; a quésto 
modo medesimo, per le altre mèmbra tutte, 
de’ nostri parlari , inquanto si. può , e lo 
pale la loro qualità , discórrendo. Rimane 
per ultima loro fatica poi , quando alcuna 
di queste parli o l>rieve ,“0 lunga, o altri:^ 
memi disposta , viene loro parendo, senza 
vaghezza , senza armonia aggiugnervi , o 
scemar di loro , o mutare , e trasporre ^ 
)fi^nbo KoL 
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comiche sia. o poco, o molto, o,dal ca- 
po.^ o nel .mezzo , o nol nne. b se. ip prq^ 
M./ Er< !ple ,^yi ;VO Je minute rose, e .più 
piu tosto .agli orecchi di nuovo , scolare ^ 
che di dottissimo Poeta convenevoli ad-as^ 
collare., e già da voi, mentre .eravate 
ciullo no Latini sgrossamenti (a)^' udite, 
raccontando* datene di. ciò a voi stesso^ 
colpa,, che avete cosi voluto. Quivi',,e^sq 
a voi non grava* di ciò, rispose lo;,Stroz.za, 
che io, a voi do fatica di raccpiuarci queste 
così minute .cose , M. Carlo, come voi d^T 
te, di me non vi caglia; ih quale, comeqhè 
in niune non sia maestro , pure in queste 
?ono veramente cliscepolo. .E nondimeno. Ì 4 
Djestiere a chiunque apprendere alcuna scien- 
za desidera, incominciare da' suoi priocipj, 
che sono per lo più de}3o)i tutti, e Jcggic.r 
ri. E se io alcuna parte di queste medesir 
mé^co.se, che si son dette, o sono, a dire, 
ho ..altra :Tolta.,‘ dando alla Latina lingua Je 
prime opere , udito ; ciò bene , mi .menerà 
in questo , che più agevole mi si farà 1 q 
apprendere, e ritenere . Jq volgare, se, iq 
giammai di usarla farò, pensiero. Perchè dj 
grazia seguite , piuna cosa in ninna , partii 
per niun rispetto tacendoci. Poca fatica pi^ 
glierei per voi , risppse mio fratello., è, di 
poco , M. Ercole , vi potreste , valer ,di me. 


^ s • » ** 

V 
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(a) Ne’ Latini spossamenti. jRudimentis. 
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se io questa vòlonfi«rÌ non pigliassi. Duri- x 
que seguasi • é' acciocché meglio quello , 
che io dico, vi si faccia chiaro , ragiòriia- 
Irto per alto di eseDq)Io' cosi. Potèii il Pe- 
trarca dire ia qnesTo modo il primo verso- 
delia canzone, die ci allegò Giuliano : 
eh* in rime ascoltate. Ma cónsidcràndò egli, 
che questa voce , Ascoltate , per la molti- 
tudine dèlie consonanti, che vi sono , e , 
anc'ora per la qualità delle vocali, e nume- 
fd' delle sillàhc, è Voce molto alia' e appa- 
rènte , dove /?/me per gli cònrrarj rispetti 
è voce dimessa, e poco dimosirantesi^ vi- 
de che se egli diceva. Voi cK in rime y il 
verso troppo lungamente stava chiharo é 
cadente; dóve, dicendo,' Voi eli ascokate^ 
egli subitamente lo innalzava ; il che gli 
accresceva dignità. Oltrachè percioc- 

ché é voce leggiera e snella, posta tra' que- 
ste’ due Ascoltate ^ e Sparse ^ che Sono 
amendue piene e gravi, é qu«asi dcirtma e 
dell* altra temperamento. E avviene' ancora; 
che in tiiite queste voci.’ dette' e reciiaVé 
così , Voi y di ascoltate in rime sparse ^ 
éd esse piu ordinatamente ne vanno', è 
fanno oltracciò le vocali piu dolce varietà'; 
è più soave, che’ in quel /modo. Perchè 
meglio' fu il dire, come egli fe'Vche'sé 
egli aves^ detto altramente. Il che potrà 
essere avvertimentnsdcll’ ordine prima della 
tre parli j che io dissi. Poteva eziandio' H 
P^etrarca quell’ altro verso della medesima 
canzone dir co&i: Fra la vana speranza y 


y 


ì 


bella. voLG^ uaxctsk 
e'I i^an* dolore* Ma perciocché lavxominuv 
zione della vocale A toglieva grazia^ e. la 
Tariazioue della E trapostavi la riponeva ; 
muto il numero del meno in quello del 
più, e fecene , Fm .fe speranze^^. e 

fece bene: che quantunque »il mutamento 
sia. poco, non è perciò vpoca da differenza 
della vaghezza , chi vi pensa , e considera 
sottìimente. E ca^e questo nel secondo mo- 
do -del disporre detto di sopra. Perciocché 
nel terzo,/ che è', togliendo alle voci alcu- 
na loro parte, o ^ aggiugnendo,. o pure. .tra-' 
mutando', comechè sia j cade quest’, altro 

Quand* era • in > parte altr uom > da \ quel 
■ , i eh* io sono s^ . . ^ ' 


o* quest’ altro : 


' H:. 

'■f »' P<'^. 


Ma benveg^ or^ . sì come al popol tutto 
V Favola fui gran tempo. > , 


’ * . f f ' ^ n n 


Erano XJomo.^ e Popolo Ae intere vo^l , 
dalle quali egli levò la vocale loro ukima; 
la quale se egli levata non avesse ,, elle ,sa- 
rebbono state voci; alquanto languide^ e^a- 
scaoti , che .ora- sono ;leggiadrette:e<^ gentili. 
Cadono altresì di .molt’ altri : si conte ^ 

. , ^ -I *• /5- •' -■> ji^ 

Che hanno congiurato attorto incontrai 


-% .,'jr 4 . 


dove ' Incontra disse il medesimo Poeta , 
più tosto che Contraì^^^Sfaoe,’miXie volt© 
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é^Séi^l (à) àìc'ana fiata i' e^^Adivi^ne^, 
fi Dipartìo/j, più tosto che Disface y e Se^ 
pari ‘ e ^ AiH^iene y ^ Diparti e Diemme ^ 
e A prilla $ àoyendf^ dke dirittamente Mi 
diè i, e-Zfl ! E ‘perché io vi abbia di 

qnèsti 'modi del disporre le somiglianze re- ' 
cate dal' verso y mon è che essi non cadano 
•eziandio nella prosa * perciocché' essi vi ca^ 
dorto.' E il ‘ vero , òhe questa- maniera ulti-' 
ma^ dcUè tre più* di rado vi* cade , che le 
altre: conciossiecosaché alla prosa , percioc- 
ché >Hd alla regola' delle • rime * o: delle sii- * 
labe"" non sottogiace ^ e può vagare, e spa- 
ziare a suo modo ; molto meno di ardire y 
«^*di licenzia si dàvin questa"parte', che al 
verso. Ora si come e' nelle sillabe, e nelle 
sole voci queste figure entrano ; cosi dico 
io, che elle entrano. parimente negli stessi 
parlari , e peravvenrura molto più. Percioc- 
ché ,-okraché non ogni parte , che si chiu- 
da con alquante • voci , si acconviene con 
ogni parte, e meglio giacerà posta prima, 
che* poi , o. allo ’ncontro e quella medesi- ^ 
ma- parte non in* ogni guisa posta riesce 
parimente -graziosa , e toltone , o aggiunto- 
ne^^ ò mutatone alcuna voce , più di vaghez-‘ 
-za idlmostrerà , senza comparazione alcuna^ 
che altramente: si avviene egli ancora^ che 
il- lungo ragionare e di quelle medesime fi-* ; 

■-OÌ ■ ' i'."! < à . • . \. , l.. , “ • . ’j 


■n (a)^ Seurì \idu S^arL . 
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gure. molto ! più , capevolc esser può*, che 
una sola voce non è ; e oltre a questo, egli 
/ è di.'raolte altre ligure capevole* delle qua- 

li non è capevole alcuna* sola voce , si cò- 
me ne’ libri di coloro palese si vede, che 
dell’ arte del parlare scrivono panitamènie* 
A queste cose iiitie adunque , IVI. Ercole , 
chi risguarderà , quando egli delle maniere 
di due scrittori o di prosa , o di verso pi-. 
■ gliela a dar semenza , egli potrà peravvi uiu-. 
ra non ingannarsi , coniechè io non vi ab? 
bia tuttavia ogni, minuta parte . raccolta di 
quelle , che c’ insegnano questo . giudició. 
Allora- M. Federigo , verso mio fratello, guar* 
dando, io volea or ora, disse, a M. Erco- 
le rivolgermi, e dirgli, che voi fuggiva? 

> te fatica: percipccbè molte delle altre cose 
potevate recare ancora, .che sono: eoa, que- 
ste, congiuntissime e mescolatissime; se Voi 
medesimo confessato non 1* aveste. E squali 
sono coleste cose, M. Federigo « disse lo 
Strozza, ;che voi dite che M. Carlo. avreb^ 
he, ancora potuto recarci? Egli le. vi dirà, 
rispose M. Federigo ^ se voi nel dimande-» 
rete , che ha le altre dette, che avete udi- 
to. lo sicuramente .non so,, se io. me neji? 
cordassi ora , cercandone, rispose mio fra^ 
‘4 tello , che sapete come io malagevolmente 

mi' rammemoro le tralasciate cose, si come 
son queste ; poslochè io pure il volessi fa- 
re : il che vorrei , se a M. Ercole soddisfa- 
re altramente' non si potesse.. Ma voi,* il 
V ^ale ^ non sete meno di tenace memoria , 
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eKt» sròte, di capèvolc' ingegno , nè lèggeste 
giatnn\fri;, o adiste dir cosa , . che con la vi 
ricordiate (e in ciò ben si pare, che Mon- . 
.signor lo Duca Guido vostro zio vi sia mag- 
gióre) seio, 'senza' fallo , disubbidiente 5 * po- 
seiaebè .a M. «Ercole, questo da voi chie- 
dente ,‘Don soddisfate, non voglio dire po- 
co amorevole 9 che non volete meco essere 
alla parte di questo peso. Perchè, instando; 
coir ME rcole mio fratello, che egli a M} 
Federigo facesse dirò il rimanente,' ed esso ' 
Sylringondone lui, e il Magnifico parimente, ' ■ 
che diceva che mio fratello aveva dello 
a.^sai ; egli dopo una < brievc contesa , più 
per non ^ torre * a ' mio fratello il fornire lo 
incomincialo ragionamento' fatto, che per 
^Itro; lietamente a dire si dispose, e comin- 
ciò. Io pure nella mia rete altro preso non 
aròv che me stesso. E bène mi sta, po- 
sciacbè iò lacere , quanto si conveniva , 
non liò potuto j che io di qi^llo * favelli 
che mcn vorrei. Nè crediate / che iOc que- 
sto dica , perchè in ciò la fatica -mi sia' 
gravosa , che non è dove io a qualunque ' 
si “è rimondi voi piaccia, non che a lutti 
è- tre. Ma dicolo per ciò, che le cose, che 
dire si convengono , sono di qualità, che 
malàgcvolmente' per la* loro disusanza cado- 
no’ sotto regola; in modo che pago e sod- 
disfitto se ne tenga chi V ascolta. .Ma co- 
mechè sia, venendo al fatto, dico;* che 
egli si potrebbe considerare , quanto alcuna 
eoinpostòione «meriti loda«^ ó non ineriti, 

/ ■ - ' 
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^ncQra^^.per questa , via :, Qhe ,.,pcrqioccIÌ4; 
due parli, sono quelle, che fanno bella ocni 
scrittura , la Gravita ‘ e, la Piacevolezza j ó 
r® 9®.®® empiono, .e.coiiipionó que- 

9 P®r‘'e ‘‘■p» .Suono, ilNume.- 

'? Y®f*®*jone j dico che di queste tre 

risguardo parlitamente 
all’ una , e, all’ altra 
A”® primiere, che io dissi., È 

queste due medesime 
parli conosciate, come e quanto sono.dif-^ 
ferenli tra loro, sotto la graviU^ ripongo 
i onesta, la dignità, Ja maestà,|amaagnifi- 
cenxa , la grandezza, e. le loro somiglianti; 

piacevolezza ristringa la grazia , 
soavità , la vaghezza, la. dolcezza, gli scher-^, 
4'“"®“'». 9 s,9 é di ^quésta n»a-:J 
.9Sl‘ può _molto benealcu-, 
A®?*®*''' piacevole , , ,é non 
grave;, e allo ndqliirq^, alcuna, altra, pptr^ 
8*‘.9ye , essere , senza.' piacevolezza : si come' 

,compo8kiom di, M. .tìÌoV.»^ 
e di Dante^ che tra quelle di Dante .. iimiÌ-: ' 

piacevolezzz j e tra quel-V 
.piacevoli,, senza'. 

, S'.à tuttavolta , che ia , 
S.®®“f . “®4®?.'me>.ché io gravi chiamo, nop.. 
VI sìa qualche voce ancora piacevole i e in,. 
1“9, ® ’ ®u® 4*co essere piacevoli, alcun’al-.I 
ya non se ne legga scritta gravemente: ma ' 
.dico per la gran parte. Si come se io di^'. 
®9.?*‘..,l®.^i.®9‘ii® > ~che, in alcuiiè .'parti delle".- 
co^posizjqm ,lprò. 'nè ^ravUà nè, pìabeyo^b 
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le?.ea vr sii vede alcuna; direi ciò avvenire 
per lo più , 0 non perchè in quelle mede- 
sime pani niuna voce o grave , o piacevo- 
le non si leggesse. Dove il Petrarca V una 
e r altra di queste parti empiè maraviglio- 
samente ; in maniera che , scegliere non si 
può , in quale delle due egli fosse maggior 
maestro. Ma venendo alle tre cose generanti 
queste due parti, che io dissi, è suono 
quel' concento , e quella armonia , che nelle 
prose dal' componimento si genera delle vo- 
cic; nel verso oltracciò dal componimento 
eziandio delle rime. . Ora , perciocché il 
concento , che dal. componimento nasce di 
molte voci , da ciascuna voce ha. origine ^ 
e ciascuna voce dalle lettere , che in lei 
sono, ‘riceve qualità, e forma ; è di meslie-. 
ro sapere, qual suono* rendono queste lette- 
re o separate o accompagnate ciascuna. Se- 
parato adunque rendono suono quelle cin- 
que^ senza le quali niuna voce., ninna sil- 
laba può aver luogo. E di queste tutte mi- 
glior 'suono rende la ^ ; concìossiecosacbè 
ella piu di spirito manda fuori , perciocché 
con più aperte labbra nel manda , e più al 
cielo ne va , esso spirito. Migliore delle al- 
tre è poi la inquanto ella più a queste^ 
parti si avvicina della primiera , che non 
fanno le tre seguenti. Buono, appresso que- 
sti, è il suono, dcirO; allo spirito . del qua- 
le mandar fuori., le labbra alquanto infuo-% 
ri' si sporgono, e in cerchio: il che riton- 
do c sonora nel fa uscire. Debole , e leg- 
giero , e chinato ^ e tuttavia dolce spirito ^ 
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dopo questo, è richievSlo allo /; nercliè' il 
sù'ono' di filili men. buono è, che di/ cf'ucllev - 
che ’si 8on* dette , soave nondimeno alquan- 
to. -Viene nliinnmenie lo ‘Uto questo, per-’ 
ciocché con le labbra in cercbi<> molto più, 
che nell’ O, rìstretió dilungale si genera 
il che toglie 'alla bocca, e allo spirilo ali- 
ila, cosi nella <p«aliià del suono, come 
neir ordino è sczz. jo. E queste lime molto 
migliore spirito rendono, quando la sillaba 
loro è lunga, che quando, ella è brieve'j 
perciocché 'con più spazioso -spirilo esoono 
in quella guisa , c più pieno , che in que^ 
sta. Sonzachè rO, quando é in vece del- 
Y O Latino , in parie eziandio il miuia, le 
pili volte più alto rendendolo ,' e più sono- 
ro , che quando esso é in vece dello' C/* 
sì come si vede nel dire Orto ; e Popolai 
nelle quali il primo O con più aperte lah- 
bra si forma, che gli altri; c-’ncl dire Opray 
in 'cui medesimamente VO più a])erio^ e 
.più spazioso sen’ esce , che nel dire: Otnr 
hra^ e Sopra ^ e con |>iù ampio cerchio;* 
Quantunque ancora della E questo- mede- 
simainente si può dire: perciocché nelle volti 
Gente ^ Àrdente^ Legge ,, 'Miete ^ e somiglianti 
la prima E alquanto più alta escevohe non fa 
la seconda; siccome quella .che dalla Ti" Latina 
ne vien sempre: dove le rimanenti vengono dal- 
io 1 le più volto, di che più nìanifestamenlc- 
apparisce in queste parole del Boccaccio: Se 
tu di .Costantinopoli sé, Do^e si vede che 
nel primo Se ^ perciocché ' òsso' no viene 


\ 
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dal iKfLatÌDOf la E >più eUiiiata^ esce che 
non fa quella dell’ altro il quale se coU'^ 
da ' voce è del verbo e , ha la £ uél 

Latino, e ' non lo /, si come sapete. 
compagnate d'altra parte rendono' suono 
unte ^ quelle lettere. ^ che rimangono oltre a 
queste 9 tra le quali assai piena, e nondi* 
meno riposala \ è perciò di buonissimo spi«* 
rito è la ' 2 T 5 la qual sola delle' tre doppie^ 
che i ' Greci usano ^ hanno nella' lorodiogua 
ricevuta i Toscani ; quantunque ella- appo 
loro non »ricnané doppia , anzi é semplice^ 
come le altre ; se non quando essi - raddop- 
piare la vogliono 5 raddoppiando la ' forza 
del suono , si, come raddoppiano jl P , ' e 
il’ 'Pj e delle altre. Perciocché nel dire,' 
ZaJìro \ Zenpbio i Alzato , Jnzelositó (a) ^ 
e ( simili , ella .è semplice , non solo per que^ 
sto, 'che nel principio delle voci, o nel 
^ mezzo di loro in . compagnia di {altra con-, 
sonante, niuna consonante porre, si può se- 
guentemente due volte ; ma ancora per ciò, 
che* lo spirito di lei è la' metà pieno e 
spessa di* quello,, che egli si vede poscia 
essere nel dire Bellezza , Dolcezza, Perchè' 
dire si* può , che ella sia più tosto un se- 
gno di lettera,' con la quale essi cosi scri- 
vono quellò( cotale spirito, che la lettera 
che usano< -i Greci'; quando si . vede ,' ,che* 
niuna lettera di natura sua doppia è in uso 
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di 'questa lingua': la ‘‘quale nott'Solairteutó ' 
ih vece della ‘JT lisa dì porre lfi^ iS raddop^ 
piata ^ quando* ella non sia in pHncipìo del- 
le Voci "5^ dove non' possono, come sà è «det- 
to, 'due - consonami di » una'qualiià^ aver luó^ 
go, o ancor quando* nel. mezzo* 'la* ‘Cohipa^ 
gnia di altra lettera non vocale non<- gliele 
'vieti , ne’ quali due luoghi la S aeroplicé 
soddisfa'^ ma ancora tutte quelle -vocr^ehe 
i Latini scrivono ‘per Ps j dia ‘pure '«per 
due ’jSiy-^raèdesimamente scrive semprte^ E 
'questa' tS, ^uantiinqu% non sia di |jhrissiiiit> 
%uono*J ina più' tosto di spesso'^" noil‘ pavé 
ìuitavoka ' essere* di cosi schifo * e rifhilato 
nel nostro Idioma* ,’‘eonie* ella solea essere 
àmiCarnehiO ' nd Gréco , ' nel ■ quale ^ furono 
già scrittori , ^che ‘‘per questo ‘alcuna- volih 
ddle^ loro composizioni* fornirono' ‘senza* es* 
sa.’ E se il Petrarca si vede avere la leitc- 
TSi'ìX tisata. nelle sue Canzoni ^ nelle quali 
egli" pose , Ecrtremo ^ e\ altre simt- 

li*ivocit ciò fece cgli;per uscire* in questo 
dèlV Usanza della Fiorentina lingua, affine 
di potere' alquanto* più innalzare i-suoi .ve^- 
éi in quella ' maniera ^ 'si ' come egli -fece- 
eziandio^ iù ' molte altre cose , le quali tutte 
M concedono ■ al * verso I che non si conce- 
derebbòno- alla prosa.- pltre -a quéste p mdL 
le , e* delicata , e pTacevoìissima * è la 
è>di. tutte le sue compagne lettere dolci sai- 
ma. Allo 'ncontro la «jR* aspera , ma • di ge- 
neroso spirito. Di mezzano poi tra ' queste 
■due ìdi Mf e la iV, iL*suono* delle .quali 
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lì. sente M quasi lunato, e cornuto neUe par 
ro le. f) Alquanto . spesso , e pienoi-. suono. ap- 
prèsso rende la Spesso niedesìmameiUe^ 
O'ipieno ,.£aa più pronto il G. . Di quella 
medestnia, e spessezza, et.prontezza-è il 
maopiù impedito di questi . altri. i» Puri , e 
anelli ,' e rispediti poi sono . il- ^ C f.il .ZX 
Snellissimi', e purissimi »il JRytC/.il T, e 
insieme ispeditissinù. Di povero , e . morto 
suono^ sopra gli altri , tutti , .ultimamente è 
il Q ; e intanto più. ancora; maggiofmente>, 
«che r egli senza, lo Z^,,che il sostenga^ 
wn può, aver luogo. La iST,., perciocché non 
tè ( lettera ; per se. medesima/ nicnJ.e può ma 
giugne»; solamente pienezza, e 4quasi> polpa 
.alla Jettera;, a. cui ella in guisa 4^ ^^vonte 
vUta I accanto. . Conosciute ora queste ibrze 
.tutte delle, lettere , torno a dire. 5 cheisecoa"- 
.da mentechè ciascuna. voce, le ha. iti se^cosl 
iella » è ora grave , ora leggiera quando .nspra, 
quando molle, quando di una guisa ^ ve 
tcquaodo.di -altra : e< quali sono poi , le, guise 
fdeile voci,, che fanno alcuna ^scrittura, tale 
i)‘.il suono , che del mescolamento di iorò 
-esoe' o. nella . prosa , .0 nel verso; e tajora 
^gravità , genera , e talora piacevolezza. Eoil 
-vero.j che,, egli mel. verso piglia eziandio 
^qualìtàr dalle .rime ; de .quali ; rime graziosi^- 
«isimo JTÌtrovamentO)SÌ vede* che fuj, iper da- 
.re^iaL.iverso, Volgare, armonia e leggiadria, 
.cheun vece di. quella fosse,* la quale al 
. .'^Latino si"^dà. per conto de’ piedi., che nel 
■Volgare» , cosi-, regolati ;non sono.. Ad esse 
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adunque passando^ dico, che sono^ le riiue 
comunemente di tre maniere, regolale, ‘ li- 
bere, e mescolate. Regolate sono - quelle , 
che si stendono in Terzetti . cosi delti per 
ciò , che ogni rima si pon (re volte, o per- 
chè sempre con .quello medesimo ordine di 
tre in tre versi la rima nuova incomincian- 
do, si . chiude , e compie la incominciata. 
E perciocché questi Terzetti per un modo 
insieme tutti si tengono , quasi* snella pen- 
denti T uno daH’ altro, tale maniera di' ri- 
me chiamarono alcuni Catena ^ delle quali 
potè peravventura essere il ritrovatore Dan- 
te, che . ne, scrisse il suo poema; concios- 
aiecosacbè sopra lui non si truova chi* le 
sapesse. Sono regalate- altresì quelle, che 
noi ottava rima chiamiamo per questo, che 
coniinùamenie in otto versi il loro compo- 
nimento si rinchiude; e ' queste si crede 
che fossero da’ Siciliani ritrovale; comechè 
essi non usassero di comporle con più che 
due;. rime; perciocché lo aggiungervi la ter- 
za, che ne' due versi ultimi ebbe luogo-, 
fu opera de’ Toscani. Sono medesimamente 
le Sestine , ingenioso ritrovamento de’ Pro^i 
venzali compositori. Libere poi sono quel- 
le > aitre , che lion banno alcuna «legge o 
nel sfumerò de’ versi, o nella «maniera del 
rimargli.; ma ciascuno,- si come* a esso pia^ 
ce, cosi le forma; *6 queste universalmen- 
te sono tutte Matlriali -chiamate ; o per ciò, 
che' dapprima cose materiali 'e grosse si 
cantassero . in: quella maniera di rirae^Acioi- 
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i;a , e*, materiale altresì ; a.^ure perchè cosi 
più , ehe^io altro modo , pastorali amori^ 
e< altri loro hoscarecci lavvcnimenti ra^ionas* 
s.ero quelle ^enfi uella guisa, che i Latini, 
e ì. Gióci, ragionano neììe eglighe loro, il 
nenie delle .canzoni jforinando , e pigliando 
d.ille.. ma nd re : qnariiiunque. , alcuna qualità 
di -madriali .pur si trova ', che non così tut- 
ta , sciolta e liliera è, .come io dico.- Mesco- 
lato tiltimafneote sono .-qualunque rime è 
in porte) legge hanno, e d’altra paiole sono 
licenziose,, sì come de Sonetti. ;e di quelle 
rime , che .comunernenie sono Canzoni chia- 
mate , si vede che ydire si, può. Conciossie- 
cosachè a’ Sonétti d\nnmero de’ versi è da- 
lO', e di. parlò delle rirne ^ e nell’ ordine 
delle :ri 106' jìoi , e>in parte di loro nel nu- 
mero non si usaó-più cèrta ' regola.,' che. il 
piacere ; inquanto . capevoli ne sono quei 
pochi versi; il qual piacere di lanio innan- 
sii .andò con la licenzia , ohe gli antichi fe- 
cero Malora. Sonetti di due rime solamente 5 
talora in ammenda di ciò, non ^ bastando 
loro le rime , che ;si' usano , quelle mede- 
skne ancora ; irametteano ne’ mezzi' versi. 
Taccio qui, che* panie, una sua canzone 
Bella Vita nuova Sonetto noqiinasse: percioc- 
ché egli più volte poi o in quella opera, 
Cj. altrove .^nominò ) sonetti quelli , che • ora 
epsì- si chiamano. »i E nelle canzoni puossi 
prendere quale, numero e guisa di versi, è 
di rime a ciascuno} è più a grada, e com- 
pir' di loro la prima* stanza ; ma, presi che 
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essi sono, è di ineslierò seguirgli nelle al» 

tre con quelle leggi, che il compositor me^ 

‘ desimo , Jicenziosameme- componendo, si 
Ila prese. 11 medesimo di quelle canzoni, 
che Ballate si chiamano , si può dire , le 
quali quando erano di più di una stanza*, 
Vestite si chiamavano; e non vestite, quan- 
do erano diVuna 'sola , si come se ne leg- 
gono alquante nel Petrarca, fatte e alf una 
guisa, e air altra. Di queste tre guise adun- 
que di Hme , e di tutte quelle timc‘, che 
in queste guise sonò comprese , che pós- 
sóno senza fallo esser moke , più grave 
suono rendono quello time , che sono trA 
se più lontane ; più piacevole quelle altre ^ 
che più vicine sono» liontane chiamo quelle 
rime, che di lungo s|6azio si rispondono, al- 
tre rime tra esse , e altri versi trapposti 
avendo: Vicine allo *ncontro quelle altre , 
che pochi versi di altre rime hanno tra es* 
se : più vicine ancora, quando esse- non 
ve<-ne hanno ninno, ma finiscono io una 
medesima rima due versi : vicinissime' poscia 
. quelle altre , che in due versi rotti finisca* 
no ; e tanto più vicine ancora e quelle e 
queste, quanto esse in più versi interi , 
e in più rotti finiscono , senza tramissione 
di. altra rima. Quantunque non contenti 
de’ versi rótti gli antichi uomini eziandio 
ne* mezzi versi le trametteano, e alle' volte 
più di' una ne trapponevano in un verso*. 
Ritorno a dirvi, che più grave suono rendo*^ 
no le rime più lontane. Perchè ' gravissimo 


N 
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suono do questa parte è quello delle so»ih 
ne (a) inquanto maravfgliosa ‘gravità ''por- 
ge il dimorare a sentirsi, che alle rime'^st 
risponda primieramente per gli sei versi 
prinrrieri* poi quando per alcun meno , e 
quando per alcun più , ordinatissìmamente 
la legge , e la natura della canzone variane 
donegli. Senzachè il fornire, le rime sempre 
con quelle medesime voci genera dignità, 
e grandezza ^ quasi ^pensiamo, sdegnando 
la mendicazione delie rime in altre voci , 
con quelle voci , che una volta > prese si 
sono per noi , alteramente' perseverando la 
incominciato lavoro menare a fine, Lc‘ qua- 
li parti di gravità perchè fossero r con alcu- 
na piacevolezza mescolate; ordinò, colui, 
che ' primieramente a questa maniera dì ver-* 
diede forma, che dove le stanze si toc- 
cano nella fine dell* una, e incominciaraenta 
deir altra', la rima fosse vicina in due ver- 
si. ..Ma «questa, medesima, piacevolezza tutta- 
via! è grave , inquanto il riposo , che alla 
fine dì eiascuna stanza è richiesto , prima- 
clié air altra si passi, frammette tra la conti-' 
nuata^rìma alquanto .spazio , e men vicina 
ne^ la fa .essere , che se ella in una stanza 
medesima ^ si ' Continuasse. Rendono adunque. 



-, /(a) Sestine gravi ^ per la lontananze^ 

delle , rime. ' . ... « • i. 

V Bembo . oh JC. ^ .ao 
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C(HTie io dissi , le. più lontane rime il «no- 
no, e r armonia più grave, posto nondi- 
meno tuttavolia, .che. convcnevol tempo alla 
reppiizione, delle, rime si dia. Che se .voler 
sle^ voi , .M. Ercole,. per questo conto comr 
porre, una canzone , che avesse le sue rimo 
di moltissinii versi lontane , voi se.iogliere- 
8le di lei ogni armonia da questo canto. ^ 
non .che voi la rendereste migliore. A ser^ 
▼are ora questa convenevolezza di tempo y, 
r orecchio più tosto di ciascun, che scrive , 
è bisogno ..che .sia giudice,, che io assegna- 
re alcuna, ferma regola vi ci possa. Nondi- 
meno egli si , può ...dire , che non. sia he^ìe 
generalmente IVammetlere più che tre, p 
quattro, o , ancora- cinque;. versi, tra. le jriutpi 
ma questi tuttavia rade volte.. Il che ..si ,ver 
de che osservò, il Pcirarca.j il. qual Poeta j 
se, in quella canzone., che. incomincia 
di panni\ trapassò questo .ordine., dove f?ia- 
scuna rima è dalla sua compagna rima pe^ 
sette versi lontana ; si T osservò egli mara- 
vigliosamente . in .tutte le altre: e questa 
medesima è da credere , che egli compo?- 
neirse' cosi , più per lasciarne .una .fatta al Ig 
guisa , come io vi dissi , mpHo usata dai 
provenzali Rimatóri, che .per altro. Nè* dir 
rò iò , che egli non . T osservasse - in; tutte 
le altre ; perciocché nella canzone , Qual 
pià diversa^ e nuova ^ si vegga una * sola 
ma più lontana , che per quattro , o. anco- 
ra per cinque versi. Anzi dirò io , che è 
In tutta Verdi panni essere uscito di questp 
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ordine 5 e di questa in uria sola' riitìa/'giù- 
gne grazia a questo mcdesimb ordine, di- 
ligeniissimamento da lui osservato in'tùttc 
le altre' canzoni sue 5 trattone ‘ lutlavoUd le 
ballate,' dette còsi , perchè si cantavano à 
ballo; nelle quali, perciocché l’ullirnà del- 
le due 'rime' de’ primi versi , che da fiuta 
la corona si' cantavano', i quali due o tre", 
o il più quattro èssere soleano , si ripète- 
va; nell’ ultimo di quelli, che si cantavano 
da un solo, affineché si cadesse nérmedei 
sirfio suono, attere non si dee quel Visgùar- 
do‘, che io dico; e‘ trattone le sestine, lé 
quali stare non * debbono 'sotto ‘ questa lèg- 
ge i conciossiecosachè perciocché le rime 
in lóro sempre si 'rispondono ' con quelle 
inedesimè voci se ellè più vicine fossero , 
«enza fallo génererebbono fastidiò , quanto 
ora fanno dignità, c grandezza. Dico medè- 
'simamente dall’ altra' parte , che la vicinità 
delle rime rende piacevolezza tanto maggiore, 
'quanto' più vicine sono tra se esse rime Onde 
avviene, che le canzoni, ‘che naolti versi rotti 
banno , ora più vago c grazioso, ora più dolce 
c più soave suono rendono, che quelle che 
ile hanno pochii; perciocché le rime più 
vicine' possono ne^ versi rolli essere che 
negrinf.eri. Sono dimoiti versi rótti alquan^ • 
te canzoni del Petrarca, tra le quali due né 
sono di più , che le altre. Ponete ora men-i 
te. quanta vaghezza, quanta dolcezza, e 
in somma quanta piacevolezza è in questa 
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Chiare ^ , fresche ^ e dolci acque ^ 

Ove le belle membra, ^ . 

Pose colei ^ che sola a me par dotina s 
Gentil ramo^ ove piacque 
. {Con sospir mi rimembra) 

A lei di far al bel fianco colonna 
Erba , e fior , che la gonna . 

Leggiadra ricoverse 
Con r angelico seno*^ 

Aer sacro sereno , . , , 

Ov\Amor co* begli occhi il cor m aperse-^ 
r Date.udienzia inseme 

A le dolenti mie parole estreme, . 

Di un verso rotto più in quello medesimo 
e /numero , e . urdine< di versi è la. sorella 
di questa canzone nata con lei a un corpo. 
Tergiamo ora, se maggior dolcezza porge 
il verso, rotto dell’ una, che dell! altra lo 
intero : 

% ' ' . 

’■ < / • ^ 

&7 pensier ^ che mi strugge y 
Corri è pungente e saldo , 

Così vestisse d* un color òonforme $ 
Forse tal m* ar;de , e fugge y 
CK avvia parte del caldo , > 

E desteri asi Amòr^ là dove or dorme., 

, Men solitarie t orme 
. Foran di miei piè lassi 

Per campagne ^ ,e per colli : , 

; Men gli occhi ad ogn or iholli ' 

Ardendo lei^ che come un ghiaccio stassh 

^ % 


/ 
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JB non lascia in me ‘dramma ^ 

Che non sia foco , e fiamma, 

* X •* » 

* * a 

% 

E dolce suono , sì come voi vedete , Mé 
Ercole, quello di questa rima posta in 
due vicini versi , l’ uno rotto, e T altro 
intero : 

* • ■ 

Date udiemia inseme 
A le dolenti mie parole estreme^ 

Ma più dolce in ogni modo è il suono di 
quest* altra , della quale amendue i versi 
son rotti : . , 

E non lascia in me dramma , 

Che non sia foco / e fiamma, 

« 

11 ebe avviene per questo, che .ogni indu-^ 
gio , e ogni dimora nelle cose è naturai*» 
mente di gravità indizio ? la qual dimora ^ 
perciocché é maggiore nel verso intero , 
che nel rotto , alquanto più grave renden- 
dolo , men piacèvol il lascia essere di quel- 
r. altro., E questo ultimo termine è della 
piacevolezza , che dal suono delle rime può 
venire ; se non in quanto più che due ver- 
si porre vicini si possono dì una medesima 
rima.' Ma di poco tuttavia , e rade volte 
passare si può questo segno , che la piace- 
volezza non avvilisca. Dissi ultimo termine^ 
perciocché non che più dolcezza porgano! 


3ot> 
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versi 5 cbe le rime hanno più vicine, si oo- 
ine sono quelli, che le hanno nel mezzo 
di loro ; ma* essi sono oltracciò duri e aspe- 
ri , sì perchè , ponendosi lo scrittore sotto 
così ristretta rettola di rime , non può. fare 
o la scolta , o la disposizione delle voci a 
iuo modo , ma convioiigli bene spesso ser- 
vire al bisoftno, e albi necessirà della rima^ 
e sì ancora per ciò , cbe quello così spos- 
Jso ripif^liarrionto di rime |jenera strepito (a) 
più tosto . che suono ; sì come dalla can- 
zone di Guido Cavalcanti si può iiompren- 
dere , che incomincia così: ■ : ^ 

' Donna mi prega , perch' io voglio dire 
U un accidente cìie sovente è fero s • * 
£d è si altero , che si chiama ^màre.’ 


Il qual modo e maniera di rime prese Gui- 
do , e presero gli altri Tocchi da'Pnovcn- 
zàlr, cerne jorì si disse, che T usarono as- 
sai sovente. Fugilla del tutto il Petrarca 5 
dico inquanto egli non pose giammai due 
vicine rime nel mezzo di alcun suo verso* 


(a^ Non sento questo strepito > nè 
quest* asprezza i anzi quell* udire la rima 
dóve non si aspetta mi si rende in quaU 
che maniera grazioso ; del resto la rima 
è sempre necessità al Poeta y o nel fine , 
o nei mezzo ^ cji ella si ponga. . 

ì 

ì 


DIgitized by Google 


I 





\ 


t/lBUd StbONOO* I 3it 

itosene alle Volile una , e questa una quan- 
to egli .la pose ]^iù di rado^ nelle sue 'can<^ 

«oni-, tanto egli a quelle, canzoni giunse pi4 
di grazia; 'e meno ne diede a quelle altre, 
fielle^ quali ella si vede essere pii\ sovente^ 

«il come si vede in quell’ altra.* 

\ 

: 5 Alai nojt pià cantar ^ cpm io solca. 

■ * • ^ ^ ' - / ’ 

<La qual\ canzone chi chiamasse per questa 

cagione alquanto dura forse * uon errereb- 
be' soverchio. Ma egli tale la fe', a ciò 
traendònelo la qualità della canzone , la 
quale egli proposto si avea dì tessere tutta 
di proverhj , si come si usò di fare a quel 
tempo : i quali proverhj ^ postivi iu niolii- 
iudine,.e cosi a mischio « non possono non 
generare alcuna durezza c asprezza. Ma 
tornando alle due canzoni, che io dissi , 
del Petrarca , si come elle sono per ,gR 
detti rispetti piacevolissime , . così per gli 
loro contrari è : quell’ altra del medesimo 
•Poeta gravissima. La quale, quando io il leg- 
go, mi suole parere fuori delle altre, qua- 
si donna tra molte fanciulle, o pure come 
Reina tra molte donne non solo di onestà, 
e di dignità abbondevole , ma ancora di 
•. gran dezza e di magnificenza , e di maestà; ^ . 

la. qual canzone tutti i suoi versi , da uno 
per istanza in* fuori ^ ha . interi ; e le .slan- 
*ze sono lunghe più che di alcuna altra; 

Nel dolce tempo de kt prima etadà^ 


k 
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^ Che nascer vide ed,', ancor, quasi in erba 
La' fera voglia^ che per mio mal crebbe. 

£. senza fallo . alcuno chiunque tdi .questa- 
canzone con quelle due comparazione farà^u 
egli' scorgerà agevolmente quanto possano a 
dar piacevolezza le rime de’ versi rotti, e. 
qjuèlle degl’ interi ad accrescere gasavi (à; E 
detto,' iìn qui vi sia del suono. Ora a dire 
del.numero passiamo, facitore ancora esso 
di :queste parti, inquanto per lui si può ^ 
che non è ^poco 5 il qual numero altro non 
è, che il tempo, che alle sillabe .si dà o 
lungo, o bricve , ora per opera delle lette- 
re, che fanno le. sillabe, ora per cagione 
degli accenti , che. si danno alle parole , e 
tal'Vplta e per 1’ un conto, e per 1’ altro. 

. E prima ragionando degli' accenti , dire di 
loro non voglio quelle cotante cose, che 
ne- dicono i Greci, piu alla loro lingua ri^ 
chieste, che alla nostra. M<» dico solamen- 
te questo, che nel nostro Volgare in cia- 
scuna voce è lunga sempre quella sillaba ^ 
a cui essi stanno sopra ^ e brievi tutte 
quelle , alle quali essi precedono , se 
sono nella loro intera qualità e forma la- 
sciati ; il che non. avvici) loro o nel Greco 
idioma, o nel Latino. Onde nasce, che la 
loro giacitura più in un luogo , che in un 
altro , molto pone_, e mollo leva o di gra- 
vità, o di piacevolezza , e nella prosa , e , 
nel verso. La qual giacitura^ perciocché*' 


LIBRO SECONDO, . ' > 3 1 3 . 

ella uno di tre luoghi suole avere nelle vo- 
ci.) e questi, sono T ultima sillaba, olape* 
nuliìma, o quella che sta alla penuitima 
innanzi ^ conciossiecosachè più che tre sil- 
labe non istanno sotto uno accento comu«* 
Demente quando si pone sopra le sillabe, 
che alle penultime sono precedenti, ella, 
porge alle voci leggerezza; perciocché , cò« 
me io dissi , lievi sempre sono^ le due sil- 
labe., a cui ella è dinanzi; onde la voce 
di necessità ne diviene sdrucciolosa. Quan- 
do cade neir ultima sillaba , ella acquista 
loro peso allo ^ncontro , perciocché giunto 
che air accento é il suono , egli quivi si ' 
ferma , e come se caduto vi fosse , non se 
ne rileva altramente. E . intanto sono queste 
giaciture T una leggiera, e T altra pondero- 
sa, che qual volta elle tengono ^li ultimi 
loro luoghi nel verso , il verso della pri- 
miera cresce dagli altri di una sillaba , ed 
é di dodici, semprcché le ultime due sil- 
labe. per la giacitura delT accento sono si 
leggiere, che dire si può, che in luogodi 
una giusta si ricevano ; 

Già non compiè di tal consiglio rendere* 

E quello deir altra d’ altro canto di una - 
sillaba minore degli regolati é sempre , e 
più che "dieci avere non ne può ; il che è 
segno . che il peso della sillaba , a cui egli 
soprastà, é tanto, che ,clla basta, e si pi- 
glia per due : . 
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ì Zi . : . r. ■ r . 

Chn ^sso un colpo per la man^^d*Artìi,' 

Temperata giacitura , e di quésti due stre?^ 
mi libera, o più tosto ntezzana tra ^essi. è 
poscia quella, che. alle penultime : sì pon 
^opra :.e talora gravità dona alle >vucivqAiaii- 
do elle ’di vocali, e di coQsouanti a^ciò 
fare acooace sono ripiene ; e talora: piacer 
volezza , quando e di consonanti, e-di-^.vo^ 
cali o 'souo' ignude e povere , molto, o di 
quelle di*' loro, che alla piacevolezza servo* 
no; abbastanza* coperte e vestite. Questa 
per lo* detto' temperamento suo , ancoraché 
ella* molle volte una appresso altra* si polì* 
ga , e usisi ; non per . ciò sazia , quando 
tuttavolta altri non abbia le carte proso a 
• scrivere , ed empiere di questa sola inanic* 
ra di accento, c non di altra: là. dove le 
due dcir ultima , e rdeir innanzi penultìma 
sillaba agevolmente fastidiscono , e sazievo- 
li sono molto; e il più delle volte levano, 
e p}gliono e di piacevolezza , e di gravità, 
se ^oste non sono con risguardo. E ciò di- 
co per questo , che esse medesime , quan- 
to si conviene considerate , e poste massi- 
mamente r una di loro tra molte voci gra- 
vi , e questa è la sdrucciolosa , e 1’ altra 
ira molte voci piacevoli, possono accresce* 
re alcuna* volta quello, che elle 'sogliono 
naturalmente scemare. Che si come le me* 
dicine, quantunque elle* veneno.sieno, pur 
re. a tempo, e con misura d^te^* giovano ^ 
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dove allramente prese nuocono , e spesso 
uccidono altrui ^ e moki, più sono i tempi, 
ne’ quali elle nocive essere si ritroverebbo- 
no-i se'si pigliassero, che. gli. altri 5* cosi 
queste due x giaci ture degli accenti aucO'*- 
raché' di' loro natura elle molto più accon- 
ce sieno a ‘levar profitto, che a darne; 
nondimeno, alcuna volta nella loro stagiona 
usate danno gravitàv, e accrescono piace* 
volczza. Ponderosi, oltre a quesjlo, sempre 
«ono gli accenti, che cuoprono le voci di 
una sillaba; ib che da questa parie si può 
vedere, che. essi posti. nella fine del /versa 
quello adoperano, che io dissi, che. fanno 
l^i accenti posti nell* ultima sìllaba della 
voce, quando la voce nella fine del verso 
si sta , cioè che bastano , e servono per 
due sillabe : . • - 

I » • ’ ' 

/ 

Quanto posso mi spetro , e sol mi sto.\ 

4 

.li 

t • • » ^ . 

E se in Dante sì legge questo verso, cho^ 
ha r ultima voce di una sillaba e nondi- 
meno il verso è di ùndici sillabe ; 

* ' % 

E più d* un mezzo di traverso non ci Jias 

c ciò per questo , che non si dà l’ accento 
air ultima sillaba , anzi se le toglie , e la- 
sciasi lei air accentò delia penultima ; e 
«osi si maudan fuori queste tre voci Non 
Ci Ha y come se elle fossero una sola vo- 
ce, o come simandan fuori O/zeia^ e óco/z« 


I 
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eia ^ rlic sono Je altre due * compagne vòtsl 
di ^€]uesia rima. Sono luttavolta' questi ' ac- 
centi più e meno ponderosi ,• sccòndòchè 
più o meno lettere fanno lé loro ^ voci , ‘b 
più in se piene 5 o non piene , ‘e a • questui 
guisa poste, o a quell’ altra. Raccolte ‘Vrà 
queste maniere di giacitura, veggiamo4’'se 
^ nel vero cosi è, come io dico. Ma ' delle 
due prima dette, cioè della giacitóra ohe 

K quella sillaba sta, che alla pénìlltimà 
anzi', e di quella che sta sópra T uK 
'lima, e ancora di quell* altra, -che allò vó- 
ci di una sillaba* si poti sopra', bastevole 
esemplo danno , sì come io dissi, ' quellt 
versi, che noi sdruccioli per questo rispet- 
to chiamiamo, è quegli altri, a* quali ‘dan- 
no 'fine queste due 'maniere di giacitura pò^ 
sie nell’ ultima sillaba , o nelle voci di più 
sillabe , o in quelle dì una sola , i quali 
non sono giammai di più che di dieci 
sillabe, per lo peso che accresce loro l* ac- 
cento , come si è detto. Ragioniamo adun- 
que di queir altra , che alle penultime sta 
sopra.' Volle il Boccaccio servar gravità in 
questo cominciamento delle sue Novelle : 
Umana cosa è l* avere compassione àgli 
afflitti: perchè egli, prese voci di qualità, 
che avessero gli accenti nella penultima pér 
lo più ; la qual cosa fece il detto principio 
tutto grave e riposalo. Che se egli avesse 
prèso voci , che avessero gli accenti nella 
innanzi penultima, sì come sarebbe stalo 
il ^ire : Debita cosa è t essere còmpassio^. 
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favole ,€L ìiuseri i il numero dj> quella sen- 
tenza piatta sarebl^ stato men grave e, non 
avrebbe, 
che si c 

za > levar via alcuna voce , mutar ^ di loro 
solamente l’ordine, il , quale mutato y* con- 
viene che si muti r ordine degli accenti 
altresì * e dove dice , Utnana cosa è T 
atere compassione agli afflitti , dire così , 
L\ avere ^ compassione agli afflitti umana 
cosa è 9. ancora più chiaro si vedrà , quan- 
to, mutamento fanno pochissimi accenti più 
a una via posti, che ad altra iielle' scrittu- 
re., Volle- il medesimo compositore vejrsar 
dolcezza in queste parole, idi Gismonda so-^ 
pra-il cuore del suo morto Guiscaido ra- 
gionate: O molto amato cuore ^ ogni mio. 
uficio verso te è fornito 5 nè più altro mi 
resta a fare y se non di venire con la mia 
anima a fare alla tua compagnia. Perchè 
egli prese medesimamente voci , che nelle 
penultime, loro sillabe gli accenti avessero 
per la gran parte : e quelle ordinò nella 
maniera , che più giovar potesse a trarne 
quella effetto, che a .essb mcttea bene, che 
si traesse. Le quali voci se in voci di altri 
accenti si muteranno, e dove esso dice, 
O molto amato cuore , ogni mio Uficio , 
noi diremo, O sventuratissimo cuore,, cia- 
scun dover nostro f o pure se si muiorà 
di loro solamente 1’ ordine , e forassi cosi : 
Ogni uficio mio , o cuore molto amato , è 
fornito verso te*y nè altro mi resta a fare 


compiutamente quello adoperalo , 
rcava. E so vorremo ancora , sen- 
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pul ^ se non di venire a fare-^compagmà 
con la mia alV aniìna iua'% tanta differen*» 
za potranno poravveniura queste voci dolci 
pif'iiare ^ quarrta quelle ^ravi per io * muta* 
mento . che io dissi . hanno pigliata Nei 
quali tniitamenri benché dire si possa, che 
la disposizione delle voci ancora per altra 
cagione che per quella degli accenti consi* 
derata , alquanto vaglia a generar la dispa* 
riitczza , che esser si vede nel così porge* 
re., e pronunziare esse# voci; nondimeno é 
da sapere , che a comparazione di quello 
degli acceutr ogni altro rispetto- è poco^j 
coiìciossiecosachè essi. danno il concento a 
tutte de voci, e T. armonia; il che a dire è 
tanto, quanto sarebbe dare a' corpi lo spiri-:^ 
tot, e r anima. La >qiial cosa se nelle proso 
tanto può, quanto si vede potere; molto 
più. è da dire , che ella |>ossa nel versò; 
nel qual verso il suono, e T armonia 
più. naturale e proprio e conveniente; luo^ 
go hanno sempre , che nelle prose. Percioc- 
ché le prose , comechè elle meglio . stieno 
a* questa guisa ordinate , che a quella.; elle 
tuttavolta prose sono : dove nel versa piios- 
•i gl i accenti porre di modo,' che egli non 
rimane, più verso ; ma divien. prosa , e. mu- 
ta intUtto la sua natura , di regolato in^dis^ 
soluto cangiandosi; come sarebbe , se 'alcun 
dicesse : V^oi , cht in rime sparse ascoltate 
il' suono e Per far una r sua . le§giadra 
vendetta 5 o veramcnié Che .addita per 
cosa mirabile ^ e somiglianti.. MeVquali mus 
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iàfncnU i rimanendo c il mimeror 

delle sillabe intero; non: rimane per tutto 
ciò nèrlorma y nò .odore alcnno . di verso; 
jE. questo per niuna altra cagione adiviene^ 
àe. noni per lo essere un , solo' accento leva* 
to deb suo luogo, in essi .versi:- e ciò è deb* 
la quarta^ o della sesta, sillaba in quelli.^ 
e della . decima in ^questo; Che conciossie-»* 
cosacbè a formare' il verso • necessariamentO 
si richiegga, che nella quarta o nella se-« 
(lay e nella decima sillaba sieno sempre 
fili j accènti ; ogni volta che qualunque si 
è Tuna di. queste due positure^ non gli hà^ 
quello non è più: verso », comunque pol si 
stiano le altre sillabe. :E questo» detto sia 
non- meno del verso rottoy che dello inte- 
ro inquanto egli capevole ne può essere* 
Sono» adunque, M* Ercole, questi . ri sgO^r* 
di noo solo a grazia'^ ma ancora anecessif 
tà - del verso. A grazia potranno appresso 
essere tutti quegli altri, de^ quali si è ragionato 
sopra le prose ,• dalle quali pigliandogli '; 
quando vi -fia raesiiero, valere ve ne potrei 
le. 'Mai. passiamo oggimai a dire del tempo; 
che Ae * lettere generano , ■ ora lungo , ora 
brieve nelle sillabe ; il che agevolmente si 
potrà fare. Allora, disse lo Strozza : Deh ; 
se; egli non ,yl è grave; M. Federigo, pri* 
inache.a .dire di altro valichiate, fatemi 
clnaro ; cóme ciò sia , che detto avete; che 
eohnmemente non istanno sotto uno accento* 
più che ’tre sillabe. Non istanoo elleno sot.* 
toma. solo taceémo quattro sillabe in queste 
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voci , Alitano , Germinano 3 Terminano j 
Considerano , e in simili? Stanno ,* rispose M* 
Federico., ma non comuiiemenie. Noi comu> 
nemcn’c^ osserviamo altresi., come osserva-? 
DO i Greci , e. i Latini ^ il non. porre più 
che tre sillabe sotto ’l governo di .un . solo 
accento E il vero , che perciocché gli ac^ 
centi appo noi non possono sopra silla- 
ba , che brieve sia, esser posti, come posr 
sono appo loro; e se posti vi sono la fan*, 
DO lunga, come fecero in <}ucl verso del 
Puradiso: 

Devoto quanto posso a te supplico : 

- » 

e come fecero nella* voce Pietà ^ quasi da 
tutù i buoni antichi Poeti alcuna volta co- 
si detta , in vece di Pietà 5 videro i nostri 
uomini , che molto men male erà ordinare, 
che in queste voci , che voi ricordate , e 
nelle loro somiglianti si concedesse , che 
quattro sillabe dovessero di uno accento 
contentarsi ^ che non era una sillaba natu-. 
ralissimamente brieve mutare in lunga , co- 
nae sarebbe a dire Alitano , e Terminano» 
il che fare bisognerebbe. Nè solamente quat- 
tro sillabe, ma cinque .ancora pare alle vol- 
te che. state sìeno paghe di un solo accen- 
to 5 si come in questa voce< Siamivene ^ e • 
in quest’ altra Portandosenela che disse 
il Boccaccio : E se egli questo negasse ^ 
sicuramente gli dite^ die io sia stata quel^ 
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ia^ che^uésto <vi abbia detto è' siamwé-^ 
ne doluta i e altrove : 'Perchè portandoséy 
nela il lupo ^ senza ' fallo ^ strangolata U a-^ 
crebbe: Mdi ciò avviene di rado; Yada adun- 
que ,'M,f Ercole,'!’ una licenza, e l’una 
agevolezza per T altra; e V una per T altra 
atrettezza', e regola altresì. A’ Greci , e ai 
Latini é conceduto porre i loro accenti so- 
pra lunghe v, e sopra brievi sillabe; il che 
a- noi è vietato. Sia dunque a noi concedu- 
to da * quest' altro canto quello, che loro si 
vieta; il poter. commettere più. che* tre sil- 
labe al governo di>un solo accento. Basti , 
cli« non se ne commette alcuna lunga, fuo- 
ri solimctue quella, a cui egli sta s^pra. 
E come, disse M. Ercole, non se ne com- 
mette alcuna lunga ? 'Quando io dico, Z7c- 
* cidonsi > Ferisconsi , non sono lunghe in 
queste voci delle sillabe, a cui gli accenti 
sono dinanzi, c non istanno sopra ? Sono, 
M. Ercole, rispose M. Federigo; ma pei* 
nostra cagione , non per loro natura t 'con- 
ciossfecosacliè naturalmente si dovrebbe di- 
re UocidonosL Ferisconosii il ohe*, percioicV 
cbè dicendo non si pee^ca , ha voluto 1’ u- 
sanza che' non ai peccai ancora, no 'I di- 
cendo ; pigliando come brievc quella silla- 
ba , che nel vero è hrieve, quando la voce 
è. naturale e intiera. La quale usanza tanto 
ha potuto , che àncora quando un’ altra sil- 
laba si aggiugìte a queste voci , Uccidon-^ 
sene Ferisconsene ^ ella così si piglia, per 
Bembo P"qL X. .21 
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brieve come fa , quando sono ^tali «"quali 
voi avete ricordalo* Ora venendo al tempo, 
.che le lettere danno alle voci v è da sape« 
, re , che tanto ma j^gior 'gravità' rendono le 
sillabe, quanto elle più lungo. tenìpo>hanno 
in se ^|>er- questo ' conto ; il ohe avviene., 
qualora più vocali, o più^^consonanti entra* 
no< in ciascuna- sillaba ; tuttoché la moltitu* 
dine delle vocali meno spaziosa sia , che 
quella delle consonanti , e .oltracciò poco 
ricevuta dalle prose. Del verso è ella pro- 
pria e idimestichissima ; e stavvi ora pervia 
di mescolamento*, ora di divertimento 5 sì 
eom*.t. nelle due prime sillabe. si vede staro 
di. questo- verso detto da noi<. altre volte:* 

Voi eh* ascoltate i ' . . 

o quando per Tun* modo e per V altro;- il 
che nella sesta di questo altro ha luogo : 

' . . * ' ' . ■ *. : ' . • v‘:; 

Di quei sospiri y ond* io nutrit^a il ^core» 

Là dove la moltitudine delle consonami ed 
é spaziosissima , ed entra oltracciò non me- 
no nelle prose , che nel verso. Perchè 'vo- 
lendo il Boccaccio render grave, iquantoi si 
poiea-il più , quel principio delle sue No- 
velie , che io testé vi recitai ; posciachè 
egli per alquante voci ebbe la gravità con 
accenti, e con la maniera delle vocali 
solamente cercata. Umana cosa è l* averei 
si la cercò egli per alquante altre eziaiidio^ 
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^on*Ie cònsonanti , riempiendo, e rinforzando 
le sillabe. Compassione t agli afflittLW che 
fece medesimamente il Petrarca, pure nel 
medesimo principio* delle* Canzoni ,> Voi 
ascoltate ^ non solamente con altre- vo- 
.cali , mia ancora con quantità di vocali, :e 
di consonanti, acquistando alle voci gravi- 
tà grandezza., E questo medesimo acqui- 
sto tanto* più adopera , quanto le consonane 
ti ,' che empiono le sillabe , sono e in nu- 
mero piùi spesse , e in ispirilo più piene 
perciocché più grave suono* ha in se questa 
‘Voce Destro ytche quest’ ùìira Fetro ; e più 
magnifico Jo rende il dive Campo che. o 
Caldo y o 'Ca5.90. dicendosi , non sì renderà. 
£ cosi delle altre parti sì potrà dire della 
gravità , per le altre posse, tutte delle con» 
Sonanti discorrendo , e avvertendo. Dissi , 
in che modo il numero^, divien grave, per 
cagion del tempo , che. le lettere danno al« 
le sillabe; e prima detto avea,in qual mo- 
do egli grave diveniva per cagion di quel 
tempo, che gli accenti danno alle voci. Ora 
dico, che somma e ultima gravità è, quan- 
do ciascuna sillaba ha in se Tuna , e. 1 * al- 
tra di queste parti ; il che si vede essere 
per alquante sìllabe > in molli ^luoghi ; ma 
troppo più in questo versoi che in^ alcune 
altro , che io leggessi giammài. 

* • . ♦ 

• Fior\ FroncC^ Erb\ ombr\ antr\ oruFy 
' . ' aure soavi, ' 
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E per dire ancora di questo medesimo acqm^ 
sto di- gravità piu innanzi, dico, che co» 
mcchè egli molto adoperi e nelle prose, e 
nelle altre parli del verso ; pure egli mol» 
to più adopera, e più nelle rime ^ le qua^ 
li maravigliosa ' gravità accrescono al poe- 
ma, quando hanno la prima 'sillaba di più. 
consonanti ripiena , come hanno in questi 
versi ; . 

» * * * • • ^ 

Mentre che'l cor dagli amorosi inermi (a) 
JH'a consumato y e *h fiamma amorosoi arseij^ 
J)i 'vaga fera le s^estigia sparse ' 

Cercai per poggi solitarj ed ermi. 

Ed ebbi ardir , cantando , di dolermi 
Li amor ^ di lei ^ che- sì dura m' apparseti 
Ma /' ingegno , e le rime erano scarse • 

, In quella etate a pensier nov-i e* nfenni^ 
Quel fuoco' è spento ^ ^7 copre un piociot 
marmo. 

' Che- se col tempo fòsse ito avamdndo 
Come già in altri ^ infino a la i^ecchiezzai 
l)i rime armato , ond' oggi mi disarmo , ‘ 
Con $6il‘ canuto avrei fatto , parlando ^ 

Romper le pietre^ e pianger di dolcezza. 

< • • 

Non possono così le vocali^ quantunque an-i-^ ' 
cora di loro dire ai può , che elle noa 

' v\ - * A 

» . , % 

^ V ‘ . 

J 

(a) Mentre che 7 cor . * ... lo disse 
poi il Tasso sopra il Sonetto del Casa. 
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UtatiDo perciò del tutto, senza opera nelle 
rime : conciossiecosachè alquanto più in 
ogni -modo piena si sente essere questa vo-i 
ce iS'wo/. nella rima ^ cbe quest* altra Poi ^ 
e Miei^ che Lei*, e cosi delle’ altre. Reste- 
rebbemi ora M. Ercole ^ delio che si è 
dell* una parte abbastanza , il dirvi iDedesi- 
mamente dell* altra 5 e mosti*arvi che si ^ 
come la spessezza delle lettere accresce 
alle voci gravità $ cosi la rarità porge loro 
piacevolezza : se io non isiimassi , che yoi 
dalle dette cose*, senza altro ragionarne, 
sopra il comprendeste abbastanza ; sceman- 
do con .quelle medesime regole a questo 
fine ^ con le quali si giugne e cresce a qucl- 
r altro: il che chiude, . e’ compie tutta la 
forza, e *1 valore del numero. Dirò adun- 
que della terza causa generante ancor lei 
in comune le dette . due parli richieste allo 
scriver bene; e ciò è la Variazione non 
per altro ritrovata , se non per fuggire la 
sazietà, della quale ci avverti dianzi, M* 
Carlo, che ci fa non solamente le non rea 
cose, o pure, le buone , ma ancora le buo- 
nissime verso di se, e dilettevolissime spes- 
se volte essere a fastidio ; e. allo ’ncontro le 
non buone alcuna fiata, e le sprezzate ve- 
nire in grado* Perlaqualcosa e nel cercare, 
la gravità dopo, molte voci di piene, e di 
alte lettere , è da porne, alcuna di basse e 
sottili • e appresso molte rime .tra se loaia- 
una vicina meglio risponderà , che altro 
.41 quella medesima guisa non faranno 5 e: 
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e tra moUi accenti, che diacciano nelle' pè-^' 
nultime sillabe,’ si dee vedere di cercamo 
alcuno, , che all’ ùUima , è alla innanzi pei 
hultima stia sopra 5 e in mezzo di molto 
sillabe lunghissime frammeiierne alquanto 
corte , giugne grazia , ,c adornamento. E 
còsi d’altro canto nel cercare* la piacevo» 
ìezza non è bene tutte le pani '; che* la ci 
rappresentano, girsi per'noi sempre, sènza 
alcun brieve mescolainehto delle* altre,* cer- 
cando e affettando. Perciocché là* dove/ él 
lettore con la nostra fatica diletto procac- 
ciamo , ' sottentrando per la continua zionè 
or una volta , or altra la sazietà, he hascè 
a poco a poco , e allignàvisi' il fastidio*^ 
effetto contrario del nostro disio. Nè purè 
in queste cose, che io ragionale vi ho’j 
ma in quelle ancora, che ci ragionò il Bem*- 
bo, é da schifare la sazietà il più che si 
può , e il fastidio. Perciocché e nella scel- 
ta delle voci tra quelle di loro isquisitissi- 
niamente cercate vederne una tòlta di me- 
zo il popolo^ e tra le popolari un’ altra re- 
catavi quasi da’ seggi de’ Re , e tra le no- 
stre una straniera , e una antica' tra le' mo- 
derne , o nuova tra le usate,' non si put> 
dire quanto risvegli alcuna volta ,* c soddis- 
faccia l’animo di chi legge; e cosi uh' al- 
tra un poco aspera tra molte dilicate, e tra 
molte risonanti una cheta , o ' allo ’ncohtrò. 
,E nel disporre 'medesimamente delle voci 
ninna delle otto pani del parlare , niunò 
Órdine di loro', niunà maniera è figura del 
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dire, usare perpetuamente si conviene , e in 
o"DÌ canto; malora isprimere alcuna cosa 
per le sue proprie voci , ora per alcun gi- 
ro di parole far luogo,: e questi medesimi ^ 

0 altri giri,, ora di. molte membra compor- 
' re, ora di poche.; e queste membra ora 

veloci formare, ora tarde, ora lunghe, ora 
brievi;,e intanto in ciascuna maniera di 
componimenti fuggir si dee la sazietà, che 
questo medesimo fuggimento è da vedere , 
che. non sazìi, .e neli^ usare varietà non si 
usi continuazione. Oltraebé sono eziandio 
di quelle cose, le quali variare non si pos-* 
sono; si’ come sono alcune maniere di poe- 
mi di quelle rime composti , che io rego- 
late, chiamai : conciossiecosachè non poteva 
Dante fuggire la . continuazione delle sue 
terze rime ; si come non possono i Latini^ 

1 quali . eroicamente scrivono, fuggire, che 
di ..sei piedi non, sieno tutti i loro versi 
ugualmente.. Ma queste, cose tuttavolta sono 
poche ; dove quelle che si possono , e deb- 
bono variare, sono infinite. Perlaqualcosa 
.nè di tutte quelle , ideile quali è capevolo 
il verso , nè di quelle tutte , che nelle pro- 
se, trovano luogo , recar si può particolare 
testimonianza , chi tutto di. ragionare di 
nulla altro non volesse. Bene si può questo 
dire, che di , quelle , la variazione delle 
quali nelle prose può capere , gran maestro 
fu a. fuggire la sazietà il Boccaccio nelle 
Sue>Novelle ; il, quale , avendo ,a far loro 
cento rproemj^.. in modo tutti gli variò, che 
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grazioso diletto danno a < hi gli ascolra j 
senAachè in tanti finimenti e rionirarnenti 
di ragionari, tra dieci persone fatti sdii-. 
fare il fastidio non fu poco IVla della v»-* 
rietà, che può entrar nel verso, quanìo no 
sia stato diligente il P^etrarca, es»in»af e piti 
tosto si può, che ispnmere hastevohuen'c^ 
il quale di un solo soggetto e materia ‘'tan- 
te canzoni componendo, ora con ui»a ma* 
pierà di rimarle , ora con altra, e versi ora 
interi , e quando rotti , e rime quando vi- 
cine , e quando lontane , e in' mille altri 
modi di varietà, tanto fece, e tanto ado* 
però , che non che sazietà ne nasca ; ma 
egli non c in tulle loro, parte alcuna , la 
quale con disio , e con avidità di leggero 
ancora più olirà non ci lasci. La qual cosa 
maggiormente apparisce in quelle parli del* 
le sue canzoni , nelle quali egli più canzo- 
ni compose dì alcuna particella , e artico- 
lo del suo suggello * il che egli fece più 
volte, nè pure con le più corte canzoni, 
anzi ancora con le lunghissime; si comù 
sono quelle, tre degli occhi, *Je quali egli 
variando andò in cosi maravigliosi modi , 
che quanto più si legge di loro , e si A* 
legge, tanto altri più di leggerle, e di ri- 
leggerle divien vagoj' e come sono quelle 
due piacevolissime; delle quali poca ora 
fa vi ragionai* perciocché estimando egli ^ 
che la loro piacevolezza raccolta per gU 
molti versi rotti potesse avvilire , egli al- 
quante stanze seguentesi con le rime ao 
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tODce 'a generar gravità: diè alla primiera; 
e questa medesima gravità, affìnecfaè« non 
fosse troppa , temperò con un' altra stanza 
tutta* di rime piacevoli tessuta allo 'nconiro** 
Nel rimanente poi di questa canzone , e ia 
tutta r altra, e aH'une^ rime, e alle altre 
per^ciascuna stanza dando parte fuggi non 
solamente la troppa piacevolezza, o la trop* 

5 a gravità , ma ancora la troppa diligenza 
el fuggirle. Somigliante cura pose molte 
volte - eziandio in un solo verso, si come 
pose in quello » che io per gravissimo vi 
recitati 


~ Fiat y frondi ^rhe , vmbre j antri , on- 
. de ^ aw'e soavi. : 

Conclossiecosachè , conoscendo egli ,* che 
se il verso tutto si forniva con voci e per 
conto delle vocali, e* per conto delle con^^ 
sonanti , e per conto degli accenti pieno 
di gravità nella guisa, nella quale esso era 
più che mezzo tessuto , poteva ’ la gravità 
venire altrui parendo troppo cercata e af- 
fettata , e generarsene la sazietà 5 egli lo 
forni con questa voce ,• , piena, sen- 

za fallo, di piacevolezza, e veramente tale^ 
quale di lei è il sentimento, e a. questa 
piacevolezza tuttavolta passò con un' ahra 
voce in parte grave, à in parte piacevole, 
per non passar dall’ uno all’altro stremo, 
senza mezzo. 1 quali avverl4menli ^ tjomechè 
pajano avuti sopra leggiere e minuie cose. 
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pure sono taU,che raccolti molto, adopas 
rana , si come ; vedete. Poirebbesi . a questo 
tre . parti, sM.. Ercole , che iov trascorso 
bo , pi n. tosto , che raccontate, al suonerai 
numero r, alla variazione generanti Je due, 
dico., la gravità, e .la piacevolezza, chet 
empiono» il bene scrivere ,• aggiugpcrne an-*^ 
cera delle altre acconce a questo me desi*, 
mo fine, si come sono il decoro , e la per* 
suasione» Conciossiecosaché da, servare è il, 
decoro degli stili, o convenevolezza, che 
piiirci piaccia di nomare questa virtù, men*,, 
tre di essere o gravi, o piacevoli cerchia- 
mo nelle scritture , o peravveniura- 1’ uno , 
C; r altro ; quando< si vede ,. che agevolmen- 
te procacciando la' gravità , passare si . può, 
più olirà .entrando , nell* austerità 'dello sti- 
le;, il che nasce,. ingannandoci la vicinità, 
e la somiglianza , che aver sogliono i prin-< 
cipj* del vizio con gli estrèmi, della virtù ^ 
pigliando quelle, voci per oneste , che aoiio 
rozze , e per grandi le ignave , e per pier- 
ne di dignità le severe, e per magnifiche 
le pompose. ,, E ,d’ altra parte, cercando la 
piacevolezza , puossi trascorrere , e scende- 
re. al dissoluto credendo quelle VQci gra- 
ziose essere, che ridicole sono , e le im- 
bellettate vaghe, e le insipide dolci, e le 
stridevoli soavi. Le quali pecche tutte, e le 
altre, che aggiygnère a queste si ptip , fug- 
gire si debbono, e tanto più ancora dili- 
gentemente, quanto più elleno sotto spezie 
di virtù ci sì parano dinanzi , c di giovar- 
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ci'’protnettendoi ci nuocono màg^iormcnte^ 
assaleiidoci sprovveduti. Né è la^persuasio^ 
ne meno j che questa decoro, dardisidera-i 
re , e da procacciare' agli scrittori , senza 
quale possono ' .bene aver luogo ola 'gra-^ 
o* là' ‘piacevolezza ; ^conciossiecosachè 
mólte scritture ^ si i^eggono'^ che non mati^ 
caho 'dì queste parti’, le quali -: non hanno 
poscia quella forza , e quella virtù , ' ché 
persuade ; - -ma elle sono poco meno v che 
rane, è indarno si adoperano se ancora 
questa rapitrice- degli ‘ animi • di'^chi' ascolta 
esse non hanno dal lor canto. La- quale a 
disegnarvi , e à dimostrarvi ' bene* e com- 
piutamente , quale ’ e ohente ella < è , bi- 
sognerebbe ^ tutte quelle cose* raccogliere ^ 
che deir arte deli'orare sì scrivono, che 
sono, come sapete, moltissime; perciocché 
tutta , quella arte altro non c’ insegna ," e ad 
altro fine non ^ si adopera che à persuade- 
re, Ma io nóh' dico ora persuasione in ge- 
nerale, e in. universo ; ma > dico” quella oc- 
culta *virtù, che in ogni voce dimorando , j 
commuove altrui' ad assentire a ciò , che 
egli’ legge ^ procacciata più tosto da 'giudi- V 

ciò dello scrittore,* che dall’ artificio <dei_ 
maestri. Conciossiecosachè' non sempre ha 
colui , che scrive, la regola^ dell’ arte in- 
sieme con la pènna in mano. Nè famestie* 
fo altresì in ciascuna voce , fermarsi a con- 
siderare, sé la riceve l’arte, o non riceve, 
e spezialmente nelle prose , il campo delle 
quali' malto’ più largo -e spazioso e libero 
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è, che quello del verso; Ollrachè se ftè 
ritarderebbe , e intiepidirebbe il calore del 
compòneute , il quale spesse volte non pa« 

« le dimora. Ma bene può sempre 4 e ad ogni 
minuta parte , lo scrittore adoperare il giu-^ 
dicio, e sentire, tuttavia scrivendole com- 
ponendo , se quella voce o quell’ altra , 0 
quello o queir altro membro della scrittura 
vale a persuadere ciò, che égli scrive. Que- 
sta forza, e questa virtù particolare di per- 
. suadere , dico^- M. Ercole, che è grande- 
. mente richiesta c alle gravi, e alle piace- 
voli scritture ; né può alcuna veramente 
grave, o veramente piacevole essere, senza , 
essa. Perchè recando • le inoite paróle in 
una, quando si sarà per noi a dar giudicio' 
di due scrittoi*!, quale di loro più vaglia^ 
e quale meno , considerando a parte a par- 
te il suono, ili numero, la variazione, il 
decoro , e ultimamente la persuasione di* 
ciascun di loro , e quanta piacevolezza , e 
quanta gravità abbiano generata , e sparsa 
per gli loro componimenti , e con le parti, 
ohe ci raccolse M. Carlo dello scegliere., e 
del disporre, prima da noi medcsimamenie 
considerale, ponendole , potremo sicuramen- 
te conoscere , e trarne la differenza. E per- 
ciocché tutte quéste parti sono più abbon- 
devoli nél Boccaccio , e nel Petrarca , che 
in alcuno degli altri scrittori di questa lìn- 
gua , aggiuntovi ancora quello, che M..:Gar- 
lo primieramente ci disse , che valeva a 
trarne il giudicio , che essi sono i più lo- 
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'dati, c‘dì maggior, grido cottchiudere vi 
può M. Carlo . da capo ,> che ninno altro, 
cosi buono o Prosatore o Rimatore è , M. 
Ercole , còme sono . essi. Che quantunque 
del Boccaccio si possa dire, che egli nel 
vero alcuna volta molto prudente scrittore 
stato .non sia, conciossiecosachè egli man- 
casse talora di giudicio nello scrivere , noa ' 
pure delle altre opere, ma del Decamero- 
nc ancora^ nondimeno quelle parti del det- 
to libro, le quali egli poco giudiciosamen- 
te prese a scrìvere, quelle medesime^ egli 
pure con buono e con leggiadro stile scris- 
se tutte 9 il che. è quello, che * noi cerchia- 
mo. Oicò adunque di . costor dne un'altra 
volta, che essi buonissimi, scrittori sono so- 
pra tutti gli altri, e insieme che la nianìe^ 
ra dello scrivere de' presenti Toscani uomi- 
ni) cosi buona non. è , come è quella, nel- 
la * quale scrisser questi ^ e cosi si vedrà 
essere infinattantoché venga scrittore , che 
più di loro abbia ne’ suoi componimenti 
seminate, e sparse le ragionate cose. Tace- 
vasi M. Federigo dopo queste parole , aven- 
do il suo ragionamento fornito , e insieme 
' con esso lui tacevano tutti gli altri ^ senon- 
chè il Magnificò , veggendo ognuno starsi / 
cheto, disse,: Se a queste cose- tutte , che 
M. Federigo, e il Bembo vi hanno raccoU 
le, risguardo avessero coloro, che voglio- 
no, M. Ercole, sopra- Dante, e sopra il 
Petrarca dar giudicio, quale è di loro mi* 
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^lior Poèta', essi uon’ sareLbono tra lofVGf 
.discordanti , sì come sonò. Che quantità^ 
4]ue infinita sia ' la moltitudine di quólli ^ 
da* quali mollò più è lodato M. Francesco^ 
nondimeno non sono pochi quegli altri ai 
quali’Dante più' soddisia , tratti,, come io 
, stimo y dalla ' grandezza e . varietà, del >sug« 
getto, più che da altro. Nella qualcosa 
essi s'ingannano^ perciocché il soggetto < è 
'ben quello, che fa il poema, o puollo alf- 
ttien fare, o alto , o ornile^ o mezzano di 
stile ; ma buono in se , o non buono, non 
giammai. Goncìossiecosaché può alcuno di 
'altissimo suggello* pigliare a scrìvere, .e 
tuttavolta scrìvere in modo , 'che da compo- 
sizione ' si dirà essere rea e sazievole ;, e 
-nn altro potrà *, materia umilissima propo- 
nendosi, comporre' il poema di .. maniera 
che da ognuno Lonissimo. e vaghissimo sa- 
rà riputato; si come fu rìputato quello del 
Ciciliane Teocrito ; il quale di materia pa- 
storale e bassissima scrìvendo , è nondimeno 
molro più in prezzo, eia riputazione sem- 
pre stato tra’ Greci , che non fù giammai 
Lucano tra* Latini ; tuttoché egli- soggetto 
reale e 'altissimo si ponesse innanzi. Non 
dico già tuttavia; che un suggello, più che 
un altro , non possa piacere. >Ma questo ri- 
spetto non é di necessità , dove quegli al- 
tri y de* quali si é oggi detto , sono molti , 
e ciascuno per se necessarissimo doverne 
essere il componente lodato,. -e pregiato 
compiutamente. Onde io torno* a dire , che 
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«e gli- nowimi con le* regole del -Bettibo , e 
di IVL Federigo esaminassero, gli scriuori , 
^ssi .sarebbono.di un . pa rere ^ tulli i, e. .di una 
epenione' in questo giudicio. Allora* disse 
M.. Eccole : Se io questi Poeti G^iu Ira no , 
avessi, veduti,^ co me* voi avete, mi crederci 
potere : ancor sio dire, affermatamenie ; cosi 
esser vero come .voi* dite. Ma perciocché 
iotdi loro per addietro ninna sperienza ho 
presa, “tanto solo diro y che io mi credo, - 
ehef^ cosi sia 5 persuadendomi, chev errare 
xrun .si’^possa* per chiunque con tanti, *e tali 
.avvertimenti giudica ^ ; cbenii son questi, che 
si spu* delti ^ co’ quali ,• M. Carlo, stimo 
io,, ^he -giudicasse M.‘ Pietro vo8iro> fratei* 
lo : del quale mi sovviene ora , che-- essen- 
do egli ■ e M. Paolo Canale, da Roma ri- 
tornando, e per Ferrara passando, scaval- 
cali alle xnie : case-, ‘ e da* me» per alcun 
di a ristorare. la fatica del* cammino sopra t~ 
tenutivi’, un i giorno,, tra gli altri, venne a 
me'il. Cosmico ,1 cho in Ferrara , : come, sa- 
pete , idiniora , e tutti e tre nel • giardino 
trovali ci , che lentamente spaziando , e. di 
cose dilettevoli' ragionando, • ci diportavamo, 
dopo i /primi Taccoglimenii. fatti tra loro-, 
cgU\e M. jPietro, non-- so come, nel pro- 
cesso del parlare a dire di Dante, è del 
Petrarca . pervennero 5 nel quale ragionar 
mento mostrava. M. • Pietro ,' maravigliarsi 
come :ciò fosse , che il Cosmico ini uno 
de’ suoi Sonetti al Pctrarcavil secondo luo^r- 
go avesse dato nella volgar poesia. Nella 
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qual ‘materia' « molte cose furono 
dette', e da- M. Paolo ancora , cbe io non 
mi ricordo ^ se non inquanto il Cosmico^ 
moko ^ parca che ‘ si fondasse sopra la ma- 
gnifìcenza, e> ampiezza del suggello , dello 
quali »ora Giuliano diceva ,"0 sopra lo aver 
Dante molto più dottrina, e molte più scien*^ 
350 per lo suo poema- sparse-, che* non ha, 
M. -Francesco.* - Queste cose appunto soq 
quelle , disse allora mio fratello , sopra» le 
quali 'principalmente ~si’^ fermano , M; Erotì^- 
le?, tutti^ quelli , che di questa ‘ openien sU^ 
no. ‘Ma se" dire ^ il vero si dee tra noi’,'che 
non‘ so quello, che " io mi -facessi fuor di 
qui quanto' ' sarebbe ^ stato più lodevole ^ ^ 
che egli' di 'meno aita, - e ‘di mono fimplft' 
materia pósto si 'fòsse a acrivere i'"'e-’que!Ja 
sOrUprd' nel ‘sno mediocre stato avesse*^ écw* 
venm'/^cfòintaiiuta ohe ^ non - è «tato cosi ' 
lar^a^e icosì magnifica pigliandola, dàsciarsi^ 
ratiere 'molto spassosa ' scrivere le bassissi-* 
me , e • 4e vilissime cose '; c quanto ^aiicéra^" 
sarebbe' egli' miglior Poeta , chef non afó 
altro che 'Poeta parere agli uomini voluto*' 
non ‘avesse* nelle sue rime.*^ Che mentreclié 
rgli di 'ciascuna^ delle’ setlc^ ^i , e* della' 
Filosofia,, e oltracciò di luite'^ le Cristiane 
cose maestro ha voluto mostrar di essere 
nel 'suo poema; egli men sommo, e mena- 
perfetto è stato nella poesia. Conciossicco- 
sachè -affine di poter di qualunque cosa^ 
scrivere , che ad animo gli veniva quàn**- 
lunqùe poco acconcia, e m^agevole a ca^»' 
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t er nel verso , egli molto spesso \ora> lo 
latine voci , ora le straniere , che non so* 
no state dalla Toscana ricevute 9 ora le 
vecchie del .tutto (a) , e tralasciate, ora le 
non usate e rozze, ora le immonde e brut- 
te , ora le durissime usando; e allo incon- 
tro le pure e. gentili alcuna volta* mutando, 
e guastando 9 e talora , senza alcuna scelta 
o regola, da se formandone , e fìngendo- 
ne, ha in maniera operato, che si può la 
sua Commedia giustamente . rassomigliare a 
un bello e spazioso campo di grano, che 
sia tutto di avene , e di logli ; e di erbe 
sterili e dannose mescolato , o ad alcuna^ 
non‘ potata vite al suo tempo , la quale si 
vede essere poscia la state si di foglie,* e 
di pampini , e di viticci ripiena,' che se ne 
offendono le belle uve. « Io , senza • dubbio 
alcuno , disse lo Strozza, mi persuado; 
M. ' Carlo, che cosi sia, come voi dite ; 

‘ posciachè io tutti e tre vi veggo in ciò es- 
sere di una sentenza. E pure dianzi , quad* 
do M. Federigo ci recò le due comparazio- 
ni degli scabbiosi , oltreché elle parute mi . 
erano alquanto essere disonoratamente del* 
te , si mi parca egli ancora , che vi ‘ fosse 


(a) Ora le vecchie del tutto ec. veo 
chìe a lui no, 

Bembo Voi, X, na .. x . 


838 DSLtA . YOLeAli LtNÒUA . 
una voce delle vomire , dicp di, questa, ci^r 
in. quel verso : ... 

• * * * « • . • 

Da ragazzo aspettato da Signor so, 

' . ' i . 

Nel quale , So , pare, detto in vece di Suo^ 
forse più licenziosamente che a ^ravei e 
jiioderato Poeta non si appartiene. Àllp 
quali parole frapponendosi il Magnifico 
Égli c ben i^ero, disse, che delle, voci di 
questa citià. sparse Dante, ,e seminò in più 
luoghi della ,sua Commedia, che, io non 
avrei voluto, si come .sono Fantin^ e Fan^ 
tolin^ che egli disse più volte, e Fra^ in* 
vece di Frate ^ e Ca^ in vece di Casa ^ % 
Dolo ,..c somiglianti. Ma questa voce AV 
gnorso ^ che .voi credete, M. Ercole, cho 
sien due , ella, altro che una voce ^ non . è ;, 
c olire a questo .c Toscana tutta , e non, 
Viniziana. in parte alcuna : quantunque ella 
Bassissima voce sia, c per poco solamente, 
dal volgo usata, c per ciò non meritevole 
di aver luogo negli -eroici componimenti. 
Come una voce, disse ,M. Ercole, o in. 
qual modo ? Dirollovi ,. rispose il Magnifi^ 
co, e seguitò in questa maniera: Voi dove- 
te, M. Ercole, Stipe re , usanza della To- 
scana (a) essere con alquante cosi fatte vo- 

- • - 

* r - * • 

(a) Ciò non è manza di Toscana alr 
meno in oggi 
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ci'congJugtiere qaestì possessivi Mtó \ TUo^ 
Suo ; in modo che se rie fa uno ‘iniefo^^ 
traendone tuttavia la lettera del mezzo , 
cioè lo / e lo U, ih questa guisa, Signòr- 
so^ Signòrto^ in luogo di Signor suo ^ e 
Signor tuo ! e Fratèlniò , in luogo di /m- 
tel mio'; e Pàtremo^ è Màtrema ^ in \\xò^ 
go di Patte mio , e Matte mia*y e Maglie- 
ma\' e Mòglieta ^ e alcuna volta Figliuòli, 
to' ^ c cosi di alcune altre: alle quali voci 
tutte ' non' ' si ' dà ^ l’ articolo , ' ina si leva •' 
che non diciamo 'Z)^/ ^«S/g'/ior.so*,'© Dèlta 
Moglieta y ‘ ma .Di MojHieta y e ' Da ^ Si- 
gnornò y si come disse uante in rquer ver-' 
so,* e come si legge nelle Novelle del Boc- 
caccio , 'nelle quali ‘ egli 'è' Slgnórtò^\^^ e 
Moglieta ' pose più di 'una* vokà ; tFra-'- 
telmà ancora. E " dicòvi più'; che' qùesiè' 
voci si usano , ragionando tuttodì / nòù'‘sofv 
nella 'Toscana, ma ancora in 'alcuna dèi-,, 
le ' vicinanze “sue , "che * da noi prese 1* liàri^ 
no , e in' Roma altresì j è M. Federigo le 
dee aver udite a Urbino in bocca' di quel-; 
le* genti molte volte.' Così' è , G-iuliano , 
disse ^ incontanènte M. Federigo. Nè*'pure" 
queste voci solamente si iisano tra quei 
monti V come dite, che nostre sienoj'mà 
delle altre medesimamente, ira le quali^ 
una ven* è loro così in usanza , che io ho 
alle volte creduto , che ella non sia vo- 
stra. E questa è Avaccio y che si dice in 
vece* di' *To5ro 5 conciossiecosachè in Fi- 
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renze (a), sì come io odo, ella Of^gìmài 
Xiieaie- più sì . usa ^ o poco. Alle quali .pa- 
role il VlagniGi'o*. così rispose. Egli non è 
dubbio, M. 'Federigo, che Avaccio voce 
nostra non sia tratta da Avacciare , che è 
Affrettare^ molto antica., e dalle aiuirhe 
Toscane prose ricordata moltO; spesso, dal- 
le quali .. pigliare 1 ’ hanno Dante , e ri 
Boccaccio . poima , che Avacciare ^ in luo- 
go di Affrettare più volte dissero. Dal qual 
verbo si Avaccio voce molto . più del 
verso, che della prosa, la quale -usò. il 
medesimo Boccaccio nelle sue. ottave rime, 
se io non sono errato , alquante volte / e 
Dante medesimo per la sua Commedia, la 
seminò alquante altre. Nè T una di queste 
voci, nè r altra si vede, che . abbia voluto/ 
usare il Petrarca : ma in luogo di Avao- 
dare , che a uopo gli veniva , disse Avari-- 
tare ^ fuggendo la bassezza, del vocabolo, 
come io stimo, e. in questo modo innal- 
zandolo i 

. Sì vedrem chiaro poi , come sovente (ù) 

■ Per le cose dubbiose altri s avanzai 

I0 pure ancora ; 


— Il ■ - , 
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• (ja) Si Usa in Contado. 

(J?) Non potea dire avaccio in rima 

rjui. 
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• 'B benchè'H primo colpo aspro e mortale 

* Bosse da se ^ per avamar sua impresa 
'• Una saetta di pietate ha presa* 

lia qual voce usò la «Toscana assai spesso 
ili questo' sentimento di mandare innanzi^ 
e far maggióre, non guari dal sentimento 
di Avacciare scostandola; conciossiecosa* 
cliè chiunque si avanza , per* questo si a- 
. vanza, clic egli si affretta ; e si^sollccita le 
più volte. -Ma tornando alla prima voce 
Avaccio poco si usa oggi nella patria 
mia, come voi dite, divenuta vile ^ si* co- 
me sogliono il più delle cose, per la «sua 
Vecchiezza. Usasi vie più ne’ suoi dintorni, 
c ‘ specialmente in> quel di Perugia, dove 
le devano tuttavia la prima letiera , e dico- 
no Uaccio, Avea cosi detto il Magnifico', 
e 'taccvasi r quando lo* Strozza ^ che atten- 
tamente' ascoltato Tavea', disse: Deh,' se il 
cielo. Giuliano , in riputazione e' stima la 
vostra lingua avanzi di giorno in giorno , e 
voglio' io incominciare a ragionar toscana- 
mente da questa .voce 5 che buono augurio 
mi dà , e in ìsperanza mi mette di nuovo 
acquisto , non fate sosta così tosto nel rac- 
contarci delle vostre voci' , ma ditecene 
ancora, e sponetecene delle altre. Che io 
non vi potrei dire, quanto diletto io piglio / 

di questi ragionamenti. E che volete voi , 
che io vi racconti più oltra', rìspose ’l Ma- 
gnifico ? Non avete voi oggi da .M. Carlo j> 
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e da M. Federigo* udite molte**co»c ? Si di 
vero* rispose- lo i Strozza», che io ne ho 
moke udite, le quali mi potranno ancora 
di molta utilità > essere o nel rgiudicare gli 
altrui oomponimenti , sie io ne leggerò , ò 
nel misurare i* miei , se io me ne. travaglio^ 
rò ^giammai. .Ma quelle, cose nondieaeoo so- 
no avvertimenti generali , che vagliono più 
a ben volere usare, e mettere in opera le 
vostra lingua, a chi appresa Tba, e inten« 
dela, che ad appararla: il che a* me con- 
vien fare , se aebbo valermene , che sono 
in essa nuovo , come vedete. Perlaqual co- 
sa a me sarebbe soprammodo caro, che 
voi , per le partì del vostro Idioma discor- 
rendo , le particolari voci di ciascuna , le 
quali fa luogo a dover sapere , pensaste di 
rammemorarvi , e di raccontarlemi. Io vo- 
lentieri ciò farei , inquanto si potesse per 
me fare , rispose il Magnifico , se più di 
spazio a questa opera mi fosse dato , che 
non è : che , come potete vedere , il di 
oggimai è stanco , c più tosto gF interi 
giorni sarebbono a tale ragionamento richie- 
sti , che le hrievi ore. Per questo non dee 
egli rimanere , disse mio fratello , a queste 
parole trapponeodosi , che a M. Ercole non 
si soddisfaccia. E posciachè egli fu da noi 
jeri allo scrivere volgarmente invitato, con- 
venevole cosa è , Giuliano, che noi ninna 
fatica, che a questo fine porti ^ rifuggiamo. 
Vengasi domani ancor qui , e tanto sopra 
ciò si ragioni , quanto a esso gioverà^ e 
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sarà in grado. Vengasi pure « disse il Ma« 
gnìfico 9 e ragionisi I se* a «esso cosi piace} 
tuttavolta con questa condizione , che voi , 
M. Carlo , e M. Federigo 9 mi ajuiiate ; 
che io non voglio dire' altramente A que* 
ste .parole/ rispondendo i due . che èssi e- 
rano * contenti di cosi fare , quantunque sa* 
pessero, che a lui di loro ajuto non facea 
niestiero ; e M. Ercole aggiugnendo , che 
esso ne sarebbe loro tenuto grandemente} 
tutti e tre insieme, si come il di innanzi 
fatto aveano , dipartendosi y lasciarono mio 

fratello. 
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M. iS. 'X“ <jnesla prima particellà si con- 
tiene il Prolago del secondo libro della 
lingua Volgare di Messer Pietro Bembo 
nella quale egli conforta gli uomini Italiani 
a non voler permettere , che la lingua no- 
stra Volgare si sia fermata ne* termini del-, 
la bellezza , per non andare piu avanti , 
ne* quali è stata allogata daP Petrarca , e • 
dal Boccaccio. E perchè, in confortandogli 
a ciò, pecca in forma, e in materia, usan- 
do argomenti f che non provano la*ntenzio^ 
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ne* sua , c prendendo cose per vere, che 
aono false per riempiere gli argomenti ; 
prima è da vedere, come gli argomenti ad- 
dotti da lui concbiudano altro, che il pre- 
detto conforto ; e poi quali cose false sieno 
state prese per vere. Adunque, argomentan- 
do' con- gli esempli ,di alcune nazioni, dice; 
che primieramente infinite cose furono scrit- 
te dagli Egiziani, poscia infinite da’ Fenici, 
dagli Assirj , da’ Caldei, e da altre nazioni 
sopra essi ; appresso infinite da’ Greci , e 
con bella maniera; ultimamente inGnite dai 
Romani, e con bella m9niera ; e molte dai 
nostri Volgari con. bella maniera, per con- 
servamento della memoria de’ fatti lodevoli, 
e ‘delle considerazioni sottili: e conchiude, 
che perciò non è da permettere, che la 
lingua Vulgare si contenti della bellezza, 
di che r adornò il Petrarca, e ’l Boccaccio. 
Ma come i predetti argomenti conchiudano 
altro , che quello , che ci vuol far credere 
il- Bembo, è assai manifesto, cioè: Dunque 
per noi Volgari, che abbiamo scritte molte 
cose, e- con bella maniera, sono da scri- 
versene inGnite ad esemplo de’ sopraddetti 
pòpoli ; non ostante che la lingua nostra 
sia' giunta a termine di bellezza , .che paja- 
che non possa trapassare più avanti : si 
come;i Greci dopo Omero , e Demostene, 
e i Latini dopo Virgilio, e Cicerone scris- 
sero inGnite cose; quantunque la bellezza 
della lingua -Greca avesse suo compimento 
in quelli\, e la bellezza della lingua Latina 
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in qn«8ti, «E cosi pecca , coine> appara chia^ 
ranlcme^ odia forma dell* argomentare ; ù*. 
rando'^conclnsioDe, non possibile a riuscire 
dallo proposiaioni poste prima. Ora pecca 
in materia in molte cose 3 e prima presup 
ponendo per cosa vera , che i Filosofanti 
abbiano dirisa la vita umana nelle due* vie 
narrate * da lui: il che è' del tutto falso* 
Perciocché lai vita umana è da loro* divise 
in contemplativa, e in operativa. * La vite 
contemplativa é quella , eoe per sua con« 
tem piallone mai non può pervenire a- ope<^ 
ra alcuna ;• come , per cagion di esemplo ^ 

5 er contemplare , se il cielo sia composto 
i quattro elementi^ o formato di unaqnin« 
la sostanza V non si/ può perciò mai ope«- 
rare cosa alcuna. Ma la rila operativa è 
quella , che per sua contemplazione può 
pervenire' all* opera, come , pogniamo, per 
contemplare, se sia più utile a ' far le fi» 
nestre aclla casa picciole , che grandi ; si 
potranno fare o picciole, o grandi. Ma se 
si mettesse da una parte la cootemplazio» 
nè,' che non può produrre opera, e la eoo* 
templazione , che la può produrre ; e dal«> 
r altra parte T opera , non avrebbe dubbio 
alcuno , che la parte , dove fossero state 
messe le contemplazioni , non fosse da an« 
riporre alla parte, dove fosse stata messa 
r opera; non essendo altro 'opera, che ef- 
fetto , 0 esecuzione • di una parte della con* 
templazione , la quale nel vero n^ è proda* 
citrice, e comandatrtee* Ora è da porn^cn* 
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te', 'che .qxiando si disputa quale - dii 
antiporre,,.la viUf comeniplativa , ,o.*r oper 
Dativa y» si dee inu^ndere di quella» operarlo: 
ue. , e eontemplaziane , ebe è roezsona^iiiè 
appartiene oalla sauiiia-, o all a ^ malvagità 
dell’ anima. . Peicioccbè , se s’ intendesse 
ancora di queste, non avrebbe^ diffìeiiUà 
aiuna la quistione ; conciossiecosacbè A' o- 
pera ^procedente dalla volontà.'.santa sia da 
antiporre. a qualunque contemplazione io 
dico aneora ,a .quella , .che sccrca dif,{aa|>erf 
re>la«. volontà ^ di Dio, la quale .nulla >gior 
,var, quando non è creduta .alla tsalute ; 
ancoraché si mandasscr^a esecuzjoucé' Senea- 
ebèé. reputala molto» più malagevole l’o- 
pera procedente da mente santa , che «non 
è reputato il considerar quello, che debba 
fare uo» Santo. Ma questa divisione di vita, 
e questa disputa quale di loro sia da. ari- 
tiporre., è senza fallo superflua in questo 
luogo. fConciossiecosaché o dividasi la vita 
umana nella predetta., o in altra guisa ^»o sia, 
Oi non sia r una manifesiarncnte da antipor- 
re all’altra: sempre sia vero, che la scrit- 
tura é giovevole, per conservar la memoria 
de’.fatii, e de’pensieri. È nondimeno da con- 
siderare , che la scrittura non rappresenta 
con quel giovamento i fatti , come fa le 
contemplazioni : perciocché, se la scrittura 
racconta , pogniamo . come il misericordio- 
so ha fatta la limosina al povero ; per suo 
raccontare non fa "mica limosina' ad altri 
poveri*. Ma se la scrittura racconta la con- 
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tpmplàzìone pognianio , come sì dee eri i** 
fìrare una casa: tutta ]a soddisfazione, che 
prese ii contemplante , prendono altresì tut- 
ti coloro , che la leggono, e la *ntendono« 
Ma io dico più, che se la scrittura . raccon- 
ta , come un malvagio uomo abbia ucciso 
un innocente, non trasporla danno* ninno 
nel lettore , anzi bene , e lutto quel bene 
medesimo , che vi trasporta , quando rac- 
conta un fatto commendabile, xioè . lai co- 
noscenza delle cose avvenute, per le quali, 
si come - per gradi , altri può montare -alla 
contemplazione , e con T esemplo altrui sa- 
pere, come si abbia da reggere in questa 
vita. Appresso il Bembo prende , e presup- 
pone per vero , che- il trovaraento dello 
scrivere - artificioso non sia una delle con- 
templazioni ,♦ delle f|uali ragiona ^ e che lo 
scrivere’ non sia una delle opere lodevoli^ 
delle» quali • pure ragiona : poiché vuole, 
senza far distinzione ninna, che le contem- 
plazioni , c • le opere 'lodevoli non fossero 
di gran lunga giovevoli e dilettevoli a ri- 
spetto. di quello, che sono senza le scrit- 
ture. 11 che nondimeno é falso ^ perciocché 
il trovamento . dello scrivere »è contempla- 
zione , non meno -che si sia quella di qua- 
lunque arte; e lo scrivere é opera lodevole, 
non meno che si sia T elTeuo di qu.ilun- 
qiie altra arte nobile. Poscia prende quel , 
che é falso., per vero qui in queste paro- 
le : E • rrtoito rnen Pietro Crescenzo Bolo* 
gnese di costui più antico^ a nome del 


quale dodici libri delle bisogne del con^ 
tado in volgare Fiorentino scritti per- ma* 
no si Ungono. E. alcuni' di queìli an* 
cora , che in verso scrissero , medesima* 
mente scrissero in prosa , sì come fu Qui* 
do Giudice da Messina: e alirovo in quel- 
le parole del terzo libro, di questo volume 
là dove dice : Concio ssiecosachè , non pur 
Dante la ponesse nelle sue prose .^ o anco* 
ra (Fio vanni Villani^ ma eziandio Pietro 
Crescenzo per tutti i libri del suo ^coltiva* 
mento della villa , e Guido Giudice da 
Messina per tutta la sua Istoria della guerr 
ra di Troja , la si spargessero, il quale 
Guido Giudice , comechè • Ciciliano fosse , 
scrisse nondimeno toscanamente sì come 
in quella età , che sopra . ì)ante fu , nella 
quale visse , si potea : e altrove pure ia 
quelle parole di quel medesimo libro , di- 
cendo ; Nè solo Giovanni V^illani • usò di 
dire Tutto*, in. x>ece di Tuttòchè ; ma 
gli altri antichi Prosatori- ancora , sì co* 
me fu Guido Giudice , di cui dicemmo. 
Perchè è cosa manifesta , che Messer Pie- 
tro Bembo o credeva veramente , che Pie- 
tro Crescenzo avesse scritto il suo libro 
deir agricoltura in Vulgare , e che (ruido 
Giudi ce avesse scritta la distruzione di Tro- 
ja in vulgare Toscano; e T uno e T altro 
in lingua più antica , che non era quella 
del secolo di Dante : o facendo vista di 
crederlo ( perciocché , primachè morisse , 
di molli anni con discreta maniera gli feci 


i 3 iatendere ‘V erróre , 'clìe in ciò prende^^* 
và) cón^ r autorità* sua èi 'ha strmata'di po-^‘ 
ter fare, che altri creda il falso per teró. 
Adunque '• Pietro Crcsccrnr,o scrisse* i SilóP 
libri di agricoltura in Latino ^ quale coni-'* 
portava quel secolo, i quali oggi si troVabó 
scritti a mano per tutto, e stampati ,* e furono 
traslatati senza dubbio, da alcuno Tosca^ 
no al' tempo del Boccaccio , o poco prima/ 
Ora, che fossero traslata ti , molti argomen-*^ 
ti fortissimi' il possono provare; nia spCtial-i» 
mente questi due: cioè prima ri t rotarsi'* 
molti vocaboli , è modi di dire Latini mal 
volgarizzati, póstivi ^'si come sUole alcuna’ 
volta avvenire ^ per la stanchezza del tras^^ 
latante’, e pcr\ isfuggire la fatica* dì ceri’ 
care '*i vocaboli,- e i*modi proprj della ìin/^ 
gUa; Poi ii> non consertarsi ne’ nomi dellè* 
erbe- nel Vulgate d’^ordìne deirAbici *, ché> 
ne -predetti nomi nel Latino si conserva^ j*' 
ancoraché l’ erbe conservino* quel medésiihó-^ 
ordine nel- Vulgate, e nel Latino^ Marche* 
fossero traslatali al tempo del Boccacció 
e da un Toscano, appare chiaràmeniè* a*' 
chi riguarda lo stilo, il* quale se il 'BemhO'^ 
noQ riconosce per istilo di qtxel ‘secolo lo'’ 
non ne posso altro* Appresso Guido Giu^*' 
dice da Messina scrisse* medesimamente in'- 
Latino non più lodevole di quello; nel qua- ' 
le scrisse Pietro* Crescenzo , il libro’ della ' 
distruzione di Troja (che questo è fi* più' 
comune titolo di quel - libro ) *e per tutto" 
ne sono degli esempli scritti mano’, > ' 
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degli , stampati, infin quasi* in su-1 nasci-» 
mento deir arte della stampa-: il quale fu 
recato < io Volgare da .Ser Ceffi Notajo di 
Firenze^ che • vìsse al tempo delfioccaccio, 
si. come, ne possono rendere testimonianza 
alcuni versi posti nella fine di un testo. an« 
tiohissimo scritto a mano della traslazione 
del ' detto r libro , che si trova appo, me ; 
senza .dare ora altre prove, che il libro sia- 
stato volgarizzato y c da ■ persona Toscana 
del predetto .secolo* .Ancora io ’ non veggo , 
come non prenda, .il Bembo il falso , in 
luogo .di. vero ; dicendo che si debba te« 
nere a vergogna dei nostro secolo, se non 
trapasseremo noi .il Petrarca, e. H '.Boccac- 
cio nella bella maniera/ della scrittura ^ 
perchè la lingua Latina ,si ^ia purgata a 
questi tempi dalla, ruggine de* rozzi secoli 
passati; e perchè. «questa lingua si possa 
dire di poco nata a rispetto della- Latina. 
Concio ssi ecosachè quanto vpiù si sia atteso^ 
o si . attenda al purgamento i deila lingua La- 
tina tanto meno sia *, vergogna al nostro 
secolo, se peravventura mancasse al puiga- 
jnento *di* quest* altra. Perciocché , quando 
altri è tutto occupato intorno a una impre- 
sa, è scusato, se meno attende a un'altra, 
non che sia tenuto ad attendervi più, che 
non faceva, quando era disoccupato.* E 
quantunque' la lingua Latina durasse più , 
mentre si parlò , che non ha fatto infino a 
qui la nostra Vulgare^ nondimeno non é 
corsO' più spazio- di tempo tra. Ennio , e 




3521 

Cicerone > cioè .trai primo scrittore .Latkio. 
cli^^ grido , -e 1 perfettissimo , che si '«hhiar* 
fatto tra i primi scrittori Volgari .lodati^' e!l 
Boccaccio : io guisa che il crescere . delia 
lingua Latina cessò cosi tosto ' tra . i Latini^ 
come il crescere della lingua Vulgare è ces« 
salo tra'Vulgari. Ultimainenie è da sapere, 
che il Betiiho si affatica in vano a confor* 
tare gl. Italiani a scriver Volgare, proponen- 
do loro la .speranza di averci a trapassaren 
il Petrarca , e .1 Boccaccio in* bellezza**- di 
siilo ; preadendo *. egli 'Stilo , nella gnisa 
sua : dovendo avvenire nella lingua Vulga^; 
re^^quello , che veramente è* avveooto . nella . 
Greca , e nella >Latina, e non quello j che 
è falso, e presuppone. iLBembo essere, av- 
venuto.. Le quali , poiché una/ volta. da quel/? 
la altezza^ gloriosa di stilo scesero, allacquan 
lo pian piano erano salite., mai pio non;.vi 
risalirono; si come .dopo Demostene^ in tanr) 
ti 'secoli, che .si parlò la lingua Grecai^ 
non si trovò, alcuno , che . vi .si avvicinasae, 
non die il spassasse; nè dopo Cicerone», iia 
tanti. secoU.',.* che medesimamente si parlò, 
la > lingua* Latina ^ non. fu pure uno, cbn 
gli si -accostasse, non che..!' abbia avanzato^ 
Laonde può bene.il Bembo .confortare .glit 
Italiani a scrivere . Vulgare; poiché molli 
dopo. Demostene .scrissei*o Greco , e rdopo 
Cicerone'^molti. scrìssero Latino; ma senza 
proporre^ loro . speranza di dovere, andare 
avanti* al .Boccaccio , o al Petrarca in. glo^ 
ria di stilo. Ora di questo, , cioè che hr.co-' 
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sft stea , come dico , ^ il tpereìiè; sé altri r 

volesse sapère pm * a largo ^ legga . Yeileov ‘ ^ ^ 

Paterchio nei fine del primo Hbro della sna » 

Istoria^ dal qualé siamo certi y'cbe resterà t ^ I' 

pienamente ' appagato^ •• • ♦* ' » / 

. r . ‘ ^Giunta (ji) . i i 

\ * . .i • • : . • • 

M. S, Io dubito , che il sogno di Giti* . 
lio formato dal Bembo non< sia > fatto , come 
si/ conviene 5 perciocché i ' sogni , per* ’ 
gli quali ci è rivelata la » verità delie cose< 
ignorate da voi , le quali sono 0 avvenute^ < < 

o^da avvenire, ci si presentano alla imma- « 
glnazi o ne • nostra > per 1’ una delle , due vie ; . ' , 

cioè o per r apparenza delie' cose quali ‘ ' 

appunto sono avvenute, ^o depno avvenire;) * 
si come si può prendere V esemplo delle.: ' ^ 

cose avvenute dal sogno di Lisabetta appres- i ; 

80 il Boccaccio, nel quale Lorenzo , àppa- . ‘ 

rendole, narra . f accidènte della morte' sua, 
come fu. E si può prendere -T esempio del-*» 
le^cose^ chè deono avvenire, dal sogno di- / 

^ Talamo di. Molese, pure appresso il, pre- * 
detto Boccaccio:; nel quale - egli vide chia- 
ramente quello^, che avvenne alla moglie * 
ritrosa il di seguente. O per via delfappa- ' 

"ronza di ^cose, molto diverse dallé'Nav venute, * 
o dalie doventi* avvenire ma .non di meno 
sigaìficazioni di quelle; sì' come si può mede- * 
simauiente preiid^e T esemplo dei sogno di ; 

Gabriotto appresso il Boccaccio,; a cui pa« 

Bembo f^oU X. 23 * . 
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reva .di 'èssere .in runa selva', e aver 
iMia cavrìuola, e r. averle messo un collare di' 
oro al collo ; e di .vedere una veltra nera^ 
le meHease il. muso nel seno, (6 
passe' il cuore; significandosi perla' selve ii 
Giardino, per la .cavriuola KAndriuola, per?U 
coUar di .oro il matrimonio, e per la velica» 
nera la morte subitanea. Ed è da» por mente, 
cHe/ quando ci rileva la ^verità delle cose 
do 'noi ignorate , per la via- dell* apparenza 
delle cose molto diverse., mai'.in, quellq* 
stesso - sogno de predeue cose diverse.- nón^ 
sono dichiarate , né' sposte ; conciossiecosaèfv 
cbé sarebbe .troppa, gran . superfluiiài, 
per vvirtù . Divina in quel ■ medesimo :safOÒ 
ci fosse^j significata^ e? figurata oscuramente •9'^ 
e poi manifestata apertamente. Ma è solare 
mente significata .e figurata oscuraibeqte.^: 
aonioc^ 4 :iaoi poscia : essendo testi , ci af*: 
fatichiamo per noi stessi di pervenire; al r. 
vero senti niento , o ricorriamo ad .alcuno/ 
amico di Dio , xlotato del dono d^interpre- > 
tare.i sogni, che ci palesi; si come Far: 
raone , avendo in sogno vedute le sette, 
vacche grasse, e le sette magre, e de set-*.? 
te spighe piene, e le sette vote, nè. per; 
se. intendendole,, ricorse a GiosefTo , che 
glie le dichiarasse. Perche è da dire , che 
il. Bembo non abbia servato quel, che 'ài; 
conveniva servare in forma io questo sogno; 1 
poiché, dimostrandoci le cose, che dovea« 
no avvenire; con apparenza di cose molto 
diverse ; cioè coi Cigno Ercole Strozza , 
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col la Un^a La|inà , eon rArnò ta 

Volgare ; eoi diasòrarvi lo- s'crìv^ef - nùn 
dovea iti questo "ste^so''aogno farsi' rivelare 
b^signifioazioBe^da nOB SO cbi. Laondè ma- 
nifesta^cosa é cbe la prima oscurità per le^. 
còse diverse è superfluità ; 'o il seeoudo 
nianifestameate basiaudoj o. V una o r ai— 
Ma in questo sogno stesso bacci «anco» 
ra W'^altra eosa non lodevole, là quale èy 
obe* ib>Bembo fa-, che Giuliano ^siimaravi^ 
^ia^di' quello, di che ninno si maraviglie- 
rebbe^^ e ne cerca la cagione^ é di 'quello^» 
di «'obO' ognuno si maraviglierebbe -non si: 
gran maraviglia po tèa parere a- Giuliano , ebé' 
animali , o* uccelli , come ‘cigni , avvezzi n. 
vivere in compagnia , * si raUègrioo'della' ve- 
nuta di un altro animale'^ ó uccello,- cT^i- 
gaó V che ’ da^ 'loro sia sta lo ^ alcun tèmpo 
lontano , '6 'ancora* loro sopravvenga di nuo»' 
vi^?-E"che di ciò si -dovesse cercar' la ’ca-- 
gtone ? Ma che* un fiume , cioè il Pò" abbia 
generato figliuoli, che sia della spezie* dèi* 
fiumi ; ma della spèzie degli uomini , e che 
qUèl^figliUolo uomo si trasforma in cigno 
e~inon pure*' esso , ma ancora altri uomini si 
ttasfonniao -in cigni 5 questo era ben cosà 
nuova- e maravigliosa; e degna che se ne 
cercasse' la cagione, non che si dovesse '* 
addurre per ragione, -per far cessare la pri- 
ma maraviglia. 
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Giunta Y 3 ). 

M. S. Già abbiamo dello , quaK vie 
ai dovrebbono tenere' a provare la buonlà 
di una lingua di un secolo, perchè si do- 
vesse aotiporre a quella di un- aliro ; niuna 
delle quali è perciò lenula dal Bembo a 
provare , che la linguà del secolo del Boc- 
caccio, e del Peirarca sia da meltere avan« 
ti a quella del noslro. Ma egli tiene- altre 
vie, le quali non provalo punto la maggio- 
ranza delia nostra lingua, inquanto lingua, 
ma si la maggioranza del*^oeta,e del Pro- 
satóre , in avere, ec. Manca il rimanente» 

Manca anecfra le altre giunte al li- 
bro II. del Bembo ^ dicendosi nel M, S . , 
che il perderono in Lione a 26. di Settem- 
bre del 1567. / 
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ROSE DI M, PIETRO BEMBO. Nota. Vi i»aD- 
ca r articolo le , che si richiede sempre a 
tulli i Nominativi. 

Nelle quali si ragiona della f^olgar • 
lingua, Nola. La Volgar lingua é spezie uni- 
versale della nostra lingua , la quale si di»* 
stingue in Italiana, in Spagnuola , in Fran- 
cese, in Inglese, in Tedesca: e Itali anà ììh 
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Toscana, in Lombarda, ed/ìn altre: c la 
Toscana in fiorentina in Senese , in Pisa- 
na , ed in altre; Ma il Bembo si restringe 
in quest* Opera a parlare solo della Fioren- 
tina. Adunque il titolo suo qui è falso , 
che dovea dir della Fiorentina lingua; ov- 
'vero valersi degl* Idicmii tutti di tutti ivpl- 
gàri; |)oìchè i Sanesi dicono due;* suoi, 
miei, che Fiorentini dicono 'duàV sua. 
^ mia. - • \ ' • ‘ ‘ V -v: 

Scritte al Cardinale dé Mèdici^ thè 
ptM fu creata à Sòfnmo Pont^cè* 
Kanciuiite, e Idiotismo da non seguire.^ 

lib.’ i,' MesstSt: -Nóifa*' Siccdnie 
i Fiorentini di Meosire fecero Messère, co- 
si i. Sanesi di Mìo Sire 'fecero Missere;.!E 
jpero SI ptìo usare 1 uno, e 1* altro secondo 
imona, lingua. ^ 
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; Fàc. I. lio. 3. Et de. Nota. La nostra 
lingua non ammette mai parola alcuna, che 
termini . in lettera consonante , se non per 
" accidènte , è fuor solamente alcune parti 
r Cèlle , che finiscono in lettere liquide , cò^ 
me: or 5 per. Ma t non è per uccidente in 
Et^ e non è lettera liquida; adunque è da 
. acriversi 'semplicemente e\ ovvero seguendo 
..vocale, alle volte è còsi si trova sem« 
prè usato da^ buoni scrittori. 

ivi. Iin.^6. Et là. Notar Non si tro- 
verà alcuno, che proferisca ef'/rt , mia per 
forza della naturai profereoza Toscana si 
dovrà dire ella per esser sopra 1* e V ac- 
cento acuto, e per tramutare la nostra lingua 
" simili consonanti nella prima seguente, come 
di con la^ Ì9i colla ^ e di per la pella. Co- 
si fecero anco i Latini di perlogo , pello^ 
go , di subfero suffero , di conloco colloco, 
£ cosi non doveva dire edde suoi , come 
si proferisce e nel terzo , e nel quinto , ed 
alleviati , e nel quarto per fuggir quel suo- 
no di ed ad, era ben dire e ad. Or io non 
so vedere per qual ragione il Bembo ag- * 
giunga la jo ad yf , e ad , e. ad al : e non 
vegga , che la medesima ragione gliela do- 
veva far sogglugnere anche ad e ^ come an- 
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«he si dee ad o , quando. dopo's lui se- 
gua lettera vocale , e così anche a se , 
che, ne, c ma di’, che vedi^le* nostre ori- 
gi»i- ' v> 

pag. 2 . fac. 2 . lin. 6. Altramente. No- 
ta. Altrimenti dicono .i .Fiorentini., /o»*:'; ^ 
/ivi fac. 2.. lin. iò. <Vie% Nota.' Via. ^ il 
primitivo, che è di due sillabe, onde, per 
^lamoTs. del numero . si fa di .via oonr ac- 
cento sopra Té: dove in via è sopra r l' L, 

. pag; «3. fac.' i/ lin. io. 'Manderebbe. 
Nota. Idiotismo ^fiorentino , .che è mandar^ 
rebbe dall infinito, wn- mandere. 

j ; ivi , lin. 'V^. Propriamente. Tioie, , In 
ùi.Tesii.del Decamerone è scritto sempre 
propio , e ' propiamente ^ come vuole la nó- 

® " vedere le nostre 
Origini della , nostra, lingua. ) .s ".u. 

4 -. ivi din. . 20 . 'Pur solamente. Nota. 'Male 
.usato* perchè ' significa v solamente : e* 
però' qui è .soverchio; \ * . . 

pag. 3.. fac. - 2 . lin. 4* H che avienei 
Nota. Va per due V vedi a c . , vi , 
o,.. dvi \ìn. .delle leggi, e regole,- Nòta; 
Difettu oso . dell* articolo delle*> ^ u. 

V ivi Jin.f i !.. I dotti uomini. Nota. .1 
Dotti .non usato ..mai. dal Boccàccio^ nel’De^ 
camerone. 

'•‘4. ivi. din.. di più. Nota* Non usa- 

to mai .dal Boccaccio^' nè da alcuno buo- 
no scrittore e. bastava:a dire ha più^ e ìsl 
parucella d/'non può regger# un ; avverbio. 


&C. 3* lin. "i. Sttvxm di Fm- 

Tara* Noia. O da» v:< i 

- r.'. \»ìtÌ( Iìd. (jitélìi iJS^ol^à.A. cjuc di. 

ivi lin. 9. Di quanto acciò fa mestì^ 
ro. .Nota. .È da . scrivere a ciò f ad. hoc, 
perciocché cjuaiido della particelJa , e del 
»nomé nonnse ne può "formar voce in forma 
doavvethio , non si può. unirlo ; e» pero noii 
. scrivere ^arroma'^fec ~a > Rofìia y acccsarc 

'f GTi a^- Cesare* i r 'r ~ ^ 

fac. I. Kn. 7. Fi. pigliate di 

continuo^ .Nota*- L»a%m>stra lingua), non» > ama 
.‘. onde rdi-Xapua fa Capoa., di vi- 
4 Ìita^'!.vedova e 'Cosi' di continuo . continovo. ■ 
(! pag*^ 6. fac. I. Wxì.t^:ì»\^ Da quali hanno 
J»:.ìeggi\ d^lla lingua»'.. Si .niega in 

.^anto^a pura, linguai - ' - 

pag. 7. fac.jj. din.^'7*' -/n N<^ 

ta. .A Fiorenza era. da dire «per esser»movi- 
;mento Juogo* /« significa alato, in luogo. 

ivi lin. 20. A dieci di Ai Dicembre 
¥&ùva» Nota. Perchè, no : a. dieci di*veni-~ 
ra di Dicembre V BODo i5.x . <r - ♦ - 

..ijf ^ivi, lin.. a 4 * Ora ascendo. Nota. Va scrit- 
to hora ^ almeno per far differenza » da ; or« 
verbo 5» e da ora aura. Ma qui credo sìa 
eeror diLstampa , perciocché -il Bembo usa 
scrivere. Aom. Veai a c 87. 2. . ■ 

ivi fac*. 2. lin. 4 * Sciancato. Nota. Per 
usare quel vocabolo Sciancato non si curò 
rimproverare a mis. .Ercole 'il difetto , del 
<|uale ^noA avea colpa alcùiia contra: i pror 
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.^cetti deio Galano. ) masaimamèn te . senza 

runa necessità. r • - . 

ivi lin. 7 . ^cc/acc^^. Nota. , Ss puÀ scri- 
vere Yzcc/o che^ ed acciocché ^ eé^uoiòchei 
A ciò,' ed acciò si può scrìvere, r , , 

ivi lin. i 4 * Recaton da fand^Uari. lc 
Sedie* Nota. Un altro avrebbe detto reco- 

tettisi." . . 

* 

ivi lin. i 5 . Dintorno* ìiotz* dintorno ^ 
e' di intorno. %\ può usare. • 

ivi lin. 7. Fiata, Nota. jF/óTe^è di tre 
. sillabe Poeti la possono fare dv.due. <, 
ivi lin. 31. Perciocché.' Nota.^ Perr oiò 
chc y e perciò ohe 3 e perciocché} ei può 

-dire.n. ' ^ 

\ pa^. ;8. ' fac.- .1 , lin. i : Venuti - a - dire 
della V jlgar lingua* Nou. Dunque qui 
volgare^ é: contrapposta . a .latina , generoi a 
genere 4 dunque erra il Bembo. t». ty u-r. 

• “'ivi lin. 9. Sì cQfne. ^^uasi era 

da «dire, perciocché altro è jfuasi^ altro 
ficut. ' yt-V.. 

'ivi lin. i 3 . Vorrei. Nota. Vi va r ac- 
cento,’ o' apostrofo ; e* che c sia vero, non 
rfa raddoppiare la significazione .quando £iis- 
•se consonante.' . . . / , 

^ vi., .♦iv* .i V t 

.ivi lin. a3. .tft'dKO. Nota.. Va. perr.dùe 
V, perciocché il D , di ndvez&o non.:¥Ì. si 
^ può perdere , ma si tramuta nella seguente 
^'Stecessarìamente; ^ t 

- ì ivi lin. ^34* Notar Petó 

trametter siguiiica cosa, molto diversa . da 
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4otram»tter« , -come pare i' cbc vopa diee 
.qui il Bembo." - ' 

ivi fac. 3 . lin.'.ro,'. icn^ e 

:^!ómporrv<, Nota.- Si auole sempre ^ replicare 
il seguo -del caso , essendo, cosi- diversa., 
qni. i - . i '* • * 

".■ -a. ivi-lin. j 3 . Giama».- Nota. E necessario 
scrivere già maS, o giammai j perchè così 
t vuole ‘F acuto acifento. - ■' 

ivi lin. 17.. Dotti, e jciensiofi.. . Nota. 

' Secondo 'il .Boccaccio -è il -medesimo .dofto, 
e scienziato, ansi egli non-nsa mai.''doÉto, 
naa io quella voce sdcnzicUc^ - 

• > ivi lin. Rimpro^erar^l^^ Nota. 
Idiotismo. Òggi si fa accordare con la cosa, 
o però qui si ditebbe rimpwv&rarglicìo» 

' ivi 'bn* ' jiltT 6 t€lTltO*^Ol^m ^UrBttiXU-^ 
f o ’ è iiecessario scriverò , ‘ perchè . >i E 
altro e tanto fa' raddoppiare il* T di lan^. 

, * ^ -ivi lin. 34. Nota, ài può scrivere, co- 

- me qui 'édloficotttrò , -e- - alF-incontro y e a/- 

lincontroy c allo^ncontro* ^ 

^ pag- 9 ' f««- * • * *• come a Ro- 

fnuni era più'fviciTiu -lu lotiTui che 

- la ^GPeca. Nota. Non risponde all’ esempio^ 
perciocché i Romani avevano la lingua pri- 

" ^aV'^he ' era come a noi quella del Boc- 
"«cìaCcio’5 e di ser Brunetto. ■ » 

. :;ivi Kn. .Nella Latina, tutti nasce- 
vano , e quella insieme col Latte delle nu- 

Nòtà. Non è vero: cheVim- 

--pi^vano da’^maestti* *= *• ' ‘ 


/ 
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* i 5 vK liA. Usavonla* 'Nota; t)i- usai^a 
tiprza meno , è impossibile' fare usavo-^ 
no j *è' non per barbarismo Fiorentino. 

ivi lin. 20. 7 / che a noi' avviene ddU 
Nota. Signor* no’5 che noi* par- 
liamo la 'Latina del nostro tempo alterata 
per accidente dall’ amica , non per sostan- 
za di corpi, se non pochi affa ito ^ *^ooln« 
da panis diciamo pane ^ ài vinumvino^fAi 
Moma^ con o aperto , Roma con *0 obiuso. 

ivi fac. 2. lin. 5 j Sì comedi Romàni 
due ^‘lingue ot^er^iano. 'Noia.' . .* 

due , r una gramatica , e T altra volgari. 
Vedi il nostro trattato dell’origine della no- 
stra lingua. - . ' 

• * ivi'iin., 8; tiue\favelle possediarri&}eci 

Domestica che è la* i^olgare istrana , che 
è la Latina, Nota. Vedi meglio nel tratta-' 
tò suddetto. * - * . t 

ivi lin. Romani era la '^Ijàtìha 

pai f»/ci>ia.-'Notai- Paralogismo. Bisogna di- 
stinguere da Romani del primo se'oolo ,*'a 
gli altri degli altri secoli. Perciò che altrir 
menti parlavano mal tempo -di Ennio , àltri- 
tnenti^ in quel di Virgilio 5 ed . in ciasche- 
duno di detti* tempi parlavano la medesima 
lingua Latina, ma' alterata per accidenti, 
non per corpi. *. " ■ - * - 

pag. !0. fac, I. lin. 20. Preposto. ' No- 
ta. I- Toscani per lo piti tramutano la pre- 
posizione' prae do’ Latini in prò , dicendo 
per' caso ^ proposto^ propositùra 5 proponen- 
do, presunzione. 'p 
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V* ivi fac. 3 . Ne" prìmi^buoni tem- 

pi 4 a^ Romani uomini fosse, la Greca lin^ 

f ua in più, dignità avuta ^ ohe la-iltatinav 
lota^ si^pruovano? < 

,i pa^. II. fac., I. lin Per adietro. 
Ngisl Per addietro , o per a diètro. 

ivi Ho. 17.. Per innanzi. Nota,. //t > ^ 
anti oou si ^ può formare se non, inan* 
zi^ 000' si trovando nanzi ,^ ma anzi 

ivi Hn. 25 . 5 iano. Nota. Essendo sia-, , 
no di ^re. sillabe, e amando la nostra lin- 
gua la dolcezza ,v e t la faciliti^ usa più. 
sto Siena T. di' due , pome, ali^ simili ; cioè 
fieno \^ev Jiano. : ..r ir- ^ ù-ft 

ivi lin. 27. Possano. Nota. Tii possint 
Inalino V tramutato il iOv^Q. st fa pOssiiio. 

ivi Un. 29. , Ne buqni . tempii Nota. Nd 
per neCi}b da scrivere, almeno per .far .di$r 
ferenza da nè particella disgiuntiva-^ e. da 
ne preposizione del terzo .caso. . * ' 

‘.fe> ivi lin- :di..Qmnta ,etia da poi M eo. 
ricevuto. ^ol^^ Riceyata era da dire. 

. ' ivi fan. 2. linV 7. Dante ^ Petrarca 
Nota. Perchè lasciar, qui addietro..,S. * Cate- 
rina g Sa aese , che per purità, se non .per 
ej^eganzacuon «radè . un pelo al Boccaccio? 
i,ij,,ivi lin. 3o. La nostra volpar lingua 
era eziandio lingua a Romani ne g(i art- 
^tiohi tèmpi Per corpi'* l’istessa , non 
ppr accidenti e ciò si. prova. / * 

.‘Pag* 12. fac.M. lin. io.- Buoriiisimo. 
NolatoQtti è da scrivere benissimo v percioc- 
ché la nostra lingua non può senza dittoù- 
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go^ nella - -prima sillaba '' aver mai ^ dittòtigò ' 
aHe propìnque sen^a accento ' acuto sopra. ’. 
Ma in questo luogo esso accento acuto ^ 
sopra la sillaba nìs, e non possono essere 
due accenti acuti in un' istessa parola: adun-.j 
que era da scrivere bonissimo, ^ 

- ivi lin. i 6 . Se ne vedrebbe alcund' 
memoria negli antichi edifidj. Non aveva^ 
il'’ Bembo veduto bene: che in Roma ve ne:^ 
trovo molti- esempj. Vedi' le nostre > origini 
d^la lìngua Volgare nel’ ao. capo.' - , 

f^-ÌYì fin. a:ié Ma^ con volgari non niu^ 
7 io«‘Nota* Non^.‘ . còme oggi,-chov 

nè anche di qui a 300. anni' se li scrive*'- 
ranno , come noi , ma* in parte. • - • • 

ivi*lin. t 3 &- Sì come il volgo ' alle -vol^^^ 
te quando parla , e quando scrive fa. No-. * 
ta.v»E questa é la Volger lingua di que^tem* 
P»S Come'' è >di'*noi lo scrivere lui per egiiw^ 

- i ivi lin. ' 28 .' N^on dimeno' tutti o Grecia • 
o^'LatinL Nota.^St- quanto a* corpi delle pa- 
role, non già quanto agli accidenti lòro^vj; 

' " ' i vi lin. 34 . ’ Olirà che né libri- sisareb^ 
bercila come che sia^ trapelata. Nota. Ve-?*^ 
di nostre origtni:>^ > ' ' 

- ivi fac. a ^ lin. Ad usanza* 

Altri direbbe in. / ' > 

- • ivUin. 'moderna éc, -V altra 

antica. Nota. etna direbbe' 'altri ' per* do*'«t 
ver rispondere »a l* altra i é paraiogis- 
nii ;sono questi. , . j /le - i . - ^ 

'ivi lin. ’i3. 'Ma che essi una terza 
vesserò'. Nota. N' aveano uan- sotoyjma^ era*^> 
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: dimorfamente dai -.Ltetterati da 
Idio.tu : Vedi esempi sopra oiò ^ addotti da 
if^erOeUe mie:,origini delia lingua Y^lgare,* 

5 ; r ivi Im. 34‘ Gìtfooo. Nola. E poetico *. 
gioco X :le prose , hanno giucco. y come « 

pag. i3. Ac, I. Kn. ao. .^t^errd.. Nota. 
Elda: scriYere, per due .V., consonanti co- 
si avverrà : i^erciò che viene da advenirà , 

Or avverrà : e regola certa , che- il D della . 

, preposizione^ si tramuta nella sua susseguen- 
te consonante . come di si fa af^.u 

formo ^ di adprodo si (ìl. approvo e cosi 
éàrodvengo av 7 >engo* ,yoì medesimo Bém*' "; 
bo a icar. 45^. 2 . il date per regola. 

ivi fac. 2 . lin,/ i 
Bàrbari 'ad entrare nelC Italia* ^NQV 3 L. iYeQ^ 
gasi ler nostre, origini, . . ; . . : * \ y 

../a;,' ivi. lin. 6. Secondo^ che essi vi dimora^ . 
i ronot e * ttnner piè 3 così ella crescesse* . 
Njàta.’sE della vera cagione di ciò veggasi 
ih nostro trattato.- della nostra lingua stam- 
pa tó eia ^ Venezia. ^ 

. • ;pag. i4* fac. 2.' lin. i5. jÌ . favellare 
cominciò .con servile voce» Nota. Si nega.'.. 
- Le' voci non si sono se non ^ in " poca cosa' ' 
aUorat^ quanto . a’ corpi:^ ma solo negli ac- 
cidenti. _ . ^ V. 

<>;cpag. j 6. fac. i.« lin. y. : Da altri»- No- 
ta. direbbe altri. 

18. fac. ’ 2. lin» .2. O/Znicfed. No- 
ta. Non usato da buono alcuno ^ e da non . 
usarsi per’ non-, èsser della lingua , percioc- 
ché . la particella to&m i non può 'ricevere / 

- V 

r 

/ 
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dapo se la particella* ma vuol sempre 
dopo di se il ' quarto caso , quando non è 
avverbio, che allora può stare assolatamene 
te. È dunque da dire senza che* 

ivi iin, 6. Soi^etchù Nota. Soverchi/. 
pa^. *9. fac. I. Iin. 2. Per conto. No- 
ta. Per cagione era da dire , che conto 
significa racconto, o ragione, latin, com- 
putum. 

ivi lin. 8. Tramessa la lezione. Nota, • 
Improprio verbo per intermissa Latino • 
Dismessa, si direbbe ora propiamente , -e 
non si troverà esempio dei suo tramettere. 

pag. 20. fac. 2. Hn. 2. Non solamente 
CatcuanL Nota. Senza articolo è reputato 
esser barbarismo. 

ivi lin. 4 * Spagniuolù Nota. Se di Bo«. 
logna si fa Bolognesi , di Spagna si dee 
far Spagniioìi senza I davanti aU' U, attrae 
mente di Francia si doverebbe far Franciesi. 

ivi lin 5 . Alfonso cC Aragona figliuo-^ 
lo di Ramondo BeringhierL-^oKK. Erra^ 
mredo in Istoria , che genero suo fu , non 
figliuolo. ’ 

pag. 2r. fac. i. lin. 3 . Quello.. Nota. 
QueUo significa sempre quella tosa posto 
cosi .assolutamente , e non relativamente ^ 
che cosa prossima è da dir quel ^ che , 
Quel che*n Tessaglia ec. disse il Petrarca. 

pag, 22. fac. I. lin. 3 . Operata, Nota. 
Per adoperata non so, che si possa usare. 

ivi lin. 5 . Che non ne ho letti altret^ 
tanti dè\NostrL Nota. Cbet argonaento è* 
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qaesto ? Io non ho letto ceoio poeti Tosca^ 
Ai! adunque non, se ne trovano tanti? la 
quattro voiuini a penna nella libreria^ Vati* 
cana , credo , che passino più di centocin^ 
quanta poeti Toscani, e altrove -molti altri 
in due altri volumi. 

pag. 23 . fac. I. lin. 9. Levatone Ut . 
Provenzale» Nota. Levatane è toscano par* 
lar puro. 

. ivi fac. 2. lin. 4 * medesimo ArnaU 
do. Nota. Il suddito ,y O il già detto direb* 
be il Boccaccio. * 

ivi . lin. la. Ne* mezzi versi» Nota. Nel 
mezzo de* versi era da dire. 

ivi lin. IO. Okra ohe» ^oisl» Senza che* 
pag. 24. fac. I. lin. i. Olirà quell&% 
Rota. Olir a quelle» 

ivi. lin. Avenne» Nota. Avvenne di 
advcnire. » r r . , . , . 

‘ ivi lin. 7i Da loro ^lontanando» Nota* 
Allontanarsi^ da . non -naare benché sia 
del Boccaccio n. i 4 * 

. ivi lin. i 3 . Poggiare^ obbliare ec. T^o^ 
la. Questi vengono tutti dal Latino, cioè 
da podiare , ohlivisoi,^ rememorare , assimu^. 
kae^ vadare^ dominari^ reparare ^ gloriari, 
c r.aitre , benché dal Latino imbarbarito , 
e guasto. . . .. V : 

' ivi fac. 2. lin. i 3 »Molto prima da Pro-i 

ventali usata ec» che da Toscani» Nota. Co* 

^ %• 

me si prùova-egli? 

ivi lin. 20. Ckero. Nota. Daguaero dun- 
que *non é tanto strano , ohe di quello ti 
Bembo VoL X* 24 
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faccia , come ^ di. si fa., e di 

(juae che ' n 

^ pag. ^5. fac. a. Ilo. !♦ Bcmo^ Nota; 
Tiene da Abortus Latino. , 

P^S» i»,lin. 5. Vengiare ec, 

NQta..SoDp Latini, e da essi sempre, abu* 
sali. . ^ 

pag. 37. fac. 3 . lin. i. OUrachè, Nota, 
E ..compagno del di più. 

pag. 3t. fac. 3 . lin. 6. Pt nmare. No- 
ta. Ei t*imare. , 

pag. 33. fac. I. lin. 3 . Perdendo, di 
Secolo in Secolo^ Nota. Perdendo^ sen^ik affis-^ 
sp é barbarismo, o. solecismo , perciò che 
^ ;C qui è passivo 5 doveva dunque 
dire perdendosi.. ^ ^ 

./.' v^pag. 33. fac. I. lin. i. Nessuna, Nota, 
Non usata mai dal Boccaccio, che dice sena* 
pre niuna , o s^eruna con le negazioni. 

^ ..pag. 33. fac. 3. lin. 8. Ad un inoda 
*v,^^garniente favellano i Napoletani eo.ad^ 
un altro i Lombardi. Nota. Altrettanto avn^ 
avveniva della lingua Latina Y 
che altramente era parlata in Roma , ed al- 
tramcnte in Padova ^ iq Parma, e che più, 
fino in Frenesie, che è vicina a Roma véu^, 
tLmiglia* .... 

pag. 35. fac, I. lin. i3. Prepone, Nor 
^Almeno aveste detto, propone come si 
dice proposto , e non preposto se non yo^,,. 
levate dire antepone, , 

.,pag, 3^ fac. 2 .' liq. Valenùano, No-»", 
^ X che si contraddice.^: 
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ivi ' lìnr 8 i Dàcapbr Nota/ O 'Daccàpo^ 
o da capo. ^ 

' ' pag. 37. fac/ I. lin. Valessimo. No- 
ta. Barbarismo doppio per scalesserò. ' 

' ^ U'ì fac. 2. lin, ir. Le Lingue della 

Grecia. Nota. Barbarismo grandissimo: era 
da dir le Lingue principali. * 

' ' ' ivi Eran quattro. Nota, cinque; • 

_ pag, 38 . fac. 3 ; lin. 4* -dpocò. Nota*- 
Ch appoco f o a poco. * 

ivi lin. 5 . ji quello cZ’ pgg"/. ' Nota, ^ 
qùel^ctdi da dire. . ^ 

T ivi lin. 9; Infranceserebbe. Nota. Il Boc- 
daccìo con buon giudizio ' per non ' usare: 
quelle tre sillabe ‘ disse alla Sanes'e revoca^' 
reste , e qui se n’ usano quattro. \ ' 

ivi lin. i 3 . AlV oncontro: Nota* 
t incontra e da scrivere^ non si trovando' 
questa voce oncontro. ' i 

^ ivi lin. 12. A mano. Nota. Per in ma^ 
no.) 0 alle mani percià cbe - a mà/to in* 
srgnificazione d* avverbio significa altro. 

pag. 39. fac. I. lin. 4* A pieno. 'Nota.' 
Quando è in forma d’ avverbio come qui 
va scritto con due P. cosi appieno Ó à 

pieno '‘disiintameriie. 

.ivi Nulla di ciò gli credette^ nè glielo 
fece buono in parte alcuna. Nota Si egli. 

ivi lin. 12. Arebbe. Nota. Se siparlas-’ 
sé di' far ara , ò arare starelibe fors^ bene.** 
Averebbe scrivi, che si scrive bene; Que- 
sto ora non si troverà già fatto ne" buoni, 
ivi fac. 2. lin. 5 Prepone. Nota, 
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porre è Toscano J come di .propositus si fa, 
proposto , non preposto, 

, pag. 4o. fàc. 2, lio, l’i. Per dimostrar’* 
ci , che la sua lingua queste , o quelle par* 
ti ha. Nota. Abbia era da dire. 

pag. 4i‘ fac.T lin. i Nessuno. Nota; 
Non è delle prose. Senza dubbio il Boo« 
caccio non T usò. 

ivi lin. 8. Prepone. Nota. Se non fos- 
se per error di scrittura^ non. si trovarà 
nel Boccaccio , il quale usa sempre propo* 
ne, benché in significazione diversa da quel^> 
che usa qui il Bembo 3 altramente non si 
potrebbe di praepositus far preposto. 

ivi lin. 2. In Lingua Fiorentina. No** 
ta. Ma non pura. 

pag. 42**fao. I. lin. .7, ,£ adunque la 
Fiorentina Lingua più gentile. Nota, Se gli 
avesse scritti' lutti in Lingua Fiorentina j| 
sarebbono. molto diversi. Veggasì la tradu? 
alone di .Cornelio Tacito del Davanzali. 

pag. 4^** * h*n. 5. Toscane vocL . 

Nota. Non risponde a^ Fiorentini. 

ivi fac. '2. lin. 4* Ninna lettera rade? 
doppiano già mai. Nota. Come ,no.? che di« 
cono pur cossa per cosa , e altre. 

pag. 46* foc. I. lin. 5. Abondevole^ 
Nota, La Lingua Toscana sempre quando ' 
le parole Latine non sono privative, raddop- 
pia -la prima- consonante della, prima. siJiai*'’ 
ha, in opinio , obedientia , abundantia ec-^ 
E la .ragione perchè ciò faccia si. dirà 
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' ivi fàc. 2 S. Un. 6 , Di gram lunga prlf 
ntiera. Nota. Così appelliamo al Tiìbunaì 
della verità e dell' esperienza , e a -quel ^ 
ehc ne scrive il Muzio nelle sue Batiaglie; 

pag. 47. fac. I.- lin, 6 . Conia Fiorehù» 
fina Lingua scrivono , se letti vogliono es*- 
sere. Nota. Si nega, e la nuova il chiàrisoi^* 
In Toscana lingua si ' bene. Dunque Mis^ 
Cino , Guiitone, Guinizzello , e Mico^ che 
non furono Fiorentini , non son letti? i 
ivi fac. 2. lin* 6 . Quella lingua nella 
culla., e nelle fasce apparata. Nota. Quella 
del Volgo sì bene, non quella de’ buoni 
scrittori , le quali sono fra loro molto dH 
verse. E facciasene il paragone. 

pagi 5 o. faci 2. lin. i. Si vede rnuta» 
io 3 e differente. Nota. Bastava differente i 
o almeno òìt dwerso. 

pag. 52. fac.’ 1. lin. 20. Del' dite. No^ 

ta. Di dire. ' ' * 

ivi lin. 2 i.‘ Zjontani ~ dall* usanze del 
Popolo», Notai Anzi de’ letterati ancora > co- 
me afferma ristesso Cicerone.' * .. /- 

- > ivi fac. 2é lini i 3 . Non si può per noi 

compiutamente sapere. Nota. Anzi nè anco^ 
conieituralmente. ' 

; ivi lin. 20. Possanò. Dì possine 

passino^ come di legant leggano. 

. pag.. 53 . fac. a. lin. i Meraviglia. No*^ 
ta. Meraviglia, è delle rime^e de' versi: Ma-f 
raviglia delle prose . * 

pag. 54* fac. 2. lin. 7. Da i loro. N^ 
la. I Toscani non usano mettere Y articola 


dopo queste particelle, onde dicono da lo^ 
ro ec. seppellendo nell' apostrofo esso arti*- 

colo fi* < ; u V. 1. . ÌL V V 

pag, 56. fac, I. lin. i3. Ragioneremo: 
Nota. Alla Sanese, o comune è più rego- 
lata , perciò che di ragione non si può far 
fie non ' ragionaremo. Ragioneremo vicn da 
ragioner ^ che è provenisale, da cui V han- 
no appreso i Fiorentini y e per oonsegue% 
za è barbarismo^ - r 

pag. 6i. fac. 1 . lin. 3. Dubki: 

Va scritto con due iV, cosi dubbii ^ akra^ 
mente non .verrebbe da ma da^f/yò- 

ho. F se rubbo fa rubbi , e nibbio ruhbu^ 
dubbio dee .far dubhiL r 

ivi fac. 3 Un.. 8. Domani Nota. Z>i-i 
mane è puro. Toscano. I 

ivi n. 20 . Costor due. Nota. Oggi non 
•il direbbe cosi con .buoiìa usanza* • ^ 
pag. 6o. fac. I. lin. 3* Ogni occasiof9 
data. Nota. Non usata mai dal BoccaGcìo. 

^ ivi lin. y. A casa mio Fratello, Notai 
Si tace qui il segno del caso diy com^^ ^ 
usa alcuna volta appo i buoni* autori. ^ ca- 
sa questi Usurai y disse il Boccali 
volgarmente per ognuno si dice: a casaiPic^ 
eolomini y a Casa Tolomei per di ai^casi^ 
dfC ec* ''‘il?- * 1 

' ivi fac. 2. lin. i6. J? gli tre, Nui|i. 
tre era . puro parlar toscano. ^ 

o • / *»" V. • , , ^ »j i *'<»..* j r 

,^Soyi 


^ “ pàg. - 63 . fac. 1 . lin. 

clic appo gli amichi sia differenza fra lode^ 
C loda, che '^quella significa lode;/aaj,Q 
questa canzone ^ o laudamento in iseritto.'v 
o- ivi lin. 9. Dio. Nota, Z>/o è sempre ca- 
so ohhliquo , Idio , e Iddio e retto* 

ivi fac. 2\ Un. ii. Ora. Nota. Va scritta 
con aspirazione* cosi, hom^y per far , dif* 
ferenza da ora verbo , • e 'da ‘ora aura, per«< 
ciò che in fiatino si scrive hora., è' fiora 
ha scritto il Petrarca, c tutti i‘ migliori.' < 
^ pag. 64. fac. 1. lin. Infinite cose 
si scrissero. Noia. Furono * scritte e il dirit- 
to modo di scrivere. 

*• ivi lin. 18. LeidiscfpUnef Nota. Que- 
sto le qui è' soverchio, e bisognava ripeterò^ 

di tutte le. ' 

ivi Un. 21. Garég^/iarono.Nota. Va pe» 
Vin’R solo, perciò chè vicn da gòra. 

'ivi lin. * 25 . Peraventura. Nota. Vr van^ 
no "due* V per venire da udvèrìtura\ che il> 

D si tramuta in V qui. - * * 

• ivi^ faci 2^' lin. ^ 'Successèt. Nota. Sue* 
cessa è de’ versi, ’ delle ‘prose. Si 

dice bène il successo delle cose. ^ . 

^vi fac. I. lin. II. Piero dalle Vigne» 
N Ole. Delle Vigae. 
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ivi lin. 18. Guido Guinicelli Bòlógne» 
se. Noia. Era Pisano. 

ivi lin. 19. AncK eglL Nota., Questo 
aneli egli è impropriamente detto qui, per- 
ciò che Dante npn ha lodato, che si dica 
qui alcuna de* soprannominati. 

pag. 65 . fac. I. lin. 27. Pietro Crèscen^ 
a/o. Nota Pier Crescenzio scrisse latinamen- 
te:, dunque si doveva qui dire il volgariz- 
samento dell* opera di lui. 

ivi fac. lin. IO. Facultà. Not^, Fa^ 
cultà non si legge, mai, se non per roba,. 
0 sustanzia 9 per disciplina, o scienzia. 

ivi. lin. 20. U antico suo splendore^ ^ 
vaghezza ha ripresa. Nota. . Non può ripi- 
gliare 1* articolo mascolino : e però era qui 

da dire e la sua antica. 

% 

pag. 66. fac. i. lin. 7. A spor /oro* 
Nota. Per coloro non pare , che molto prò-, 
priamente sia detto. 

^ ivi lin. i 5 . Essi a seder si posero, l^o^, 
ta. Qui è soverchio questo essi. 

fac. 3 . lin. 20. Gii occhia e gli orco* 
chi. Nota. Vanno due ii, perchè altro suo- 
no ha secchi da sicci latino , e altro secchii 
da setulae. * 



.. ivi lin. 17. Traendolene ^ pigliò. No^ 
ta. Oggi traendole , né pigliò, 

ivi lin. 21. Adietro. Nota. Va con due^ 
d bora che è in sforma d’avverbio, ovvero 
va scritto, distimameme a dietro. ... 


r 'ivi fàc. 3. Un. 12. GiamaL Nota. Sì dee 
scrìvere giammai per forza dell' accento 
calo sopra la sìllaba già , ovvero già mau 
^ pag. 68. fac. i.* lin. 6. Procaccierò. 
Nota. -Procaccerò senza I è da scrivere > 
perciò che l’I non vi* opera cosa alcuna: 
adunque ci è soverchio, e quel, che si può 
far con meno , non conviene farlo con più; 

ivi lin. 8. Oggi ci, siamo * c/ui venuti. 
, Nota. Qui ci è so>terchio ; se avesse detto 
ragunati stava b^ne , pei^iò che et, e qui 
significano una òosa ist^sa. 

ivi lin. 44 » OUramè. Nota. Oltracciò ; 
o senza che era a dire^ perciò che oUra 
non. riceve dopo di se la fhe. 

ivi fac. 3 . lin. 28. Scielta. Nota. Di 
seligeré non si può fare se non scegliere^ 
o scerre senza dittongo .* e cosi è scritto da 
tutti i Buoni , dunque è da scrìvere scelta^ 
ivi lin. 89. La Materia^ o sugge tto. 
Nota. 0*1 suggetto è da scrivere, perciò 
che ,r articolo femminino non può reggere 
nomi mascolini : e però, è da dare il suo 
articolo a suggetto. 

pag. 69. fac. 2. lin. 43 * Nessuna. No- 
ta. Non è delle prose, ma si ninna ^ ove* 
runa col non. 

' ivi lin. 19. Consuma , o disperde are- 
rebbe detto, non biscazza. Nota. Che ha e- 
gli da fare consuma^ o disperde con hi* 
scazzai ' . • 

ivi lin. 21. E forse ancora non mai 
più tocca da gli scrittorL Nou. Bisogna a 


3<;8 . 

voler poter dir cosi , avergli .vcduii tutti, 
benché si salvi col forse^ lò. averei> detW 
da^ buoni scrittorL 

ivi lin. 36 . Secondo che- esso, Noia^ 
Questo par soverchio. . * .i ; 

pag. 7a. fac. t. lin. 2*j. Quello mede^ 
simOé Nota. Quel bastava 5 anzi cosi era dà* 
dire. ' • 

ivi lin. 34. Gli accordano. Nota. Cia-* 
no, o scortano» * - ' > o 

ivi lim Q:i.' Rimane^ Resta.' 
ivi fac. 3. lin. 68 . Scholare. Nota. Cho" 
fa qui questo If in Scolare , e levarlo poi!*> 
a Horal' 

- ivi lin. 35 . P^oi cK in rime. Nota. Hv. 
Petrarca scrisse cke^n, e cosi si dee scri-* ^ 
vere. • . , v 

ivi lin! 4 ^» Contrari. Nota. Si dee scri- 
vere contrarii, perciocché regola chei 
se nel meno é vocale raddoppiata^ lo sia 
anco nel più;- • ' 

ivi lin. 42. f^oi eli inrime.^oist. CK tn'^^ 
non si può usare , ma si che*n , perciocché 
cosi richiede T accento acuto j che é sopra 't 
r e di che , che richiede che non si possa'^^ 
dileguar il suo- ^, e il simile avviene àise^^'^ 
di me, ec. ‘ ' . t^.c> 

'ivi lin,- 58 ! P^erso' della medesima ' Can-'^^ 
zone» Nota; Medesima è relativo: il Boccac-^^ 
ciò dice suddetta , predetta » - : 

pag. 71. fac. I, lin. 22. 'AdivieìieilSo’^^^ 
ta. Dei quale tramtitato* ìì prijoia^ ^ 

Signor sì 3 fa avviene» 
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ivi ì\n 23 . Aliene. ' Nota. Anené ^ noa 
potrà mai vcaire da^ adviene* l 

ivi fac. 2. lin. 26. Rimanente. Nota^ 
Rimanente qui è impropriamente dettò per 
festante*, per residuo eia da dire. 

ivi lin. 33 . Arò. Nota. Mi pare y che 
il Boccaccio non T usi, .ma sì aererò. : 
pag. 72. fac. I. lin. 12. Per la gran 
parte. Nota. Maggior si direbbe oggi 5 o 
p^r gran parte. ' . * ^ 

iv.i lin. 32 . Senza, le quali niuna 1^0- 
ce éG. può aver luogo. Nota. E pur sideg- 
ge appo incornici st per segno di. silenzioi^ 
ivi fac. 2. lin. IO. Le rimanenti 
gono dalle più Nota: Quali rima- 

nenti ?. Forse* E? Ma in Gente e legger 
viene da Gerite ^ e lege. 

.. ivi lin. . 16. Ed\ha la E nel Latino. 
Nota. In ehc maniera? da 
^ .ivi lin> i 5 . Rimangono. Restano ... 

direbbe il Boccaccio per restante non rema-<. 
nent. 

ivi lin. 21. Buonissimo» Nota. Non »i\. 
può dir buonissimo con dittongo , ma' si^s 
bonissirno f perciò che il dittongo toscano; 
ordinariamente non ^ può, mai stare senza^ 
acuto accento , e ninna- parola può averoò 
due- accenti ' tali : • adunque è ' necessàrio, 
trasportandosi 1* accento da,, una sillaba di- 
nanzi ad un’ altra di poi che il dittòngoi ^ 
svanisca, :e, ri naanga nella, parola, solamente 
la lettera radicale /dii essa in latino ^ e coaìr 
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di buono volgare fatto di bona laliiio, si 
farà bonissimow 

ivi Jin, 5 o. I Latini scrivono per PSé 
r^ota. U Bembo qui parla mollo difettuosa*» 
mente del tramutamento in Volgare delfX 
Latino. 

pag. ^ 3 . fac. I. lin. I4 Ciò fece eglL 
Nota. Fece ciò j perciò che cosi usavano; 
tutti al suo tempo , e prima , e poi molti 
anni. . ' 

* ivi lin. a 3 . Accanto. Nota. . Non s* in^ 
tende, che' significhi accanto , perciò che e 
di nanzi^ e di poi sempre è accanto ^ ma . 
non opera una iste^sa forza in ciascun luogo». 

ivi lin* 49* D^d,e quali potè peravven* 
tura essere il ritrovatore Z>a/i^e.Nota. Dun^ 
que non certamente.' 

ivi lin. 5 i. Non si truova. Nota'. Non^ 
truovo doveva dire. . 

ivi lin. 60. Tngenioso. Nota. Latino, 
puro; ingegnoso è il Toscano. 

ivi fac. 2. lin. IO. Nelle Egloghe. No-«> 
ta. Il Madriale. risponde all" Epigramma de* 
Latini , non all’ Egloga , a cui risponde più% 
la terza rima. 

ivi lin. 61.. Tramissione. Nota. Non 

usata da autore alcuno Gio. Villani usa’^ 
tramessa , altri tramettimento. Qui almeno' 
direi tramessione per me, o direi trapani^ 
mento i ' " i 

pag. 74 - I, iin. 14* Alteramente^ 

Nota. Alteratamente, . ... 


/ 
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ivi Un. 20 . Ed incominciaìnento. Nota. 
Qui è necessario ripigliare T articolo ^ e 
dir , e nelC incominoiamento , perciocché 
sono cose diverse , e T articolo femminino 
non può reggere voce mascolina. 

ivi lin. 32. Per questo conto» Nota» 
Non usato mai da alcun buono in questo 
significato : cagione dice il Boccaccio. 

pag. 75 . fac. I. lin. Che quello cà^ 
sì spesso. Nola. Quel. 

ivi*. Jin. 34 . Egli non pose giammai 
due vicine rime nel mezzo d* alcun suo rer- 
so. INo'ta. Come.no? benché non s'intende 
quel 5 che vi vogliate dire. 

ivi lin. 52, Per gli. Nota. Pe\ 
ivi lin* 53. Per /oro. Nota. Pe* foro.: 
ivi lin. 53. AbondevolCn Nota. Vi van^^^ 
no due P. 

ivi fao. 2 . lin. 1 5. Degli accenti , che 
si danno alle parole. Nota. L’ accento non ' 
si può dar se non a una sillaba, o lettera 
d' una parola. 

ivi lin. 23. In ciascuna voce è hmga^ 
sempre quella sillaba , a cui essi stanno 
sopra. Nota. Di questa materia qui il Bem« 
ho parla difetiuosamente . assai. Doveva spe^ 
cificare dell* accento acuto. £ poi noi non; 
sverno sillabe .lunghe, nè brevi, come i 
Latini , ma solo accentate acutamente , Ot 
gravemente , ancor che in iscrittura non 
abbiamo se non V acuto, e per mostrarlo 
ci serviamo del grave de' Latini, 


c - pag, 76,‘fac.' I. Iinr 36 . Ad essó^met’»^ 
tea, Waia. Perché non qui a lui? e uqir 
usar frasi, ovvero che gli mettea. 

« - pag. «77. fac. i' lia. ^9. Sotto un solo ao* 
cento quattro sillabe. Nota, E in questa 
seminano visìcenegUene ? 
t ivi lin. 5 2. Pietà, Nota. P/etó con T ac-^ 
cento acuto sopra la peuultima , non istà 
in vece di Pietà y ma sì di compassione,^ o 
dolore^ o rammarichio ee. E cosi dichiarasi 
presso Dante quel luogo del Can. '7. del- 
r Inferno: Or trapassiamo ornai amag* 
gior pietà. Dicendo cioè con tanto tamen^ , 
to 5 che è da at^er pietà, ■ • 

ivi fac. 2, lin. 2.‘ Portando senela. No- 
ta. Non è vero,» che r accento stia sopra 
<0/1, 'ma sopra se, ' . 

ivi lin. Il, A" Greci ed cC Latini à' 
conceduto porre i loro accenti sopra iun^ - 
ghSy e sopra brevi sillabe Nota. Parla di- 
fettnoso , che altro è il porli in iscritto, 
altro in tuono. 1 Latini non si truova, che 
mettessero in iscritto se non T acuto. Vedi ^ 
neir origine della nostra lingua. , 

ivi lin. 33 . Uccidonsene Ferisconse»^^ 
ne. Nota. L* accento acuto in queste due-^* 
parole ^ sopra'!’ o, non sopra l'I. ; ^ 

ivi lin. 5 a. Ondio, Nota. Ond* io* è da ^ 
scrivere, non si polendo far di • dii e voci 
una sola se non ‘in forma di avverbio, o 
di ^cognome, come del primo Accaso da 
a caso^ e àè\ seconào Buonamici àdi Bua* 
ni amici, ' -j ' c ''‘-u • 


I 
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78: foe» I15 liti, 26. Fhì' y frond\ 
hsrb*y.ombr\ antr\ €md\ ,aure^ soavi. Notai 
Monsignor Claudio Tolomei ne fece un altro 
più grave di quello, Fior ^ F^rqnd\ herh\ 
aria 5 antr , ond * , ami , archi ^ ombr , aurei : , 
ivi lin. óg. La rarità. Nota. Improprio^ 
e. non usato: radezza ^ e rada si dice, spes<» 
aeaza. - 

Q c ivi fac. 2. lin. 2. Tutta la forza ^ a 
Rotore. Nota. O il^ o tuttofi perciò 

che , a/ congiunzione non può ripigliar6>ar^. 
ticoio ,'^e no^me di verso,* 

ivi lin. 3 . Causa, Caw.ya sempre 
è presa del Boccaccio per lite. E vero, cbo., 
l^usa .Giovanni Villani, ma* era paerc^tan^ 
Xqr.^\à\Q\di, Qagione dice egli.. , 

ivi lin. Affettando* Nota. Non, u-', 
salo mai dal Boccaccio , che in quella ve» 
ricercare, 

ivi lin, 36 . Scielta. Noia. Da scegliere 
non si può fare soijelta^ scelta. 

! ivi lin. 58 . Olirà che. Nota., Non usato 
m^ai, da alcuno. E hiasimevole. • . . , 

pag. 79. lin. ^^.Si possono e debbo- 
no, Nota. Difettivo . di si , , perciò che T et 
non può .replicare la particella si* 

ivi lin.>i 3 . Proemi» Nona. Proemio fa,, 
Proemii.j 

^ ^ ivi lin. 36 . de gUoccJd. Nota. Errore» 
r, ,iyi lin. 4 ^^* gli. Nota. Pe’. 

: ivi lin. Avilire» Nota. Avvilire sen» 
IKaraf^sp . non credo., che si trpvarà niaimy. 
significaiione passiva, come qui. ^ .i v 
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ivi lini ultima Per conto. Nòta. Rispet- 
to, o cagione direbbe un che sapesse To- 
scano. 

ivi lin. la. Cercata.^ et affettata* No* 
ta, B»»stava dir cercata, o ricercata. 

I^ag. 8o. lia. 3 . Se 'la rices^e L' arte.T^o^. 
ta. S ella ha da dire. 

ivi lin. 4 * O non riceve. Nota. O non 
la riceve. 

ivi lin. 7. Intepidirebbe. Notai Intepi- 
direbbe è toscano. 

ivi fac. 2. lin. 49 - Pnolo. Notai 
Paolo non è toscano, che dice Favolo, co- 
me Tavola, non 'Taula, Favola, non fau« 
la, Vedova, non Tedua. 

pag. 81. lin. 38 . Scielta. Nota. Sceltm 
ivi lin. 4 ^* avene. Nota. Vena dice 
il Toscano. Avena è Latino. 

ivi lin. 57. Signor so. Nota, Signorso, 
ivi fac. 2* lin. 2. Fanbin, et FantoUn. 
Nota. Questi soi? Toscani. 

ivi lin. 5 . Polo'. Nota. Questo Polo in 
vece di che hi detto ? 

ivi Somiglianti. Nota. E questi somì-* 
gVianti quali sono elli? avemò torse ad in- 
dovinarli.^ 

ivi. Questa vóce Signorso , che voi 
credere ec. che sian due : ella altro, che 
una voce non ò. Nota. Non si *può negare, 
che non sieno una voce composta di due. 

ivi lin. 43, Avaccio , che sr dice in 
ucce di tosto. Nota. Avaccio non significa 
tosto. , 
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ivi fac, 3/ Un. 48 - Avaeclare ; che è 
affrettare. Nota. Nè allacciare ^ affrettare^ 
ma quasi avanzare , fare avanzo. 

pag. 82. fac* 1. lin. 16. Ne^ suoi din- 
torni, Nota. Per contorni. 

ivi lin. 17. /n quel di Perugia, Nota, 
lAnzi in hxeztOy dove è nativa, e propìa. 

ivi lin. 19. Dove ledano tuttavia Ut 
prima lettera. Nota. 1 Fiorentini dicono Ba- 
dia , Badessa : é Bate forse più barbara^ 
mente. 

ivi fac. a. lin 2^7* ^t)si pia'* 

ce. Nota. Hanno dell’ ebreo ^ in vece di a 
lui. 

ivi lin. 34* Che esso ne sarebbe loro 
tenuto. Nota. Egli starebbe meglio. 


Fine del Volume X. 


\ 


V 


* 




'Bembo VoU X. 


a5 


1 


N-V 



\ 


\ 


X 




DIgitized byGoogle 








I 


» 


DIgItized byGoogle 


12 

ERRORI 

1, 3 i v’incre-sco 

CORREZIONI 

v’incre-sce 

28 

12 sommo lei 

sommo a lei 

38 

8 altrettani 

/ 

altrettanti 

6i 

i 3 ora guise 
I d’ eterni là 

ora in guisa 

82 

r eternità 

1 12 

8 proposta 

.posposta 

127 

26 Giudo 

Guido 

148 

16 perciccchè 

perciocché 

172 

22 doniim 

aonum. 

354 

19 testi 

desti 

367 

12 adprodo 

ad probo 




•» 


• % 




» * 


\ 


' i 


I 




; 


« 


♦ 



I 



t 


f 




* V 




« > 


/ 


V 


l 


«f 


# 




Digitized byGoogle 


DIgitIzed byGoogle 


l 


1 


DIgitIzed byGoogle 







R ■'C>^^ \y^ 


Lte. ^ • 7 t . *1^H 

L./ ^/T^3^r 

sJBr^'r Sà. M ' 






